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LA INTRODUZIONE 

AL NOVELLARE 



vevano già gli anni della fruttifera incarna- 
zione dell’ Altissimo Figliuol di Maria Vergi- 
ne il termine passato del MDXL, nè si erano 
ancora al cinquanta condotti. Nel tempo dun- 
que , che per vicario di Cristo e per successore 
di Piero , Pagolo 111 governava la San Li Ma- 
dre Chiesa , e Carlo Quinto Cesare con eterna 
gloria allentava e stringeva il freno allo antico 
Imperio dell 1 invitto popolo di Marte , e i Galli 
erano custoditi e retti allora da Francesco I 
serenissimo re di Francia ; quando nella gene- 
rosa e bellissima città di Firenze , là nell ul- 
timo di gennaio un giorno di festa dopo desina- 
re , si trovarono in casa una non meno valoro- 
sa e nobile , che ricca e bella donna vedova quat- 
tro giovani de' primi e piu gentili della Terra , 
per passar tempo e trattenersi con un suo car- 
nai fratello , che per lettere e per cortesia ave- 
va pochi pari y non solo in Firenze , ma in tutta 
Toscana, perciocché , oltre l' altre sue virtù , era 
musico perfetto , e una camera teneva fornita 
di canzonieri scelti , e d' ogni sorte di strumen- 
ti lodevoli , sapendo tutti que’ giovani , chi più 
e chi meno , cantare e sonare. 

Ora mentre che essi e colle voci e co ’ suoni 
attendevano a darsi piacere, si chiuse il tempo , 
e cominciò per sorte a mettere una neve sì fol- 
ta , che in poco di ora alzò per tutto un braccio 
sommesso i di maniera che i giovani, ciò veg- 
gendo , lasciato il sonare e il cantare , di came- 
ra si uscirono , ed in un bellissimo cortile ve- 
nuti , si diero a trastullarsi colla neve. La qual 
cosa sentendo la padrona di casa , la quale era 
avvenevole e manierosa , le cadde nell * animo di 
fare al fratello e agli altri giovani un assalto 
piacevole j e prestamente chiamò quattro gio- 
vani donne , due sue fglinstre , una sua nipote 
e una sua vicina , tuli * e quattro maritate , che 
per varie cagioni e per diversi rispetti si trova- 
vano allora in casa seco, nobili e belle tutte , 
leggiadre e graziose a meraviglia. Le figliastre 
avevano i mariti loro , per negozi della merca- 
tura, uno a Roma e V altro a Vinegia: quel 
della nipote era in ufizio , e quel della vicina in 
villa. E disse : io ho pensato , fanciulle mie 
care , che noi spacciatamente ce ne andiamo in 
sul tetto , e facciamo in un tratto, con tutte le 


fantesche insieme , un numero grandissimo di 
palle di neve ; e dipoi alle finestre della corte 
ce ne andiamo , e facciamo con esse , a que * gio- 
vani che tra loro combattono , una guerra ter- 
ribile. Essi si vorranno rivolgere , e risponder- 
ci j ma sendo di sotto % ne toccheranno tan- 
te , che per u/ui volta si troveranno malconci. 

Piacque il parlar suo a tutte quante , sì che 
di fatto si misero in assetto , e colle fanti an- 
datesene in sul terrazzo e indi sopra il tetto , 
con prestezza grandissima tre vassoi e due gran 
paniere empierono di ben fatte e sode palle j e 
chetamente ne vennero alle finestre , che ri- 
spondevano sopra il cortile , dove i giovani mal i 
governi tra loro combattevano ancora j e posa - | 
to a piè di ogni finestra il suo vassoio o la sua 
paniera , si affacciarono a un tratto succinte e 
sbracciale , e cominciarono di qua e di là a 
trarre confusamente a’ giovani j * quali , quanto 
meno se lo appettavano , tanto più parve loro il 
caso strano e meraviglioso. E colti all ' improv- 
viso , in quel subito , alzando il capo in su , non 
sapendo risolversi, stavano fermi e guardava- 
no } sicché di buone pallate toccarono nelle tem- 
pie e nel viso , per lo petto e per tutta la perso- 
na. Pur poi veggendo che le donne facevano 
daddovero , gridando e ridendo si rivolsero , e 
cominciarono insieme una scaramuccia la più 
sollazzevole del mondo ; ma i giovani ne anda- 
vano col peggio , perchè nel chinarsi erano colti 
sconciamente , e nello schifare una palla , /* al- 
tra gli veniva a investire j e spesse volte avven- 
ne che alcuni di loro , sdrucciolando , caddero ; \ 
onde otto o diece pallate toccavano a un tratto j 
di che le donne facevano meravigliosa festa , e 
per un terzo d’ora, quanto bastò loro la neve , j 
ebbero un piacere incomparabile. E di fatto , i 
quella mancata , serralo le finestre , se ne an- i 
darono a scaldarsi e a mutarsi , lasciando i ■ 
giovani nella corte a grido , tutti quanti imbro- 
dolati e molli. 

I giovani veggendo sparite le donne , e le fi- 
nestre serrate , subito lasciato la impresa, se 
ne tornarono in camera , dove trovato acceso un 
buon fuoco , chi attese rasciugarsi , chi a farsi ! 
scalzare , chi se ne entrò nel letto , e furonvi di | 
quelli che si ebbero a mutare per infino alla ca- 
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micia. Ma poiché essi furono rasciutti e riscal- 
dali , non si potendo dar pace dello essere stati 
dalle donne coti malconci , pensarono di vendi- 
corsene , e di concordia tornatisene chetamente 
nel cortile , s* empierono tutti le mani e il seno 
di neve ; e credendosi trovar le donne sprovve- 
dute intorno al fuoco , s‘ avviarono pian piano 
per assaltarle t e fare le loro vendette j ma nel 
salir la scala , non poterono tanto celarsi , che 
da quelle non fossero e sentiti e veduti j si che 
corse in uno stante , serrarono 1* uscio della sa- 
la ; onde i giovani , rimasti scherniti , se ne ri- 
tornarono in camera. E perché egli era già re- 
stato di nevicare , ragionavano di andare in 
qualche lato a spasso j e mentre che tra loro si 
disputava del luogo , cominciò per sorte , come 
spesse volle veggiamo che la neve si converte 
in acqua , a piovere rovinosamente ; di modo 
che si risolverono di starsi quivi per la seraj e 
fatto portar de* lumi , perché di già s‘ era rab- 
buialo , e raccendere il fuoco , si dierono a can- 
tare certi madrigali a cinque voci di Eer delot- 
to e d‘ Arcadelte. 

Le donne , poiché elle ebbero scampato la ma- 
la ventura, attendendosi a scaldare , si rideva- 
no di coloro s e nel ragionare insieme di cose 
piacevoli e allegre , udirono per ventura i gio- 
vani cantare , ma non discernevano altro che 
un poco di armonia ; onde desiderose cf inten- 
der le parole , e massimamente alcune di loro 
che se ne intendevano e se ne dilettavano , de- 
liberarono , per consentimento di tutte e tf ac- 
cordo , che i giovani si chiamassero j percioc- 
ché tutti quanti , o per parentado o per vici- 
nanza o per amicizia , erano domesticamente so- 
liti praticare insieme. E così la padrona fu 
fatta messaggiera : la qual cosa i giovani accet- 
tarono più che volentieri , e colla donna presta- 
mente ne vennero contentissimi in sala , dove 
dalle altre donne furono onoratamente e con 
grandissima allegrezza e onestà ricevuti. E poi 
che essi ebbero cantati sei od otto madrigali , 
con sodisfacimento e piacere non picciolo di tut- 
ta la brigata, si misero a sedere al fuoco j do- 
ve un di que* giovani , avendo arrecato di ca- 
mera un Centovclle , e tenendolo così sotto il 
braccio ,fu domandato da una di quelle donne 
che libro egli fosse. Alla quale colui rispose 
essere il piu bello ed il pià utile , che fosse mai 
stato composto j queste, disse , sono le favole 
di M esser Giovanni Boccaccio , anzi di S. Gio- 
vanni Boccadoro. E bene, rispose un altra di 
loro , Santo mi piacque, e sogghignò. E perché 
il giovane aveva bella voce e buona grazia nel 
leggere , fu tt intorno pregato che qualcuna ne 
volesse dire a sua scelta j ma egli, ricusando, 
voleva che altri leggesse prima ; quando un’al- 
tra delle donne , ripigliando le parole , disse che 
torre si dovesse una giornata , e ciascuna leg- 
gendo la sua , atteso che essi erano tttece , 
verrebbe a fornirsi , che a ogni uno tocchereb- 
be la sua volta. 

Piacque assai la proposta di costei ; e così 
mentre che si contendeva delle giornate, che 
chi voleva la quinta , chi la terza , altri la se- 
sta , altri la quarta , e chi la settima ; venne 
voglia alla donna principale di mettere ad ef- 


fetto un pensiero , che allora allora le era ve- 
nuto nella fantasia j e senza dire altro , levata- 
si dal fuoco , ne andò in camera, e fattosi chia- 
mare il servitore dì casa e il famiglio , impose 
loro ordinatamente quel tanto , che ella voleva 
che essi facessero j e tornatasene al suo luogo , 
là dove ancora tra la compagnia della gior- 
nata si disputava , con bella maniera , e tutta 
festevole , così prese a dire. Poiché la necessi- 
tà , pià che il vostro senno o il nostro avvedi- 
mento , valorosi giovani e voi leggiadre fan- 
ciulle, ci ha qui insieme per la non pensata a 
ragionare stasera intorno a questo fuoco con- 
dotti, io sono forzata chiedervi e pregarvi che 
mi facciate una grazia j voi uomini , dico , per- 
ciocché le mie donne , tanta fidanza ho nel- 
la benignità e nella cortesia loro , so che non 
mancheranno di fare quel tanto che mi pia- 
cerà. 

Per la qual cosa i giovani promettendo tutti 
e giurando di fare ogni cosa che per loro si po- ! 
tesse, e che le tornasse comodo , ella seguitan- 
do disse. Voi udite come non pur piove , ansi 
diluvia il cielo , e però la grazia che far mi do- 
vete , sarà che senza partirvi di qui altrimenti , 
vi degniate questa sera di cenar meco domesti- 
camente , e col mio fratello e amicissimo vo- 
stro insieme. Intanto la pioggia dovrà fermar- j 
si j e quando bene ella seguitasse , giu a terre- j 
no sono tante camere fornite, che molti più, che 
voi non sete, vi alloggerebbcro agiatamente. 
Ma intanto che C ora ne venga del cenare , ho 
io pensato, quando vi piaccia , come passare al- 
legramente il tempo ; e questo sarà , non leg- 
gendo le favole scritte del Boccaccio , ancora 
che nè più belle nè piu gioconde nè pià senten - ! 
ziose se ne possono ritrovare j ma trovandone I 
e dicendone da noi , seguiti ognuno la sua j le 
quali, se non saranno nè tanto belle nè tanto 
buone , non saranno nè anche nè tanto viste nè 
tanto udite, eper la novità e varietà ne dovran- 
no porgere , per tuta volta , con qualche utilità 
non poco piacere e contento , scado In z noi del- 
le persone ingegnose , sofistiche , astratte e 
capricciose. E voi , giovani, avete tutti buone 
lettere d’ umanità ; siete pratichi coi poeti , non 
solamente Latini o Toscani , ma Greci altresì, 
da non dover mancarvi invenzione o materia di 
dire. E le mie donne ancora s* ingegneranno 
di farsi onore j e, per dirne la verità , noi semo 
ora per carnevale , nel qual tempo è lecito ai 
religiosi dì rallegrarsi J e i frati tra loro fan- 
no al pallone , recitano commedie , e travestiti 
suonano , ballano e cantano j e alle monache 
ancora non si disdice, nel rappresentare le fe- \ 
ste , questi giorni vestirsi da uomini , colle ber- 
rette di velluto in testa , colle calze chiuse in \ 
gamba, e colla spada al fianco. Perchè dunque 
a noi sarà sconvenevole e disonesto il darci i 
piacere novellando ? chi ce ne dirà male con 
verità f chi ce ne potrà con ragione riprendere ? ; 
Stasera è giovedì, e come voi sapete, non que- 
st ’ altro che verrà , ma quell ’ altro di poi è j 
Berlingaccio j e però voglio e diteggio vi di gra- 
zia che questi altri due giovedì sera vegnenti , | 
vi degniate di venire a cenare similmente con \ 
mio fratello e meco j perciocché stasera, non j 
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| avendo tempo a pensare , te nostre favole sa- 
ranno piccole j ma quest' altre due sere , avendo 
' una settimana di tempo , mi parrebbe che nel- 
I /* una si dovessero dir mezzane , e nell * altrg , 

; che sarà la sera di Berlingaccio , grandi. Eco- 
sì ciascuno di noi , dicendone una picciola, una 
mezzana e una grande ,farà di se prova nelle 
tre guise j oltre che il numero ternario è tra 
gli altri perfettissimo , richiedendo in se prin- 
cipio , mezzo e fine. 

Quanto il parlare delta donna piacesse agli 
uomini parimente e alle giovani donne , non che 
scriverlo a pieno , non si potrebbe pure imma- 
ginare in parte j e ne fecero manifesto segno le 
I parole , gli atti e i gesti di tutti quanti , che non 
j pareva che per la letizia e per la gioia capesse - 
| ro in loro stessi ; laonde la donna seguitò , co- 
■ sì dicendo. Egli mi pare di necessità che tutte 
ì le cose che si pigliano a fare , si faccino con 
! qualche ordine , a fine che lo effetto ne seguiti 
, per quello che elle son fatte j e per questo mi 
1 parrebbe , quando a voi paresse , che noi ci 
reggessimo non con re o con reine , ma che ci 
* governassimo a guisa di repubblica. E mi par- 
j rebbe ancora , piacendo nondimeno a voi lutti 
quanti , che nello essere o prima o poi al novel- 
: lare , che fa sorte o la fortuna lo disponesse , e 
! che si togliessero tre borse , e che neiruna fos- 
sero scritti in polizze i nomi vostri , e nell* altra 
quelli di noi donne ; e che nella terza due po- 
i lizze fossero solamente , una dicesse uomini , e 


1 

Non sono però molti anni passati, che in Fi- 
renze fu un valentissimo uomo medico, che si 
chiamò maestro Mingo ; il quale già scudo vec- 
■ chio, e dalle gotte tormentato, si stava in casa, 
i e per suo passatempo scriveva , a utilità delle 
! persone , qualche volta alcune ricette. Ora ac- 
1 cadde che a un suo compare , chiamalo Salve- 
stro Bisdomini, si ammalò la moglie; onde co- 
lui avendo molli medici provato , e uiuno aven- 
; done nè saputo ne potuto, non che guarire, co- 
| noscere pure la infermità di colei, se ne andò 
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una donne , e che di questa ultima il primo 
tratto sene traesse una , e che di quel genere ! 
che ella fosse , si cavasse poi o della borsa de- 
gli uomini o di quella delle donne , e così si se- 
guitasse , or dell* una or detC altra traendo , per 
infino alt ultimo: e di mano in mano, a chi 
toccasse , si acconciasse al fuoco per ordine a , 
sedere ; e al primo che esce , o donna od uomo, 
così per questa sera (i) \ 

i 

. . . . re, e giuirdare come la stessa vi- j 

ta, o più. Ma lasciando oggimai questo ragio- : 
namento , prima che al novellare di questa sera j 
si dia principio , mi rivolgo a te, Dio ottimo e I 
grandissimo , che solo tutto sai e tutto puoi , j 
pregandoti divotamente di cuore , che per tua , 
infinita bontà e clemenza mi conceda , e a tutti 
questi altri che dopo me diranno , tanto del tuo 
aiuto e della tua grazia, che la mia lingua e la ( 
loro non dica cosa niuna , se non a tua lode e 1 
a nostra consolazione. E così venendo alla mia ‘ 
favola , la quale , per dare animo a tatti voi , e [ 
mostrarvi come festevoli e gioconde si debbono | 
raccontare , sarà più tosto che no alquanto la- j 
scivetta e allegra j (a) e seguitò dicendo. 


(l) Nel manoscritto mancava una caria intera, 
(a) Questo periodo è difettoso : manca forse 
qualche cosa, o vi ha qualche errore di stampa. 


finalmente al suo maestro Mingo , e gli contò 
della moglie tutta la malattia; c di più gli dis- 
se, come tutti i medici che l’ avevano veduta , 
ne avevano fatta mala giuslificanza. Perlochè il 
maestro dolente disse al compare che mollo ? 
gliene incresceva, e che avesse pacienza ; per- . 
che il dolore della morte delle mogli era come 1 
le percosse del gomito, che benché elle dolgano : 
forte, passano via spacciatamele ; e che non si | 
sbigottisse, che non gliene era per mancare. Ma ! 
Salvestro, come colui che fuor di modo amava • 
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NOVELLA PRIMA 

Salvestro Bisdomini, credendosi portare al maestro V orina della moglie | 
ammalata , gli porta quella della fante sana ; e per commcssione del medi - 1 

co , usando seco il matrimonio , guarisce; e alla serva , che bisogno nc ave - j 
va, dà marito. 
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e cara teneva la donna , lo pregava pure che le 
desse e ordinasse qualche rimedio. Il medico ri- 
spondendo diceva : se io potessi pure venire a 
vederla, qualche riparo le faremmo noi; nondi- 
meno arrecami domattina il segno; e se io ve- 
drò di poterle giovare , non mancherò dell* ob- 
bligo mio : e fattosi raccontare appunto , e in- 
formatosi meglio della malattia di colei , gli dis- 
se che quella orina serbasse e arrecategli , che 
dalle dicco ore in là fosse fatta dalla donna , 
sendo allora là all’ultimo di gennaio. Della qual 
cosa molto ringratiato il maestro, si parti con- 
tento Sai vesiro, e tornossene a casa; e la sera 
medesima potch* egli ebbe cenato, disse alla 
moglie , come il segno di lei voleva la mattina 
vegnente portare al compare; eie fece intende- 
re , come bisognava quello dalle diece ore in là. 

La donila , volonterosa di guarire , ne fu con- 
tenta, siche Salvestro impose a una fanticella 
giovane che essi avevano , di ventidue anni o 
io circa , che stesse intorno a ciò avvertita e in 
orecchi ; e acconciolle uno orivolo di quelli col 
destatolo , e le comandò che tosto sentito il ro- 
rnore badasse , e la prima orina che la donna 
facesse, mettesse e guardasse dentro un orinale ; 
e andatosi io uu’ altra camera al letto, la lasciò 
colla moglie in guardia , acciocché , se nulla 
ancora le bisognasse , le potesse acconciamente 
servire , come era solita di fare. Venne in tanto 
1* ora diputata , e Tomolo avendo fatto il biso- 
gno , la fante, che Sandra aveva nome, veglian- 
do tanto stette, che a colei venne voglia di ori- 
nare ; e raccoltala diligentemente , la mise nel- 
P orinale; il quale pose rasente una cassa , e 
gittossi sopra il tettuccio a dormire. Ma veuu- 
tone il giorno, ed ella risentitasi , per dare l'o- 
rina al padrone , se egli la dimandasse, ne andò 
ratta dove posto lo aveva ; e trovato, non sa- 
pendo come, l'orinale, forse da* topi o dalla 
gatta sospinto, che aveva dato la volta , e tutta 
s’ era rovesciala T orina , dolente e paurosa ri- 
mase, e non sapendo che scusa si pigliare , te- 
mendo di Salvestro, che era, anziché no, su- 
hito un pochetto c bizzarro , delibero , per non 
aver del minore o forse qualche picchiata, met- 
tervi dentro la sua ; ed avendone voglia , pi- 
sciandovi, empiè mezzo quelTorinale. Nè stette 
guari, che Salvestro venne, domandandole l'o- 
rina; ed ella, come avete inteso, in cambio di 
quella della moglie inferma , la sua gli porse 
dentro 1* orinale. 

Colui , non pensando altro , sotto il mantello 
messoselo, ne andò volando al medico suo com- 
pare; il quale , veggondo il segno, meraviglio- 
so e ammirato ne rimase, a Salvestro dicendo: 
costei non mi pare che abbia male alcuno. Co- 
lui diceva pure: così noli’ avess* ella : la meschi- 
na non si muove di letto. Il medico , non veg- 
gendo in quella orina segno alcuno di malattia, 
al compare rivoltosi , disse , allegando certe sue 
ragioni e au tonta di Avicenna , che l’altra mat- 
tina voleva rivedere il segno ; e rosi restati , se 
ne andò Salvestro alle sue faccende, lasciato il 
maestro di non poca meraviglia pieno. La sera 
intanto ne venne, e Salvestro tornato a casa , e 
cenato , alla serva medesima , ordinato il tutto , 
diede la cura , e aodossene a dormire. Ma poi , 


scoccato T orivolo , e venuto il tempo , e colei 
chiesto da orinare, e la Sandra riposto avendola 
si ritornò a dormire; e a buon'ora risentitasi , 
fras&è stessa pensando , T entrò paura addosso , 
dubitando che il padrone nel portare l'orina del- 
la moglie ammalala, ella non fosse dal medico 
conosciuta , c si pentiva forte di averla il primo 
tratto scambiala; temendo poi che Salvestro, 
adiratosi, non le facesse conlèssarc il cacio, on- 
de poi la cacciasse via, o le desse qualche buona 
tentennata. Sicché risolutasi , prese per miglior 
partito di gittar via quella , e di ripisciarvi uu’ 
altra volta ;e levatasi prestamente, come dise- 
gnato aveva, così fece. 

Ella era di Casentino, e come voi sapete, 
ne' ventidue anni , bassa , ma grossa della per- 
sona, e compressa , e alquanto brunetta : le carni 
aveva fresche e sode, ma nel viso colorita e ac- 
cesa: gli ocelli erano grossi, e piuttosto che no 
lagrimosi e in fuora ; di maniera che pareva che 
schizzar le volessero dalla testa, e che gittassero 
fuoco: uno scorzone dj macinare a raccolta, e 
uu cavallotto, vi so dire, da cavare altrui d’o- 
gni fango. Così venutane l’ora , e Salvestro a- 
vendo chiesto e da lei avuto T orinale, se ne an- 
dò al medico; il quale, via più che prima me- 
raviglioso, assai quella orina guardata e riguar- 
data , nè reggendo altro dentrovi , che segno di 
raldezza, a Salvestro, sorridendo, disse: Com- 
pare, dimmi per tua fe, quant’è che tu non 
usasti cou mogliata il matrimonio? Colui, pen- 
sando che il maestro lo burlasse, rispose: voi 
avete buon tempo. Ma il medico pure ridoman- 
dandonclo, rispose essere più di due mesi. Sta 
bene , disse il maestro ; e sopra ciò pensato al- 
quanto, si dispose di volere la terza volta rive- 
dere T orina, c gli disse: Compare, rallegrati, 
che io penso di aver conosciuto la infermità del- 
la comare: ond’io ho speranza agevolmente e 
con prestezza rendertela sana; si clic domattina 
ritorna medesimamente eoi segno, e io ti ordiue- 
rò quello che tu debba fi re. 

Partissi allegro Salvestro, e alla moglie portò 
la buona novella, lietamente aspettando e con 
disio il giorno vegnente, per intendere il modo 
di ritornar sana la sua cara consorte. Così la se- 
ra , rinato che egli ebbe, stette alquanto intorno 
alla donna, ronfurtandola , e dipoi, commesso 
il medesimo alla serva, all’ usanza se ne andò al 
letto a riposare. La Sandra , avendo il cervello a 
partito, perchè non avesse a uscire scandolo, 
poiché due volte aveva fatto lo errore, seguitò 
di farlo la terza, e a Salvestro la mattina diede 
la sua orina in vece a quella della moglie : il 
quale, quanto più tosto potette, al maestro la 
portò. Ma il medico, pura e chiara vergendola 
al solito , se gli rivolse ridendo , e disse : vieti 
qua, Salvestro : a te conviene, se brami , come 
par che tu mostri, la salute di mogliata, usare 
seco il coito ; perciocché altro non veggio in lei 
di male, se non soverchio di caldezza, né altra 
via o modo ci é per sanarla, che it congiunger- 
si ; a che fare ti conforto, quanto più tosto me- 
glio, sforzandoti di servirla gagliardamente; e 
se questo non giova , fa conto che ella sia spac- 
ciata. Salvestro, intera fede prestando al medi- 
co , promesse di fare il bisogno , e lasciollo col 
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j nome di Dio , aspettando con grandissimo desi- j 
I derio la notte, nella quale la salute delia donna | 
j procaccia* doveva , e ricoverarle la smarrita sa- 1 
i citi. • ' 

Venne finalmente la sera ; ed egli , fatto ordi- 
nar benissimo da cena , volle in presenza della 
moglie mangiare, avendo fatto intorno al letto 
accomodare un quadro; e con un suo compa- 
gno , uomo piacevole e faceto , motteggiando 
sempre, cenò allegramente. Alla fine dato licenza 
a) compagno, e alla fante detto che se ne andasse 
a dormire in camera sua , e solo rimasto , si co- j 
tninciò in presenza della donna a spogliare , 
burlando e ridendo tuttavia. La moglie, mera- 
vigliosa non meno che timida , attendeva pure 
la fine di quello che far volesse; il quale, re- 
stato come Dio lo fece, se le corico al lato, c 
cominciò di fatto , toccandola e stringendola, ad 
abbracciarla e a baciarla. A cui la donna, quasi 
sbigottita, ciò reggendo e sentendo, disse: ohi- 
mè 1 Salvcstro , e che vuol dir questo? sareste 
voi mai uscito del cervello? che è ciò che voi 
volete fare? Colui, rispondendo, diceva pure: 
sta ferma, non dubitare , pazzerella : io procaccio 
tuttavia di guarirti. E volle, questo detto, ac- 
conciarsi , per salirle addosso; ma colei, alzando | 
la voce , prese a dire : ohimè ! traditore, a que- 
sto modo volete ammazzarmi? e non potete ave- 
re pacietua tanto , ebe da sè stessa mi orrida la 
malattia, che sarà tosto , senza volere affrettar- 
mi con si strano mezzo la morte? Come 1 rispose 
Salvestro, io cerco mantenerti in vita , anima 
mia dolce: questa è la medicina al tuo male: 
cosi mi ha commesso il compar nostro maestro 
Mingo , che sai quanto egli sia intendente fra 
gli altri medici; e però non dubitare : sta cheta 
e salda , a fine che prestamente guarita , esca di 
questo letto. Colei , gridando pure e scuotendo- 
si, non rifinava di riprenderlo e di garrirlo; ma 
scndo debolissima , dalla forza c da’ preghi del 
marito si lasciò finalmente vincere , dimodoché 
il santo matrimonio adempierono : e la donna , 
avendo propostosi di stare immobile , come 
se di marmo fosse stata , non potette far poi che 
non si dimenasse; e ben le parve, come il ma- 
rito la strinse, che le mettesse, come egli aveva 
I detto, la salute in corpo; perchè 'n un tratto 
j senti dileguarsi il rinrrescimento e T affanno 
I della febbre , la gravezza e la debolezza del ca- 
| po, e la lassezza e la stanchezza delle membra, 

! e tornar tutta scarica c leggiera, e col seme ge- 
1 nerativo giltare insieme la zinghinaia e tutto il 
malore : e così amenduni, fornito il primo scon- 
tro , alquanto presero riposo c lena. Ma Salve- 
stro, avendo a mente le parole del medico, si 
messe in ordine per fare il secondo assalto; do- 
po il quale non molto stette, che il terzo me* 

J narono a fine , si che stanchi a dormire si reca- 
! rono; e la donna , che venti notti innanzi non 
1 aveva mai potuto chiudere occhi, s'addor- 
mentò incontanente, c per otto ore non si 
svegliò mai, nè si sarebbe svegliata ancora, se 
non che frugandola il marito, al quarto assal- 
to dicrono la stretta, che già era di alto; e la 
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donna si raddormentò , e dormi poscia per infitto j 
a terza. 

Salvestro, levatosi, le portò al letto di sua 
mano confezione e trebbiano, come se ella fosse 
stata di parto : la quale più mangiò e più di vo* 
glia la mattina , che per lo addietro non aveva I 
fatto in otto giorni; di che lietissimo il marito 
ne andò al medico , e ogni cosa gli raccontò per ! 
filo e per segno ; onde il medico ne rimase con- 
solato, e confortollo che seguitasse. Salvestro, 
da lui partitosi, poiché egli ebbe recato a fine 
certe sue faccende , in su 1' ora se ne tornò a de- i 
sinare ; r<\ avendo fatto cuocere un buono e 
grasso cappone, colla sua cara moglie desinò al- 
legramente; la quale , rij\ uto il gusto , quella 
volta mangiò da sana , e bevve da malata. La 
sera poi , molto ben cenato, se ne andò col suo 
marito al letto, non più dolente e paurosa, ma 
lieta c sicura della medicina. Così Salvcstro al- 
l' usato medicandola, e facendole fare buona vi- 
ta , per non lenervi più a tedio , in quattro o in j 
sei giorni si usci del letto, e in meno di dieci 
ritornò fresca e colorita , e quanto mai per lo 
addietro fosse stata , sana e bella. Della qual co- ^ 
sa col mai ilo insieme contentissima , ringraziava ' 
Dio , e la buona avvertenza e il vero conosci- j 
mento del medico suo compare, che di quasi 
morta , venduto le aveva con si dolce mezzo la * 
prospera sanità. 

In questo mentre, venutone il carnovale, ac- 
cadde che una sera dopo cena, scndo Salvestro 
e la moglie al fuoco, lieti c pien di festa cian- 
ciando e ridendo , la Sandra , veduto che lo , 
scambio dell' orina era stato la salvezza della pa- 
drona ed il conforto del marito, ogni cosa, co- ; 
me era seguito, particolarmente raccontò loro; 
di che meravigliandoti, tanto risero la sera , in- 
torno a ciò pensando , che dolevano loro gli oc- 
chi. E Salvestro, non fu prima giorno, che ne 
andò a casa il medico, e gli narrò ordinatamente j 
il tutto; il quale, stupito e quasi fuori di sè, i 
considerava il bel caso che era nato ; e come non 
volendo, anzi quasi per nuocere alla donna, co- 
lei fosse stata cagione di giovarle, e veramente 
della sanità sua; e avendo riso un pezzo anch’e- 
gli , a ognuno che a casa gli capitava , come per 
un miracolo raccontava questa piacevolezza : e | 
nelle sue ricette scrisse che a tutte le malattie ; 
delle donne, che fossero da' sedici infino a'cin- i 
quanta anni, quando non si trovasse altro rime- 
dio, e che da' medici fossero state disfidate, il i 
coito essere atto e potentissimo a renderle in ; 
breve tempo sane, adducendo questo per esem- 
pio, che nelle sue cure gli era intervenuto. E a 
Salvestro fece intendere che la sua fante , che 
di tanto bene gli era stata cagione , bisogno 
grandissimo aveva di marito ; c che senza , po- 
trebbe agevolmente incorrere in qualche strana 
e pericolosa infermità. Onde Salvestro, per ri- 
storarla del benefizio ricevuto, la diede per mo- 
glie a uno figliastro di un suo lavoratore da san 
Martin la Palma , giovane di prima barba , uno ; 
sciiriscione, vi so dire , che le scosse la polvere, j 
e le ritrovò le congiunture. 
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LE CEKE DEL LASCA 


NOVELLA SECONDA 


Un giovane ricco e nobile, per vendicarsi con un suo pedagogo, gli Ja una 
bcjj'a , di maniera che colui ne perde il membro virile; e lieto poi 
se ne torna a Lione. 


| 


! 


1 


Non potevano restare le donne e t giovani di 
ridere della piacevole Novella di Ghiacinto, mol- 
to lodando la ricetta del medico intorno alle in- 
curabili malattie delle femmine ; ma sapendo 
Amaranta a lei dover toccare la seconda volta , 
così sciogliendo le parole, vezzosamente prese a 
dire. Veramente che Ghiacinto si può di. e, che 
per la prima una favola ci abbia raccontato , c 

10 per me ne ho preso piacere e avutone con- 
tento meraviglioso; c così mi pare che a tulli 
voi sia intervenuto , se i segni di fuori possono 
o della letizia o del dolore di dentro fare alcuna 
fede; laonde io sono deliberata, imitandolo, la- 
sciarne una clic io n’aveva nella fantasia, c un’al- 
tra raccontarne , venutami or ora nella mente , 
che non credo che vi piaccia meno, e meno vi 
faccia ridere; c cominciò cosi dicendo. 

Amerigo Ubaldi , come voi bene potete sape- 
re, fu ne’ tempi suoi leggiadro , accorto e pia- 
cevole giovane , quanto altro che fosse mai in 
Firenze; il quale per mala ventura, vivente suo 
padre, ebbe nella sua fanciullezza per guardia 
un pedagogo, il più importuno e ritroso che fos- 
se giammai, oltre lo essere ignorante e godo; 

11 quale, lasciamo andare lo accompagnarlo alla 
scuola e il ritornarlo a casa , non gli si voleva 
mai levar d’intorno; talché il povero fanciullo 
non poteva favellare parola, che il pedaute non 
la volesse intendere. Che più? messer lo precet- 
tore non aveva altro struggimento, che menar- 
selo dietro e stargli appresso; c lo guardava co- 
me una fanciulla in casa , facendo intendere al 
padre, quanto fosse da tenerlo in riguardo, e 
non gli lasciar pigliar pratiche ; perciocché i 
giovani erano più che mai scorretti e volti a’vi- 
zi , e per conscguente inimici delle virtù : tanto 
che al fanciulletto, per paura del padre, conve- 
niva conversare e praticare con compagni sem- 
pre o con amici del pedagogo, che per lo più 
erano tutti o castellani o contadini. Pensate dun- 
que voi , che costumi o buone creanze apparar 
poteva : ed in questa maniera lo tenne dagli un- 
dici per infino a* diciassette anni. 

Ma di poi, morendo a Lione uoo suo zio, e 
il padre sendo cagionevole e attempato, fu co- 
stretto andar là egli per una eredità grandissi- 
ma, dove stelle diecc anni; e praticando a suo 
piacere con alcuni Fiorentini che vi erano, pari 
suoi , giovani nobili e gentili, si fece ri in breve 
costumato c valoroso; e come que’che aveva 
spirito, divenne intendente ed esperto nella mer- 
catura. Ma in questo mentre morendogli quag- 
giuso il padre, fu forzato tornarsene a Firenze, 
dove trovò il pedagogo più bello che mai , che 
due suoi fratellini si menava dietro. Ma poiché 


egli ebbe le sue cose acconce e divisate in guisa 
che stavano bene, volendo a Lione tornarsene, 
diliberò innanzi tratto di voler cacciar via il pe- 
dante, che tanto in odio aveva, considerando 
quanto tristamente consumar gli avesse fatto la 
sua più fresca e più fiorita etade senza un pia- 
cere o uno spasso al mondo, c liberare i f rat egli 
da così fatta soggettitudìne e gaglioffrria , ma 
prima qualche beffa rilevata largii, onde per 
sempre si avesse a ricordar di lui. E seco pen- 
sando, gli cadde nell'animo una fargliene, collo 
aiuto di certi suo’ compagni e amici, che gli 
sconterebbe gran parte degli avuti piaceri. E ri- 
masti quel che di fare intendevano, facendosi 
per sorte allora una commedia nel palagio de’Pit- 
ti dalla compagnia del Lauro, c Amerigo sen- 
dovi stato invitato, vi % n^euò sego il pedagogo, 
che 1’ ebbe mollo caro. "* »* 

Ma poiché essi ebbero cenato, e che la com- 
1 media fu fornita di recitarsi, Amerigo col pre- 
cettore c con un suo compagno si partirono , e 
in verso il ponte vecchio presero la via, per 
andare a casa, dove egli stavano, nel quartieri di 
j san Giovanni; e così passando per Porsantama- 
j ria , ed in sul canto di Vacchereccia giunti , una 
Lotteguzza videro, che vi stava uno di questi 
che mettono le punte alle stringhe; dirimpetto 
al quale Amerigo fermatosi, ridendo, disse al 
compagno. Di questo botteghino é padrone un 
vecchietto, come tu puoi sapere, ritroso, arabi- 
co, il più fastidioso e il più fantastico uomo del 
mondo, lo voglio che noi ve gli pisciamo den- 
tro , e tutto colle masserizie insieme gliene scom- 
pisciamo , acciocché domattina poi egli abbia di 
che rammaricarsi ; e così detto, per un fesso che 
era al cominciar dello sportello , come se stato 
| fosse fatto a posta, messe lo schizzatolo, o forse 
| fece la vista di pisciare, c dopo lui il compagno 
fece il simigliante. Sicché voltosi Amerigo al 
pedagogo disse; deb, maestro, per vostra fe, 
guardale se voi n’avete voglia, perché tutta gli 
empiamo la bottega di piscia , acciocché domal- 
! tioa egli levi il romor grande; c arrovellandosi, 

| dia che ridere a tutta la vicinanza. Il pedante, 

1 veggendo l’animo suo, disse che si sforzerebl* ; 
e ponzato alquanto, sdiacciandosi la brachetta, 
cacciò mano al pisciatoio: e come e* due prima 
avean fatto, lo messe per quel buco , e cominciò 
a strosciare. 

Era là dentro il Piloto, un uomo piacevole c 
facetissimo, il quale aveva ordinato il tutto; e 
sentito benissimo tutte auante le loro parole, 
f poiché egli conobbe quello essere il precettore, 

1 stando alla posta, con un capo che egli aveva di 
j un luccio secco nelle mani , che i denti ispessi , 


| 
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! lunghi e aguzzati aveva, di modo che parevan 
i lesine , più che mezzo il cotale prese in un tratto 
a colui; e strìnse cosi piacevolmente, che dal- 
l’un canto all’altro gliene trafisse, soffiando e 
miagolando, come se propriamente una gatta 
stata fosse , la quale egli sapeva meglio contraffa- 
re, che altro uomo del mondo. Per la qual cosa 
il pedagogo messe un muglio grandissimo, di- 
| cendo : ohimè. Cristo, aiutami. E pensando cer- 
I lamento quella dovere essere una gatta, che pre- 
' so in bocca gli teneva il naturale , disse quasi 
piangendo : o Amerigo , misericordia , aiuto , ohi- I 
me, che io sono deserto: una gatta mi si è at- 
taccata al membro , e hammelo morso e trafitto , 
e per disgrazia non lo lascia: io non so come ini 
fare: ohimè, consigliatemi in qualche modo. 
Amerigo e il compagno avevano tanta voglia di 
rìdere, che non potevano parlare, perciocché il 
Piloto simigliava troppo bene un gattone in fre- 
gola; laonde il pedante cominciò a dire: micia, 
micia, micia, micina mia, e in tanto tentava, 
se ella gli lasciasse quella cosa , e tiravaio a sè 
pian piauo. Come il Piloto sentiva tirare, cosi 
miagolando, gli dava una stretta, e trafiggeva- 
gliene; e il padagogo succiava e sospirava, e 
ritornava a dire: micia, micia; c in quella gui- 
sa proprio, e con quella adesione, come se in 
greml>o 1’ avesse avuta , e ligiatole la coda; c in 
parte tirava a sè un poehetlo , e colui lo riser- 
rava ri miagolando, e soffiava nella guisa che gat- 
ta talvolta tener si vede in bocca uccello o car- 
ne, che altri se le accosta per torgliene. 

Così stando il precettore , come sentito avete, 

: Amerigo e il compagno, mostrando avergli com- 
passione, fecero non so che cenno, onde d* in 
sul canto di Borgo santo Apostolo uscirono quat- ; 
tro , pieno avendo le mani di frombole, e co- 
minciavano a tirare alla volta ili costoro. Amc- 
i rigo e T amico suo non stettero a dire che ci è 
i dato, ma secondo l’ordine, si dierono di fatto 
! a fuggire. Il pedante , rimasto preso e attaccato j 
: per lo uncino da cor di fichi , non sapeva che 
farsi; e coloro traevano a distesa, e gli davano 
nelle schiene e ne' fianchi le maggiori sassate 
del mondo ; onde il prdagogo, per non toccarne 
una nella testa, che lo ponesse in terra , delibe- 
rò di strigarsi o d’ (svilupparsi da quello impac- 
cio e da quella noia , andasscne ciò ebe volesse; 
e dato una grandissima stratta alla persona , il 
piuolo con che Diogcue piantava gli uomini , 
strappò per forza, e cavò di bocca a quel mala- 
detto luccio, ma fieramente scorticato e guasto ; 
e gridato «pianto della gola gli usciva : oimò , io 
son morto ; con esso in mano , piangendo doloro- 
, smimamen te, si cacciò correndo a fuggire, che j 
pareva che ne lo portasse il trentamila paia di 1 


diavoli; e avute avendo parecchie sassate delle 
buone, a casa giunse quasi all’otta di Amerigo. 

A cui , dolente quanto mai poteva , mostrò tutto 
diserto e guasto il membro , dicendo colle lagri- 
me in sa gli occhi : ohimè egli è restato mezzo 
tra’ denti di quella maladetta gatta, e mi biso- 
gnò trarlo per forza , se non che coloro mi areb- 
liono lapidato e concio peggio , che non fu santo \ 
Stefano : e dolevasi molto Lene de’fianchi e delle 
rene. 

Quanta gioia Amerigo ed il compagno aves- 
sero , mentre che il pedante queste cose raccon- 
tava, non è da domandare; pure il meglio che , 
seppero , si sforzavano di racconsolarlo , non po- \ 
tendo qualche volta tenersi di non ridere. Ma 
perchè gli era già tardi, se ne andarono al letto, j 
lasciando il precettore, che non restava di guai- | 
re; e così fece iofino al giorno; il quale venuto, j 
perchè egli era un solenne gaglioffo , se ne an- 1 
dò , per non spendere , allo spedale , dove mo- 
strò a' medici il suo male ; e narratone il modo 
e la cagione , tutti gli fece insieme meravigliare 
«ridere; nondimeno gl» ebbero grandissima com- 
passione , giudicandolo male di non piccola im- 
portanza. Onde il pedagogo si rimase quivi per 
alcun giorno, non avendo ardire di tornare a 
casa, acciocché la padrona e madre degli scolari 
non avesse a vedere sì brutta sciagura. Ma in 
capo «li pochi giorni, o fosse la inavvertenza o 
la straccuratagginc o il poco sapere de’ medici, 
o fosse pure la malignità della ferita, quel poco 
che restato gli era di quella faccenda , infradi- 
ciando , fu bisogno, se campar volle la vita, ta- 
gliar via. La qual rosa fatto, di corto guarì, ma 
rimase, sotto il pcltiglione, come la palma del- 
la mano; e se orinar volle, fu necessario un 
cannellino di ottone : salvo che gli rimase una 
borsa si grande e sterminata, che di leggieri a- 
rel.be fatto la cuffia a ogni gran capo di toro. 
Ma volendo ritornarsene a casa i padroni , fu 
dalla madre de' suoi discepoli, dicendogli una i 
grandissima villania , e facendogli suo conto e 
pagatolo, cacciato di subito via, come aveva 
ordinato Amerigo. Per la «piai cosa il pedante, 
sbigottito, fuor di quella casa trovandosi, della j 
quale prima gli pareva esser padrone, e senza i 
naturale, deliberò di non stare più al secolo, e 
feccsi romito del sacco. Amerigo , che il terzo : 
dì, dopo che al pedagogo segui l'orribil caso, : 
se n’ era andato a Lione , fu dal compagno del 1 
tatto pienamente ragguagliato; della qual «rosa 
seco stesso fece meravigliosa festa, paremlogli che 
la beffa avesse avuto miglior fine, che saputo non 
arebhe domandare, mille volte raccontandola in 
mille luoghi, che a più di mille dette più di 
mille volte materia da ridere. 
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NOVELLA TERZA 

Lo Scheggia, coll * aiuto del Monaco c del Pilucca , fa una hejj'a 
a Neri Chiararnontesi , dimanierachè disperato e sconosciuto si parte 
di Firenze , dove non ritorna mai , se non vecchio . 


Se la favola di Gbiacinto aveva fallo ridere 
la brigata , questa di Amaranta nulla fece rider 
, meno ; pure a qualcuno incresceva del misero pe- 
dante, parendogli che Amerigo avesse messo un 

f io* troppa mazza ; perioditi Florido > che dopo 
a donna sedeva cun allegra fronte e quasi ri- | 
, dendo , disse. La novella raccontata me n* ha 
| fatto tornare una nella memoria , dove una bef- 
; fà similmente si contiene , ma falla a uno, che j 
era solito di farne agli altri, e però gli stette 
tanto meglio. 

Fu dunque in Firenze al tempo dello Scheg- 
gia , del Monaco c del Pilucca , che furono com- 
.j {lagni e amici grandissimi , faceti e astuti , e 
gran maestri di Le (Tare altrui, un certo Neri 
Chiaramente^ , nobile e assai Incestante, ma 
sturato e sagace , quanto alcuno altro uomo, 
che fosse allora nella nostra città ; e non fu mai 
' persona niuna, che più di lui si dilettasse di far 
beffe e giostrare altrui j e qualche volta , anzi 
bene spesso, si trovava co' tre sopraddetti com- [ 
pagni a desinare e a rena in rasa messer Mario 
Tornaquinri , cavaliere Spron d’ oro , assai ricv 
; co c onorevole, e a' suoi di aveva fatto mille 
giarde e natte, senza che mai potesse venir lor 
latto di vendicarsene ; della qual cosa era lo 
i Scheggia soprattutto scontentissimo , e sempre 
• seco stesso mulinava controgli. 

I E cosi, tra l' altre, ritrovandosi una sera in 
| camera del cavaliere sopraddetto a cicaleccio in- 
torno a un buon fuoco, perciocché gli era nel 
! cuor del verno, ed avendo infra loro di molte e 
I varie cose ragionato, disse Neri allo Scheggia : 
eccoli uno scudo di oro; e va ora in rasa la Pel- 
legrina Bolognese ( che era in que' tempi una 
famosa cortigiana ) così vestito, come tu sei; ma 
tigniti o rollo inchiostro o «Qn altro solamente 
le mani e il viso, e dalle questo paio di guanti, 
senza dirle cosa alcuna. Ilispose lo Scheggia al- 
lora, e disse: eccone un paio a voi, c andate 
tutto armato di arme bianca con una roncola in 
spalla infino in bottega di Ceccherino mereiaio : 
il quale stava allora in sul canto di Varcherec- 
. eia, dove si ragunavano quasi t nifi i primi e i 
più ricchi giovani di Firenze. Di grazia, riden- 
do rispose Neri, da pur qua gli scudi. Son con- 
tento, rispose lo Scheggia, ma udite: io voglio 
che a quelle persone che vi saranno , mostran- 
dovi adirato, facciate una gran bravata, minac- 
ciando di volerle tutte tagliare a pezzi. Lascia 
pur fare a me , seguitò Neri , vengano pure i 
danari. Allora lo Scheggia si cavò due scudi nuo- 
, vi dalla borsa, e disse: eccogli in pegno qui al 
j cavaliere: fornito che voi arcte 1* opera , siansi 
[ vostri. 


Neri , allegro , pensando di cavargli delle ma- 
ni due fiorini , che lo aveva più caro che da un 
altro diete , per poter poi schernirlo e uccellar- 
lo a suo piacere, cominciò subito a fare aiutarsi 
vestire I* armadura, sornione allora tante in casa 
il cavaliere , che crebbero armati cento compa- 
gni , perciocché egli era amico grandissimo di 
Lorenzo vecchio de* Medici , che governava Fi- 
renze. In questo mentre che Neri si armava, lo' 
Scheggia , chiamato il Monaco e il Pilucca da 
parte, disse loro quel che far dovessero, e av- 
v iùgli fuori; c cianciando col cavaliere, stava a 
vedere armar colui , il quale fu fornito d’asset- 
tarsi appunto che sonavano le due ore. Nel fine, 
allacciatosi l’elmo, si mise la roncola in spalla, 
e tirò vìa alla volta della bottega di Ceccherino; 
ma camminar gli conveniva adagio, si per lo pe- 
so delle arme , e si rispetto alli stinieri ; percioc- 
ché scintogli alquanto lunghetli, gl' impedivano 
lo alzare ed il muovere il piede. 

Intanto il Monaco ed il Pilucca erano andati 
a far 1* ufizio, l’uno in bottega del mereiaio, e 
l’altro in su la scuola del Grechelto, che inse- 
gnava allora schermire nella torre vicina a Mer- 
cato vecchio ; i quali in presenza alle persone 
affermavano con giuramento Neri Chiararnontesi 
essere uscito del cervello ( cosi stati indettati 
dallo Scheggia ) e che in casa egli aveva voluto 
ammazzar la madre, cd in un pozzo gettalo tut- 
te le masserizie di camera , e come in casa il ca- 
valiere ilei Tornaquinci s’era armato tutto di 
arme bianca ; e preso una roncola , aveva fatto 
fuggire ognuno. E il Pilucca , ch’era andato alla 
scuola della scherma , disse che egli aveva nella 
fine detto che voleva andare a bottega a bastona- 
re Ceccherino di santa ragione ; talché la mag- 
gior parte di quei giovani si partirono per veder 
questa festa, non avendo mollo a grado quel 
mereiaio, |»er lo essere egli arrogante, presun- 
tuoso, ignorante c dappoco, e una linguaccia 
aveva la più traditore di Firenze , pappatore e 
leccatore , non vi dico ; nondimeno con tutto ciò 
aveva sempre la bottega piena dì giovani nobili 
e onorati , ai quali il Monaco raccontava anche 
egli le meraviglie e le pazzie di Neri. Il quale 
da casa il cavalier partitosi , che stava da santa 
Maria Novella, non senza meraviglia e riso di 
chiunque lo vedeva, s'era condotto già alla bot- 
tega di Ceccherino ; nella quale a prima giunta 
dato una spinta grandissima , e spalancato lo 
sportello, entrò furiosamente dentro così arma- 
to, nella guisa clic voi avete inteso; e gridando: 
ahi* traditori voi siete morti , inalberò la ronco- 
la. Coloro per la subita venula , per la vista del- 
le anni , per lo grido delle parole minacciose , e 
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per veder la roncola per l'aria, ebbero tutti una 
grandissima paura ; e di fatto , chi si fuggì nel 
fondaco, chi si nascose nella mostra, chi rico- 
verò sotto le panche e sotto il desco , chi grida- 
va, chi minacciava, chi garriva , chi si racco- 
mandava : un trambusto era il maggiore del 
mondo. 

Lo Scheggia, che gli era venuto dietro sem- 
pre alla seconda, subito che lo vide vicino alla 
bottega di Ceccherino, si mosse a corsa, e ne 
andò volando in Portarossa , dove faceva arte di 
lana Agnolo Chiaramoutesi suo zio , uomo vec- 
chio, e ciltadin riputato e di buon credito ;e gli 
disse che corresse tosto in bottega di Ceccheriu 
mereiaio, dove Neri , che era uscito di se ed im- 
puzzato, si trovava lutto armato e con una ron- 
cola in mano, acciocché egli non facesse qual- 
che gran male. Agnolo, che non avendo figliuo- 
li, voleva grandissimo bene al nipote, rispose: 
ohimè, che mi di’ tu? Il vero, disse lo Scheg- 
gia, e soggiunse: tosto, ohimè, tosto, venite 
via; ma chiamate quattro o sei di que’ vostri la- 
voranti di palco, a fine che si pigli e leghisi, e 
cosi legato si conduca a casa ; dove stando al 
buio tre o quattro giorni , che niuno gli favelli , 
ritornerà agevolmente in cervello. 

Colui , non gli parendo , e non essendo uomo 
da esser burlato , credette troppo bene alle pa- 
role dello Scheggia; e subito, chiamati sei, tra 
battilani e diveltioi, de’più giovani e più ga- 
gliardi, con due paia di funi ne andò via bat- . 
tendo alla bottega di Ceccherino, quindi poco ! 
lontana, dove trovò Neri, che aveva condotto 
coloro per mula via , e stavano colle febbri di 1 
non toccar qualche tentennata. E Neri, gongo- j 
landò fra sè , faceva loro una tegliata e uno ; 
squartamento, che si sarebbe disdetto al Bevi- 
lacqua , girando intorno con quella roncola , ma i 
guardando sempre a corre dove potesse far loro ; 
assai paura e poco danno. Quando il zio, entra- < 
to dentro , avendolo di fuori conosciuto alla vo- 
ce, se gli scaglio di fatto addosso; e messagli la 
mano in su la roncola , gridò : sta forte , che vuoi 
tu far, nipote mio? E a coloro che menati aveva 
seco vollosi, disse: su, voi toglietegli V arme , { 
tosto gitlalelo in terra , e legatelo prestamente. 
Coloro se gli scagliarono subito addosso ; e pre- 
solo , chi per le gambe , chi per le braccia e chi 
per lo collo, lo distesero in un tempo iu su l’am- 
maUonato , che egli non ebbe agio a fatica di 
poter raccor l’alito; e gridando ad alta voce: 
che fate voi, traditori? io non son pazzo, po- 
tette ringoiare, che essi gli legarono le braccia 
e le gambe di maniera , che non poteva pur dar 
crollo ; e trovato una scala , ve lo accomodarono 
sopra, legato avendolo savi di buona sorte, ac- 
ciocché egli non se ne gittasse a terra. Lo Scheg- 
gia, a parte recatosi, e udendolo in quella guisa 
guairc, minacciare e bestemmiare, aveva una 
allegrezza sì fatta , che egli non capiva nella pel- 
le. Le genti , che erano fuggite e nascostesi , sen- 
tendo e veggendo che gli era legato il pazzo , si 
facevano avanti; e riguardandolo da presso, a 
tutti ne incresceva , e lo dimostravano chiara- 
mente co* gesti e colle parole. 

Pensate voi, se Neri dunque, superbissimo 
di natura e bizzarro, si rodeva dentro; e non 


restando di gridare nè di minacciare , non se ne I 
accorgendo , faceva il suo peggio. Agnolo , fatto j 
pigliar la scala da que’ suoi garzoni e lavoranti, : 
e gittatogli una cappa sopra, ne lo fece portare { 
a casa , dove il Monaco correndo era andato , e j 
ragguagliato d’ ogni cosa la madre , dalla quale l 
piangendo fu ricevuto ; cd ella e il zio lo fecero 
mettere iu camera principale sopra il letto , così 
legato come egli era , dispostisi per infino alla 
mattina non gli dire e non gli dare niente ; c dipoi, 
chiamati i medici , governarsi secondo che ve- 
«Iranno il bisogno : cosi per consiglio dello Scbeg- j 
già fu conchiuso , e ognuno dopo si partì. Erasi j 
intanto sparso di questo fatto la voce per tutto j 
Firenze, e lo Scheggia c i compagni lieti se ne 
andarono a trovar il cavaliere , al quale ordinata- 
mente tutto il successo raccontarono, che n’ eb- 
be allegrezza e gioia grandissima. E perchè già 
erano quattro ore sonate , si stettero seco a cena, 
senza avere colui d’ intorno, che rompesse loro 
la lesta. 

Restalo dunque solo e al buio in su quel letto 
legalo, come fosse pazzo, il male accorto Neri, 
cavato l’elmo e gli stinieri solamente, e coper- 
to benissimo nondimeno, stette buona pezza che- 
to; e seco stesso discorso e ripensato la cosa mol- 
to bene , fu certo come per opera dello Scheggia 
era condotto in quel termine , e dal zio e dalla 
madre, anzi da tutto Firenze tenuto per pazzo; 
onde da tanto dolore e cosi fatto dispiacere fu 
soprapprcso, che se egli fosse stato libero, areb- 
be o a sè o ad altri fatto qualche gran male. Così 
senza dormire e pien di rabbia tendo dimorato 
infino a mezza notte , fu assaltato dalla fame e 
dalla sete ; per lo che gridando quanto egli ne 
aveva nella gola , non restava di chiamare or la 
madre or la serva , che gli portassero da mangia- 
re e da bere; ma potette arrovellarsi, che elle 
fecero sembiante sempremai di non lo sentire. 

La mattina poi a due ore di giorno , o io cir- 
ca , venne il zio in compagnia di un suo (ratei 
cugino, frate di san Marco, e di due medici, 
allora i primi della città. E aperto la camera, a- 
vendo la madre un lume in mano, trovarono 
Neri, dove la sera lo avevano lasciato; il quale 
dal disagio del tanto gridare, dal non avere nè 
mangiato nè bevuto nè dormito , era indebolito 
di sorte , che egli era tornato mansueto , come 
uno agnellino: alla venuta de’ quali, alzando la 
testa , umanamente gli salutò , e appresso gli 
pregò che fossero contenti , senza replicargli al- 
tro, di ascoltarlo cento parole, e di udire le sue 
ragioni. Onde Àgnolo e gli altri cortesemente ri- 
sposto che dicesse ciò che egli volesse, egli in- 
cominciò; e fattosi da capo, ordinatamente nar- 
rò loro tutta la cosa di punto in punto, affer- 
mando come lo Scheggia lo aveva tradito , e fat- 
tolo tenere e legare per matto; e poi soggiunse: 
se voi volete chiarirvi affatto, andate costi in 
caja il cavaliere de* Tornaquinci nostro vicino, 
e vedrete che egli ha ancora i due scudi in di- 
posilo. 

Il zio e i medici , udendolo favellare si savia- 
mente, e dir così bene le sue ragioni , giudica- 
rono che egli dicesse la verità , conoscendosi as- 
sai bene chi fosse lo Scheggia. Pur per certifi- 
carsi meglio , Agnolo , il frale e uno di que’me- 
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dici , andatisene al cavaliere , trovarono esser 
vero tutto quello che Neri aveva detto; e di più 
disse loro messer Mario , come lo Scheggia e i 
compagni, cenato la sera seco, ne avevano fatto 
le maggiori risa del mondo. Sicché, ritornati in 
uno stante, il zio si vergognava; e di sua mano 
scioltolo e disarmatolo e chiestoli perdono, tutta 
la liroda versava addosso allo Scheggia, contro 
al quale si accese di sdegno c di collera grandis- 
sima. Ni l i , dolente fuor di modo , fece tosto ac- 
cendere un gran fuoco ; e ringraziati c licenziati 
tutti coloro , si fece portare da mangiare; e fatto 
eh* egli ebbe una buona colazione, se ne andò 
nel letto a riposare, che n’avea bisogno. 

La cosa già , per bocca de’ tre compagni e de* 
medici , si sapeva per tutto Firenze, si come ella 
era seguila appunto; e ne andò per infìno agli 
orecchi del Magnifico , il quale , mandato per lo 


Scheggia , volle intendere ogni particolarità ; il 
che poi risapendo Neri , venne in tanta dispera- : 
zione, che egli fu tutto tentato di dar loro, e j 
e massimamente allo Scheggia, un monte di ha- : 
stonate, e vendicarsene per quella via. Ma poi 
considerando che egli ne aveva fatte tante a loro 
e ad altri, che troppa vergogna e forse danno 
gliene risulterebbe, diliberò di guidarla per al- 
tro verso ; e senza fare intendere a persona vi- | 
va , fuor che alla madre , se tic andò a Roma , e j 
quindi a Napoli, dove si pose per scrivano d'u- ' 
na nave , della quale poi in processo di tempo i 
diventò padrone ; e non tornò mai a Firenze , I 
se non vecchio, che la cosa s’ era sdimcnticata. | 
Lo Scheggia, riavuti i due fiorini dal cavaliere, I 
attese co’corapagni a far buon tempo , lietissimo - 
sopra tutto di aversi levato colui dinanzi agli 
occhi. | 


NOVELLA QUARTA 

Giannetto della Torre, con accorte parole trafiggendo la insolenza 
d' un prosuntuoso , gli fa conoscere la sua arroganza , 
e libera se , e altri. 


TT osto che Florido , fornendo le parole , diede 
fine alla sua novella, rìsa e commendata da cia- 
scuno, Galalea, non men bella e vaga che cor- 
tese c piacevole , con leggiadra favella , segui- 
tando, disse. Vezzose donne e virtuosi giovani, 
poscia clic a me conviene ora colla mia Novella 
trattenervi, prendendo occasione dalle due so- 
raddctle , una ve ne racconterò anch’io d’una 
ella , ma non tanto rigida , quanto la prima , c 
meno villana che la seconda, dove altro non ac- 
cadde che parole e risa , per fare accorto e av- 
vertito un prosuntuoso dello errore suo. E sog- 
giunse dicendo. 

I hcoui, i pappatori, i tavernieri, e quegli 
finalmente che non attendono ad altro, che a 
empiere il ventre, e che fanno professione d’ in- 
tendersi de' vini e di conoscere i buoni bocco- 
ni, come voi dovete sapere , la maggior parte 
sono di non troppo buona vita e poveri ; percioc- 
j che stando tutto il giorno in su le taverne , con- 
| suolerebbero, come si dice, la Tarpca di Ro- 

• ma ; e così son quasi tutti rovinati e falliti , 
I trovandosi in capo dell’anno aver pegno il fiori- 
no per diere lire. Ritrovandosi dunque questi 

* tali spesso insieme a desco molle, beendo e man- 
giando , a far buona cera , avviene che quando , 

i per lo troppo tosto o per lo soverchio bere e 
i mangiare , per le parti di sopra e per quelle di 
: sotto senza rispetto alcuno sventolare si senlo- 
| no, hanno un rotai proverbio o ribobolo, dicen- 
do sempre : alla barba di chi non ba debito , sen- 
do certissimi di non offendere nessuno di loro, 
nè altri ancora , che ivi intorno fossero. 


Onde a questo proposito vi dico che nella no- 
stra città già furono alcuni giovani in una com- 
pagnia , nobili e ricchi c costumati , i quali usa- 
vano spesso, ora in casa uno, ora in casa un al- 
tro , cenare allegramente , più per ritrovarsi in- 
sieme e ragionare, che per cura o sollecitudine 
d’ empiere il corpo d’ ottimi vini e preziose vi- 
vande ; non però che non stessero onoratamente 
e da par loro. Ed erano appunto tanti , che fa- 
cendo ognuno la sua cena, tutta ingombravano la 
settimana, che a ciascuno toccava la sua volta; 
e di poi , ripigliando, continovavano di mano in 
mano, c a colui che faceva la cena, era lecito 
solamente poter menare chi gli veniva bene : agli 
altri conveniva andar soli. Ora accadde che sen- 
do la prima volta stato invitato un giovane , 
amico di tutti, Dionigi nominato, senza essere 
poi da nessuno altro stato rinvitato, non lascia- 
va mai di non rappresentarsi; e per sorte era il 
più ignorante c prosuntuoso giovane di Firenze, 
e colui che i più deboli e sciocchi ragionamenti 
aveva , che uomo del mondo ; e per dispetto sem- 
pre tener voleva il campanuzzo in mano, nè di- 
ceva altro mai, se non che il non aver debito 
faceva solo gli uomini felici, c come non si può 
trovare nè il maggior contento, nè la maggior 
dolcezza; e che egli ringraziava Dio che si tro- 
vava seuza avere un debito al mondo , nè mai 
averne fallo, nè animo mai di volerne fare. E 
ogni volta che eglino si ritrovavano insieme, fa- 
ceva una filastroccola lunga lunga di questo suo 
non aver debito, che troppo gran fastidio arre- 
cava agli orecchi di coloro; dimodoché egli era 
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venuto a tutti in odio, e lo avevano più a noia 
che il mal del capo. Nondimeno per lo esser egli 
I figliuolo di gran cittadino, e in quegli tempi 
| assai reputato , niuno ardiva di dirgli cosa alcu- 
; na alla scoperta , benché mille bottoni avessero 
sputato, e mille volte datogli a traverso; ma 
I egli , o non intendendo , o facendo la vista di non 
; intendere , badava a tirare innanzi, onde tutti 
restavano dolorosi c malcontenti, aspettando pu- 
re che da lui venisse la discrezione , che nella 
! fine, vergognandosi, si levasse loro d' intorno, 
j Ora avvenne che toccando la volta a un gio- 
J vane, che si faceva chiamare Giannetto della 
! Torre , avveduto molto c faceto , fece seco pen- 
i siero di far prova di levarsi colui dinanzi a ogni 
1 modo. E fra se pensato quel tanto che fare in- 
! tomo a ciò volesse, trovato uno dei compagni 
! suoi , e il tutto conferitogli, lo pregò che aiutar 
l lo volesse , e mostrògli ciò che a lare e a dire 
j aveva. Cosi venutane l'ora della cena, e ì gio- 
vani ragunatisi al luogo diputato, quasi in sul 
1 porsi a tavola, eccoti giungere all’usanza, sen- 
za essere stato invitato, il buon Dionigi, con 
I una prosopopea , come se egli fosse stato il pa- 
i drone di tutti; e arrogantemente , rompendo lo- ! 
I ro i ragionamenti , entrò iu su le sue cicalerie. 

! Ma Giannetto, sendo le vivande a ordine, fece ! 
1 dar l'acqua alle mani; e Dionigi il primo si | 
pose a mensa, c arrecossi di dentro, dirimpetto 
appunto a una porla d’un giardino, donde spi- 
rava sempre un soave venticello, acciocché la 
freschezza di quello gli temperasse alquanto il 
soverchio caldo , sendo appunto allora nel colmo 
i della state. Egli era molto l»cl cero, ed aveva 
: una delle belle , ben composte e coltivate barbe 
che fossero, non pure in Firenze ma in tutta To- 
! scana, nera e assai lunga. Ed essendo poi gli al- 
tri di mano in mano a tavola postisi , e mangiau- 
fi do già i poponi, Dionigi, avendone tolto una 
fetta , e bevuto un tratto, come colui che non 
troppo gli andavano a grado , cominciò favellan- 
do a entrare in su la beatitudine del non avere 
nè mai avere avuto debito ; e s' era appunto di- 
rizzato in su la pesta, quando Giannetto , dato 
r occhio al compagno , cominciò a turarsi il na- 
so , c cosi fece colui ; i quali a bella posta si ave- 
vano messo in mezzo Dionigi; onde l'uno prese 
a dire: che puzzo seni* io? Rispose l’altro, il più 
corrotto, che si sentisse giammai: egli unn sa di 
tanto tristo odore un carnaio , e ne disgrazio, là 
dietro Mercato vecchio. 

I compagni, meravigliandosi, non sentendo 
altro odore che soliti fossero, stavano guardan- 
dosi l' un l' altro , come smemorati , attendendo 
che fine dovesse avere la cosa ; quando Dionigi, 

| quasi in collera, veggendo coloro turarsi il oa- 
j so , e così sott’ occhi guardar pure inverso lui , 

! disse : sarei mai io che putessi , che voi mi guar- 


date così fiso ? Se io non credessi che voi ve ne j 
adiraste, rispose Giannetto, con licenzia nondi- 1 
meno di questi altri buoni compagni , dirci vera- i 
mente la cagione di questo tanto puzzo. Allora 
Dionigi, come colui che era tutto il giorno in | 
sul corpo alle dame, lasci vello e snello, tutto | 
profumato e polito, rispose: di', di', di’ pure, j 
non aver rispetto alcuno. Soggiunse dunque * 
Gianuetto : poiché vi piace , io la dirò ; e segui- j 
tò : celesta barila c quella che tanto pule, e sì 
corrottamente. Perchè? rispose Dionigi, e che 
vuol dire? Ascoltatemi, e inlenderelelo, sog- 
giunse colui; e disse: tutti coloro che frequenta- 
no le taverne, e che vi si trovano continova- 
meote a bere e a mangiare, i più sono uomini di 
pessimi costumi, disonesti e sporchi, e con re- 
verenza della tavola , non hanno riguardo alcu- 
no di lasciare andare o da basso o da alto , anzi 
vituperosamente danno aiuto e forza a’ rutti e 
alle coregge, alla fine delle quali quasi sempre 
dicono : alla barba di chi non ha debito. Ora 
dunque, secondo le parole vostre, non avendo 
voi debito nè mai avutone , credo veramente che 
voi siate solo in Firenze, e cosi avendo tanto 
folta e bella barba, tutte le coloro vituperose 
bestemmie v» vengono , e nella vostra barba 
giungono, e vi si appiccano di maniera , ebe 
non vi è pelo che non abbia il suo rutto e la sua 
coreggia; onde ella pule tanto di reciticcio c di 
merda , che non vi si può stare appresso. Sicché 
non vi meravigliate più del nostro turarci il na- 
so ; e fareste bene , per onor di voi prima , e poi 
per benefizio nostro, a non vi ritrovar più alle 
nostre cene; se già voi non veniste raso, o ve- 
ramente con debito. Alla fine delle cui parole 
tanto abbondarono le risa alla brigata , che vi fu 
più d' uno che si ebbe a levar da tavola e sfib- 
biarti ; e a più d’ uno vennero giù le lacrime da- j 
gli occhi , veggendo massimamente star Dioni- 
gi , che pareva uu orso , e non poteva per la col- 
lera e per la rabbia risponder parola ; e veggen- 
do parimente ognuno ridere , cheto cheto si levò 
da tavola , avendo fatto un capo come un cesto- 
ne ; e preso la cappa , senza dir nulla a persona, 
sdegnoso s'andò con Dio, non sendo ancor ve- 
nute in tavola le insalate ; e tanto fu lo sdegno 
e l’odio che egli ne prese, che per lo innanzi 
non si volle mai più trovare con esso loro, e 
non favellò mai a nessuno, e massimamente a 
Giannetto. I giovani lietamente finirono di ce- 
nare , e colle risa fornito , dopo i loro piacevoli 
ragionamenti , se ne tornarono alle loro case al- 
legri e contenti, che con sì bella burla e piace- 
vole invenzione, mordendo e riprendendo Gian- 
netto leggiadramente la ignoranza e la prosun- 
1 zione di Dionigi , tolto avesse loro dagli orecchi 
I così fatta seccaggine. 
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NOVELLA QUINTA 

Guglielmo Grimaldi una notte , ferito , corre in casa Fazio orafo , e quivi si 
muore ; al quale Fazio maliziosamente ruba una grossa somma di ducati , 
e sotterratolo segretamente sfinge , perchè egli era anche alchimista , d'aver 
fatto oriento , e vassene con esso in Francia ; e fatto sembiante di averlo 
venduto t in Pisa ricchissimo torna ; e poi per gelosia della moglie accusato y 
perde la vita , ed ella dopo ammazza i figliuoli e se stessa. 


3Noo sì tosto si tacque Galatea, alla fine venu- 
ta della sua corta favola , ma piariuta per altro 
e lodata da tutti, che Leandro, girato gli occhi 
intorno , e dolcemente la lieta brigata rimirato : 
cortesi fanciulle, disse, e voi innamorati giova- 
ni, poiché il cielo ha voluto (forse dal nome fin- 
to col auale voi mi chiamate, atteso che chi 
l’ebbe daddovero capitò male, mentre che no- 
tando andava alla casa della sua amala donna ) o 
altra qualsivoglia cagione, che io, contro a mia 
voglia , degli sfortunati avvenimenti altrui ed 
infelici faccia primieramente fede ; sono conten- 
to , con una delle mie Novelle , un doloroso e 
compassionevol caso , e veramente degno delle 
vostre lagrime, farvi udire, fiero e spaventevole 
quanto altro forse, o più, che intervenisse giam- 
mai. E quantunque egli non accadesse nè in 
Grecia nè in Roma nè a persone di alta proge- 
nie o di regale stirpe, pure così fu appunto, co- 
me io ve lo racconterò: e vedrete che nelle umili 
e basse case , così come ne’ superiti palagi e sot- 
to i dorali tetti, il furore tragico ancora alberga ; 
e per cagione d’una femmina , ancora che ella 
non fosse nè imperadrice nè rcina nè principes- 
sa , disperata e sanguinosa morte del marito , 
de’ figliuoli e di sè stessa nacque: ascoltatemi 
dunque ; e cominciò dicendo. 

Leggesi nelle storie pisane, come anticamente 
venne ad abitare in Pisa Guglielmo Grimaldi , 
confinato da Genova per le parti; il quale, gio- 
vine ancora di ventidue anni, con non molti 
danari, tolto una casetta a pigione, e sottil- 
mente vivendo, cominciò a prestare a usura; 
nella quale arte guadagnando assai e spendendo 
poco , in breve tempo diventò ricco ; e perseve- 
rando, in spasio di tempo ricchissimo si fece, 
sempre coi denari crescendogli insieme la voglia 
di guadagnare. Intanto che vecchio trovandosi 
con parecchie migliaia di fiorini , non aveva mai 
mutato casa , e per masserizia tuttavia stato so- 
lo ; e questi suoi denari non fidando a persona , 
guardava in casa con mirabile diligenza ; e co- 
tanto amore aveva posto loro, che non arebbe 
con uno scudo campato un uomo da morte a vi- 
ta, di maniera che egli era mal voluto e odiato 
'da tutta Pisa. 

\ Ora menando questa vita Guglielmo , accad- 
de che una sera , avendo egli con certi suoi ami- 
ci cenato fuor di casa sua, nel tornarsene poi, 
sendo di notte un buon pezzo e buio, fu , o per 
malevogliensa, o colto in cambio, affrontato e 


ferito di nn pugnale sopra la poppa manca ; on- 
de il poverello, sentitosi ferito, si mise a fuggi- 
re. In quello stante si roppe appunto il tempo, 
e cominciò a piovere rovinosamente; in tanto 
che avendo egli corso più d’una balestrata, e 
già tutto molle, veduto uno uscio aperto, e ih 
dentro risplendere un gran fuoco , entrò in quel- 
la casa, nella quale stava un Fazio orafo ; ma di 
poco tempo s’era dato all’alchimia, dietro alla 
quale consumato aveva gran parte delle sue so- 
stanze, cercando di fare, del piombo e del pel- 
tro , ariento fino. E questa sera , acceso un gran- 
dissimo fuoco , attendeva a fondere; e per lo cal- 
do, sendo allora di state, teneva 1’ uscio aper- 
to, sì che sentito il calpestio di colui, si volse 
di fatto; e conosciutolo, subito gli disse: Gu- 
glielmo .che fate voi qui a quest’ otta e a questo 
tempaccio strano! Ohimè, rispose Guglielmo, 
male: io sono stato assaltato e ferito, nè so da 
chi nè perchè : e il dire queste parole, il posarsi 
a sedere , ed il passar di questa vita , fu tutto 
una cosa medesima. 

Fazio , reggendolo cadere , maraviglioso e 
pauroso fuor di modo , si mise a sfibbiargli lo 
stomaco, e a sollevare e a chiamar Guglielmo, 
pensando essergli venuto qualche sfinimento. Ma 
nullo sentendo muovere nè battergli polso, e 
trovatogli poi la ferita nel petto, e di quella, 
per la malignila, non uscito quasi sangue, ebbe 
per certo che egli fosse, come egli era veramen- 
te, morto; talché sbigottito corse incontanente 
all* uscio per chiamar la vicinanza , ritrovandosi 
per sorte in casa solo; perciocché la moglie con 
due suoi 'figliuolini maschi di cinque anni o in 
circa, nati a un corpo, era a casa suo padre an- 
data, che stava per morire. Ma poi sentendo 
fortemente piovere e tonare , e non veggendosi 
per le strade un testimonio per medicina, dubitan- 
do di non essere udito, si restò; e mutato in un 
tratto proposito, serrò l'uscio, e tornossene in ca- 
sa , e la prima cosa aperse la scarsella di colui, per 
vedere come v* era dentro danari j e trovovvi 
quattro lire di moneta , e tra molto ciarpame di 
pochissimo valore, un gran mazzo di chiavi, le 
quali si avvisò dovere aprire 1* uscio da via, e 
dipoi tutte le stanze, le casse e i forzieri di casa 
Guglielmo ; il quale, secondo la pubblica fama, 
pensava essere ricchissimo, e sopra tutto di da- 
nari secchi, e quegli avere appresso di sè. 

Laonde sopra ciò discorrendo e pensando , gli 
venne nella mente, come colui che astuto e sa- 
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gioissimo era , di lare un bellissimo colpo alla 
vita sua, e seco stesso disse : deh perchè non vo 

10 cou queste chiavi or ora a casa costui, dove 
son certo che non è persona nata? Chi mi vie* 
tera dunque che io non prenda tutti i suoi dana- 
ri, e chetamente gli arrechi qui i a casa mia? 
Egli, per mia buona sorte, piove, ami rovina 

11 cielo , la qual cosa fa che ninno , oltreché gli 
è già valicata mezza notte , vada attorno , anzi 
ognuno si sta rinchiuso al coperto, e dorme nel- 
le più riposte stanze della casa. Io sono in questa 
casa solo, e colui che ha ferito Guglielmo, do- 
vette, dato che gli ebbe, fuggir via e nascon- 
dersi, e di ragione nollo ara veduto entrare qua 
entro : e se io so tacere , c di questo fatto non 
ragionar mai con uomo niente, chi potrà mai 
pensare che Guglielmo Grimaldi sia capitato 
qua ferito, e in questa guisa morto? Domene- 
dio cc l’ha mandato per mio bene; e chi sa an- 
che, se dicendo io di questa cosa la stessa veri- 
tà, mi fosse creduto? forse si penserà che io l’ab- 
bia morto per rubarlo , e poscia mi sia mancato 
P animo. Chi mi sicura che io non sia preso e 
posto al martora? e come potrò giustificarmi? e 
questi ministri della Giustizia sono rigidissimi , 
intanlochc io potrei toccarne qualche strappatel- 
la di fune, c forse peggio ancora. Che farò dun- 
que? in fine egli è meglio risolversi a tentar la 
fortuna , la quale si dice che aiuta gli audaci , e 
vedere se io potessi una volta uscire di affanni. 
E questo detto , tolto un buon feltro addosso e 
un gran cappello in capo, le chiavi in seno e 
una lanterna in mano, piovendo, tonando e ba- 
lenando sempre , si mise in via ; c in poco d’ ora 
arrivò alla casa di Guglielmo, non troppo indi 
lontana, e con due dì quelle chiavi, le maggio- 
ri , aperse P uscio , ed il primo volo fece in ca- 
mera; la quale aperta, se ne andò alla volta 
di un cassone grandissimo, e tante chiavi pro- 
vò, che egli lo aperse; e dentro vi vidde due 
fortieri, i quali con gran fatica aperti, l’uno 
trovò pieno di dorerie, come anella , catene, 
maniglie e gioie e perle di grandissima valuta: 
nell’ altro erano quatto sacchetti pieni di ducati 
d’oro traboccanti, sopra ognuno dei quali era 
scritto una polizza , e cucita, che diceva : tre mi- 
la scudi d’oro ben conti. Onde Fazio, allegro e 
volonteroso, prese solo quel forzierello, temen- 
do forse che le dorerie e le gioie non gli fossero 
state a qualche tempo riconosciute. E lasciando 
stare ogni altra cosa rassettata al luogo suo, e 
riserrato e racconcio il tutto come trovalo ave- 
va, se ne uscì di casa colle chiavi a cintola, e 
con quel forziere in capo , e tornossene alla sua 
abitazione, senza essere stato veduto da perso- 
na; la qual cosa gli succedette agevolmente ri- 
spetto al tempo, che di quell’ anno non era an- 
cora stato il peggiore, piovendo tuttavia, quanto 
dal cielo ne poteva venire, con baleni e con 

, grandissimi tuoni. 

Fazio, la prima cosa, poiché fu al sicuro in 
I casa sua , mise il forziero in camera , c mulosri 
I tutto ; e perche egli era aitante e gagliardo del- 
j la persona , prese subito di peso colui morto , e 
I andossene con esso nella volta ; e con strumenti 
1 a ciò , in un canto di quella cavò . c fece una 
fossa quattro braccia a dentro , c tre lunga , e 


due larga. E Guglielmo, così come egli era ve- 
stito , e colle chiavi insieme , vi pose dentro e 
1 icoperse colla terra medesima; la quale rap- 
inano e rassodò molto bene , e vi mise sopra 
certi calcinacci che eran là in un cauto, in gui- 
sa tuie che quel luogo non pareva mai stato toc- 
co. E poscia tornalo in camera , c aperto il for- 
ziere , e sopra un desco rovesciato uuo di quelli 
sacchetti, si accertò quegli essere tutti quanti 
fiorini d’ oro , e gli abbagliarono mezza la vi- 
sta ; e così gli altri sacchetti guardati e pesati , 
trovò che gli erano , come diceva la scritta, tre 
mila per sacchetto; onde pieno d’allegrezza e di 
gioia, rilegatigli molto bene, gli pose’n uno 
armadio d’ un suo scrittoio , e serràgli ; ed il 
forziere mise in sul fuoco, e prima che se ne 
partisse , vide ridotto in cenere; e lasciato i for- 
negli , il piombo e le bocce a bandiera, se ne 
andò a dormire , ebe appunto era restato di pio- 
vere, e cominciatosi a lar giorno; e per ristoro 
della passata notte, dormì per infino a vespro. 
Di poi, levatosi, se ne andò in piazza e in ban- 
chi , per udire se nulla si dicesse di Guglielmo 
nei luoghi per le faccende ordinati: del quale 
non senti ragionare nè quel giorno nè il secon- 
do. Il terzo poi, non comparendo Guglielmo 
nei luoghi per le faccende ordinati , si cominciò 
a mormorare tra la gente, e a dubitare, veg- 
gentiosi serrati della sua casa gli usci e le fiue- 
stre, che qualche male non gli fosse intervenu- 
to. Quegli amici suoi , coi quali cenato ultima- 
mente aveva , ne davano, per inaino che da lo- 
ro si partì , vera relazione : da indi in là non 
si sapeva , nè quel che fatto avesse , nè dove 
stato si fosse. 

Per la qual cosa la corte, non si riveggendo 
Guglielmo, dubitando che non fosse in casa 
morto , fece dai suoi ministri aprire per forza 
l'uscio, ed entrar dentro; dove eccetto che Gu- 
glielmo, ogni cosa trovarono ordinatamente al 
luogo suo; di che meravigliatisi , in presenza di 
testimoni, lutti gli usci, le casse c forzieri, non 
si trovando alcuna chiave, collo aiuto dei ma- 
gnani aperti furono , e tutte le robe scritte, dal* 
la cassetta delle dorerie in fuori ed i libri , che 
furono portati alla corte, e posti a buona guar- 
dia ; e così rimase la casa. E prestamente anda- 
rono bandi severissimi per averne notizia , pro- 
mettendo premio grandissimo a chi lo notificas- 
se o morto o vivo. Ma ogni cosa fu invano, che 
per un tempo non se ne seppe mai niente ; di 
maniera che in capo a tre mesi , non sendo qui- 
vi chi lo vedesse, e avendo allora i Genovesi 
inimicizia e guerra grandissima coi Pisani, per 
lo che non vi sarebbero venuti i parenti , la cor- 
te si ingomberò tutte le sostanze stale di Gu- 
glielmo, facendosi gran meraviglia pur ognuno 
j che non si fosse trovato danari. E alcuni si pen- 
savano che egli si fosse andato con Dio con es- 
si ; e altri, che gli avesse sotterrali o nascosi in 
qualche luogo strano; e molli, che la corte 
1 non gli avesse voluti appalesare. 

Fazio in «piesto mentre era stato chetissimo 
sempre , e reggendo andare le cose di Lene in 
meglio , lietissimo viveva , scodo di buona pe*- 
za tornato a casa la moglie coi figliuoli ; alla 
quale nondimeno non aveva detto cou del nuuir 
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do , e cosi areva in animo Hi fare , il che sareb- 
be stato la ventura sua ; dove il contrario lu la 
sua rovina, della moglie e dei figliuoli. Ora sen- 
dosi la cosa di Guglielmo addormentala, e già 
non se ne ragionando più, Faxio dette voce 
< fuori di avere fatto parecchi pani d* ariento , e 
’ di volere andare a venderli in Francia ; della 
qual cosa si ridevano la maggior parte degli uo- 
mini, come di colai che già due volte s’ era af- 
faticalo in vano, ed aveva gillato via la fatica , 
il tempo e la spesa , perciocché a farne il saggio 
non aveva mai retto al martello; e gli amici e i 
parenti suoi sopra tutto ne lo sconsigliavano, di- 
rendo che ne facesse quivi il paragone ; e se 
buono riuscisse a tutta prova, così in Fisa co- 
me a Parigi vender lo potrebbe; dove, non 
rilucendo , come si pensavano , non arebbe quel 
disagio nè quella spesa. Ma niente rilevava; 
che Fazio era disposto di andare a ogni modo , 
e non voleva altrimenti farne il saggio quivi, 

| sapendo questa volta che lo ariento suo era ot- 
timo ; e fingendo che gli mancassero denari da 
condursi, impegnato un suo poderetto per cen- 
to fiorini , che cinquanta nc bisognavano a lui, 
e cinquanta disegnava lasciarne alla moglie, per 
vivere infino a tanto che egli tornasse , e già la- 
sciando dire ognuno , si era pattuito cou una 
nave Raugea , che partiva allora per alla volta 
di Marsilij. 

Il che sentendo la donna, cominciò a far ro- 
more e a pianger seco , dicendogli : dunque , o 
marito mio , mi lascerete voi sola con due l>am- 
binia questo modo? e andrete consumando quel 
poco che ci è restato, acciocché i vostri figliuo- 
li ed io ci moiamo Hi fame? che maledetto sia 
l' alchimia , e chi ve la mise per lo capo: quan- 
to stavamo noi meglio, quando voi attendevate 
a far Tartc dell* orafo e a lavorarci Fasio atten- 
deva pure a consolarla e a confortarla, e le pro- 
metteva tanto bene alla tornata, che era una 
meraviglia. Ma ella, rispondendogli , diceva 
pure : se cotesto ariento è fino e buono , così sa- 
rà egli buono e fino qui come in Francia , e in 
quel medesimo modo lo venderete ; ma voi ve 
ne andate per non ei tornar mai più, e logori 
questi cinquanta ducati che mi lasciate , ne con- 
verrà» misera me! con questi figliolini andare 
accattando; e non faceva nè giorno nè notte mai 
altro che piangere e rammaricarsi. Onde a Fa- 
zio , che r amava e teneva cara quanto gli oc- 
chi stessi e la propria vita, venne tanta pietà Hi 
lei c compassione, che un giorno dietro man- 
giare , chiamatola in camera sola , per ralle- 
grarla e consolarla , ogni cosa , fattosi da capo , 
intorno a’ casi di Guglielmo particolarmente le 
narrò ; e presola per la mano, la menò nello 
scrittoio , e le fece vedere tutti quei sacchetti , 
tutti pieni di ducati d’oro. La quale, come si 
meravigliasse , e quanta allegrezza avesse , non 
che raccontar con parole, non si potrebbe pure 
immaginare col pensiero , mille volle per la so- 
verchia letizia abbracciando e baciando il diletto 
sposo; il quale con lungo giro di parole, mo- 
strandole come tacere sopra ogni cosa le biso- 
gnava , le disse quello che intendeva di fare , e 
la vita poi felicissima e beata , ebe alla tornata 
sua ordinar voleva ; il che piacendo sommamen- 


te alla donna, gli diede licenza allegramente , 
con questo che egli tornasse più tosto che po- 
tesse. 

Fazio, ordinato rolla sua Pippa il tntto, l'al- 
tra mattina , fatto fare una buona cassa nuova 
c forte con un serrarne doppio e gagliardo , vi 
mise nel fondo tre di que’ sacchetti ( lascialo 
1* altro, per i casi che potessero intervenire , in 
guardia alla sua moglie ) e sopra dodici o quat- 
tordici di quei pani di mestura di piombo , di 
peltro e di ariento vivo e d' altra materia : la 
lece condurre alla nave, contro la voglia del 
suocero, degli altri parenti e di tutti gli amici, 
e della donna ancora, che fingeva di piangergli 
dietro. E tutta Pisa si burlava c dirideva di lui, 
e certi che lo conoscevano ingegnoso e accorto 
per lo addietro, si pensavano che egli avesse 
dato la volta e impazzato , come molti, in quella 
maledizione dell* alchimia. 

La nave, datole vele al vento, cVera pro- 
spero, si partì al suo viaggio. La Pippa, facendo 
le vista di essere restata mal contenta , attende- 
va a provveder la casa , e governare i figliuoli. 
Lu nave al tempo debito arrivò a Marsilia , do- 
ve una notte Fazio gittò in mare tutti que' pani 
dell'alchimia; e uscitosi di nave , colla sua cas- 
sa se ne andò coi vetturali insieme a Lione; do- 
ve stalo alquanti giorni , mise mano ai suoi sac- 
chetti , e a una delle prime banche che vi fos- 
sero , annoverali i suoi denari , se ne fece fare 
due lettere Hi cambio per Pisa ; una alla ragio- 
ne de* Lanfranchi , l'altra al banco He' Gualan- 
di ; e una lettera scrisse alla moglie , come seco 
era rimasto, avvisandola avere venduto il suo 
ariento , e di corto tornare a Pisa ricco. La qual 
lettera la Pippa fece leggere prima a suo padre, 
e poi agli altri parenti e amici di Fazio ; i quali 
tutti si meravigliavano , e molti nollo credeva- 
no , aspettandosi l’opposito. Fazio, dopo non 
molto, colle sue lettere di pagamento si partì di 
Lione , e andonne a Marsilia ; e indi sopra una 
nave Buscaina , carica di grano, salito, si con- 
dusse a Livorno, c di quivi a Pisa. E la prima 
cosa se nc andò a visitar la moglie e i figliuoli, 
e pieno di gioia e d'allegrezza abbracciava o ba- 
ciava ognuno che egli scontrava per la strada , 
dicendo che coll'aiuto di Dio era tornalo ricco, 
sendo 1' ariento suo riuscito finissimo , e a ogni 
paragone ; e andatosene colle lettere di creden- 
za in banchi da' Gualandi e dai Lanfranchi, gli 
furono rimessi e annoverati nove mila ducati 
d' oro ; e lutti se gli fece portare a casa con me- 
raviglia e piacere dei parenti e degli amici , i 
quali non si saziavano di accarezzarlo c* di farli 
festa , lodando estremamente la sua virtù. 

Fazio, ricchissimo , da par suo , ritrovandosi, 
vergendo che tutta Pisa oggimai credeva che 
dell’ alchimia fosse uscito la sua ricchezza , fece 
pensiero di valersene e cominciarla a spendere; 
e prima riscosse il suo poderetto , e poi compe- 
rò una bellissima casa dirimpetto alla sua , e 
quattro possessioni delle migliori che fossero nel 
contado di Pisa. Comperò ancora per due mila 
scudi di tifili a Roma , e due mila ne poso in 
su 'n uu fondaco a diece per cento ; di maniera 
che egli stava come un principe ; c abitando la 
casa nuova , aveva preso due serve e duoi ser- 
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vidori , e teneva due cavalcature, una per se e 
l'altra per la donna ; e onoratissimamente vesti- 
ti i figliuoli , si viveva colla sua Pippa pacifica- 
mente in lieta e riposata vita. La Pippa , che 
non era solita , in tanta roba e in tante delica- 
tesse ritrovandosi, insuperbita, deliberò con- 
dursi in casa una vecchiarella sua conoscente , 
e seco una sua figlioletta di sedici in diciassette 
anni , bellissima a meraviglia; e fece tanto che 
Fazio fu contento , dicendogli che la fanciulla , 
per cucire , tagliare e lavorare camicie e scuffie 
era il proposito appunto ed il bisogno della ca- 
sa j e così col suo marito e coi figliuoli viveva 
contenta in lieta e dolce pace. 

Ma la fortuna invidiosa, che sempre fu ne- 
mica de' contenti e de’ mondani piaceri , ordinò 
in guisa , che la letizia loro in dolore , la dol- 
cezza in amaritudine , ed il riso in pianto pre- 
stamente si rivolse : perciocché Fazio si innamo- 
rò ardentissimamente della Maddalena , che cosi 
si chiamava la figliuola di quella vecchiarella ; e 
cercando con ogni opportuno rimedio di venire 
allo intento suo, fece tanto che con preghi e 
con danari corroppe la vecchia poverissima , di- 
modoché la figliuola conobbe carnalmente. E 
continovando la cosa pur senza saputa della 
donna , di giorno in giorno a Fazio cresceva lo 
amore; e avendo dato la fede sua a lei e alla 
madre di tosto maritarla con bonissima dote , 
attendeva a darsi piacere e buon tempo; e an- 
coraché tuttavia spendesse qualche fiorinello, 
segretamente si godeva la sua Maddalena. 

Ma non poteltono tanto cautamente gover- 
narsi, che la Pippa non se ne avvedesse; di che 
col marito prima ebbe di sconce c di strane pa- 
role , ma poi più villanamente colla vecchia e 
colla Maddalena procedette; c dopo desinare, 
un giorno che Fazio era andato fuori , colle lo- 
ro robe ne le mandò con Dio, avendo detto lo- 
ro una villania da cani. Di che Fazio le fece 
grandissimo romore , e a casa loro le cominciò 
a provvedere, crescendogli sempre più di mano 
in mano il disordinato desiderio; e colla moglie 
stava sempre in litigi c in guerra, perchè nolle 
dando egli più noia la notte, come prima far 
soleva, andando il giorno a scaricar le some 
colla sua Maddalena , era colei in troppa rabbia 
per la gelosia e per lo sdegno salita ; talché in 
quella casa non si poteva più stare per le grida 
e i rimbrotti della donna. Onde Fazio, garrito- 
la, confortatola, e più volte minacciatola, 0 
niente giovando , per dar luogo al furore di lei e 
al suo cocentissimo amore, se ne andò in villa , e 
vi fece la sua Maddalena e la madre venire ; 
dove, senza essergli rotto la testa dalla impor- 
tuna e sazievol moglie, allegrissimo badava a 
cavarsi le sue voglie. Della qual cosa la Pippa 
restò sì dolorosa e mal contenta , che altro non 
faceva mai nè giorno nè notte , che piangere o 
sospirare , del disleal marito , della disonesta 
vecchia e della odiata fanciulla dolendosi e ram- 
maricandosi. Ed essendo già passato un mese, e 
Fazio non tornando, nè facendo segno di voler 
tornare , colla sna innamorata trastullandosi , con 
diletto incomparabile e con immensa gioia con- 
sumava il tempo, 

li che sapendo la Pippa , fuor di modo e so- 




pra ogni guisa umana dolente , in tanta collera , > 
furore e rabbia contro le donne e lo sposo suo 
si accese, che disperata , non pensando al dan- 
no che riuscir ne le poteva , si dispose e delibe- 
rò di accusare il marito , che non guadagnalo 
dall' alchimia, ma rubato aveva i denari a Gu- ; 
glieimo Grimaldi , i quali di Francia aveva fin- i 
to di portare dell' ariento venduto : in questo ! 
modo , dicendo , gasligherò lo ingrato sposo e 
le nemiche femmine. E senza altro pensare , in- | 
furiata , allora allora si mise a ordine , e senza : 
torre compagnia di serve , sola , portala dal fu- 1 
rore , se ne andò , che era quasi sera , dentro a 
uno magistrato, che Giustizia teneva , come 
nella città nostra gli Otto di guardia e di ba- 
lìa , al quale fece intendere tutti i casi del ma- 
rito , cosi come da lui l' erano stati raccontali , 
dicendo che andassero a vedere, che Guglielmo 
era sotterrato nella volta della casa vecchia ; e 
disegnò loro il luogo appunto. 

Il magistrato fece il primo tratto ritenere la 
donna , pensando eh' esser potesse e non esser la 
verità j e mandarono segretamente e con pre- 
stezza, e trovarono, in quanto al morto Gu- 
glielmo , così essere come la Pippa aveva det- 
to; c la notte stessa fecero andar la famiglia del [ 
Bargello , che nel letto , colla sua amorosa gia- 
cendo , Fazio , che non se lo aspettava, furiosa- | 
mente presero , ed innanzi al giorno in Pisa ed 
in prigione condussero. Il quale malinconoso in- ! 
fino al di stette; e dipoi, venuto alla esamina , . 
nulla voleva confessare. Ma coloro gli fecero ve- 
nire innanzi la moglie , alla cui vista egli gridò 
ad alta voce, dicendo : lieti mi sta; e a lei ri- 
volto disset il troppo amore che io ti portai, 
m’ha qui condotto; e al magistrato poscia rivol- 
tosi , tutto il caso , così come veramente era se- 
guito, raccontò. Ma coloro, spaventandolo e mi- 
nacciandolo sempre , gli dissero che fermamente j 
tenevano, che Guglielmo maliziosamente da lui 
fosse stato ferito e ammazzalo , per rubargli i 
suoi danari e godersegli , come per infino allora 
gli era riuscito; e incrudeliti, messolo alla tor- 
tura , tanti martiri e tanti gli dierono , che in- ■ 
nanzì che da lui si partissero , ogni cosa , come 
a lor piacque , gli fecero confessare. 

Per lo che diede il magistrato sentenza che 
l’altra mattina, facendo le cerehie maggiori per 
Pisa, fosse attanagliato e finalmente squartato 
vivo ; e subitamente tutti i beni di Fazio incor- 
porarono. E Guglielmo, cavato di quella volta, 
fecero sotterrare in sagrato, coti meraviglia e 
stupore grandissimo di chiunque lo vide; c sen- 
za indugio mandarono in villa a pigliare la pos- 
sessione dei poderi , dove fu cacciato ognuno 
fuori, e la Maddalena e la madre se ne tornaro- 
no in Pisa alla loro casetta povere e sconsolate. 
La Pippa, sendo stata licenziata, se ne tornò 
verso casa, credendosi , come prima , essere la 
bella madonna ; ma di gran lunga ne rimase in- 
gannala, perchè le fantesche, i servidori e i fi- . 
gl ioli ti i trovò fuori dalla famìglia della corte es- 
sere siati cacciati ; onde con essi, dolorosa a ' 
morte, nella sua vota casa se ne entrò, tardi 
piangendo c dolendosi, accorta del suo errore. ; 
La novella si sparse intanto per tutta Pisa, tal- | 
che ognuno restava attonito c pieno di mcravi- j 
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glia, biasimando non meno la scellerata astuzia 
dell'alchimista , che la iniqua ingratitudine del- 
la perfida moglie. Ed il padre e alcuni parenti , 
che a visitarla erano andati, tutti la riprende- 
j vano e proverbiavano rigidamente , protestan- 
dole che coi suoi figliuoli insieme si morrebbe 
| di fame, così crudele avendo fatto ed inumano 
tradimento al povero suo marito ; per la qual 
cosa malcontenta e piangendo lasciatola aveva- 
no. Venne l'altra mattina, ed all’ora deputata 
sopra un carro lo infelicissimo Fazio , fatto per 
tutta Pisa le cerehie maggiori , in piazza con- 
dotto, sopra un palchetto a posta fatto, bestem- 
miando sempre sé e la iniqua moglie, dal mani- 
goldo in presenza di tutto il popolo fu squarta- 
to ; e dipoi insieme ridotto , e sopra il medesi- 
mo palchetto acconcio, fu disteso, che quivi 
tutto l’ avanzo del giorno stette , a esempio dei 
rei e malvagi uomini. 

La Pippa , avuto le tristissime novelle, quan- 
to più essere si possa, dolorosa, priva trovando- 
| si , per la sua rabida e gelosia , del marito e del- 
la roba , si dispose da sè stessa del commesso 
| peccato pigliarsi la penitenza: ed arrabbiala, 

! pensato avendo quel che far voleva , quando la 
maggior parte delle persone era a desinare , coi 
suoi figliolelti, presone uno da ogni mano, pian- 
gendo , in verso piazza preso il cammino, quelle 
poche genti che la riscontravano , conoscendola, 

; la biasimavano e riprendevano e lasciavano an- 
( dare. E così in piazza appiè del palchetto arri- 
j vaia, pochissime persone vi trovò intorno; e so 
1 tra quelle poche era chi la conoscesse , non sa- 
! pendo quello che far si voleva, le davaoo la 
: via; ed ella piangendo sempre coi figliuoli, la 
crudelissima scala sali , e fingendo sopra il pal- 
I chetto d’ abbracciare c piangere il morto suo 
sposo, era d' intorno aspramente ripresa, dicen- 
; do : pessima femmina ! ella piange ora quello , 
eh’ ella ha voluto, e da sè stessa procacciatosi. 

, La Pippa, avendosi fitto l’ugna nel viso, e strac- 
ciatosi i capelli , tuttavia piangendo e baciando 
il viso del morto marito, fece i teneri figliolini 
chinare, dicendo : abbracciate e baciale lo sven- 
turato babbo; i quali, piangendo , tutto il po- 
polo lacrimar facevano. Ma la cruda madre in 
quest? , cavato fuori del seno un bene arrotato e 

I 
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pungente coltello, l'uno dei figliuoli in un trat- 
to percosse nella gola , e lo scannò di latto ; e 
più rabbiosa che percossa vipera , in un attimo 
all’ altro voltasi , il medesimo fece , cosi tosto , 
che la brigata a fatica se ne accorse ; e furiosa- 
mente in sè rivoltasi , nella canna della gola il 
tinto coltello tutto si mise; e scannatasi , addos- 
so ai figliuoli e al morto marito cadde morta. 

Le persone che erano quivi intorno, ciò reg- 
gendo , lassù gridando corsero , e i due miseri 
fratellini e la disperata madre trovarono , che 
davano i tratti, sgozzati a guisa di semplici a- 
gnelli. 11 romore e le grida subito si levarono 
altissime, e per tutta Pisa si sparse in un tratto 
la crudele novella; talché le genti, piangendo, 
correvano là per vedere uno così spaventoso e 
orribilissimo spettacolo , dove il padre e la ma- 
dre con due loro così belli e biondi figliolini 
empiamente feriti , e crudelissimameule insan- 
guiaati, morti, l’uno sopra l’altro attraversati, 
giacevano. Ceda Tebe e Siracusa, \rgo, Micena 
e Atene; ceda Troia e Roma alla infelice e sfor- 
tunata Pisa. I pianti, i lamenti e le strida in- 
tanto erano tali c così fatte per tutta la città , 
che pareva che dovesse finire il mondo. E so- 
pra tutto doleva ai popoli la morte dei due in- 
nocenti fratellini, che senza colpa o peccato 
troppo inumanamente del paterno sangue e di 
quello dell' empia madre tinti e macchiati , io 
terra morti stavano , in guisa che pareva che 
dormissero , avendo la tenera gola aperta ; e di 
quella caldo e rossissimo sangue gemendo , Un- 
ta nei petti dei riguardanti e doglia e compas- 
sione mettevano, che chi ritenere avesse potuto 
le lagrime e il pianto , o sasso o ferro, più tosto 
che corpo umano, si sarebbe potuto dire; per- 
ciocché il crudo e scellerato spettacolo arebbe 
potuto desUre alcuno spirilo di pietà nella cru- 
dellade stessa. Quivi alcuni amici e parenti di 
Fazio e della Pippa , con licenza della giustizia , 
il marito e la moglie fecero mettere in una ba- 
ra; e perchè essi erano morti disperati, non in 
luogo sagro , ma lungo le mura gli mandarono 
a seppellire. Ma i due fratellini , con dolore i- 
neslimabile di tutti i Pisani , in Santa Caterina 
sotterrati furono. 
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NOVELLA SESTA 

Il prete da san Felice a Fma col voler darle un papero , conosce carnal- 
mente e inganna la Mea : di poi , ritornando , è da lei ingannato ; e per- 
dendo il papero e i capponi , doloroso , non potendo ire ai suoi piedi , è 
portato a casa. 

( Racconciarla 0 rifarla.) 


INfon accorti avvedimenti, non pronte risposte, 
non audaci parole , non arguti molli, non scem- 
pia goffaggine , non goffa scempiezza , non fa- 
ceta invenzione , non piacevole o stravagante fi- 
ne, non la letizia ed il contento, ma focosi 
sdegni , feroci accenti d’ ira , ingiuriose parole , 
angosciosi lamenti, rabbiosa gelosia, gelosa rab- 
bia, crudele invenzione, disperato ed inumano 
fine , il dispiacere ed il dolore avevano questa 
volta dai begli occhi delle vaghe giovani tirato 
in abl>ondanza giù le lagrime , e bagnato loro 
le colorite guancie ed il dilicato seno. Nè di 
piangere ancora si potevano tenere, molto bia- 
simando la malvagia femmina, quando Siringa, 
che seguitar doveva , rasciugatisi gli occhi, pre- 
se così a favellare. Pietose donne e voi altri , 
certamente che non è stalo fuor di proposito, in 
mezzo a tanto zucchero e mele , alquanto d'aloè 
e d’assenzio mescolare, a fine che per la amari- 
tudine sia meglio conosciuta la dolcezza ; per- 
ciocché i contrari , posti insieme, le cose buone 
e belle di bontà e di bellezza in infinito accre- 
scono. Per questa cagione dunque io mi rendo 
certa, che se le passate Novelle della presente 
sera vi tornerete nella memoria, quanto più 
questa v’ ha dato doglia e maninconia , tanto vi 
accresceranno gioia e contento. E ancora io ho 
speranza che la mia favola, la quale sarà tutta 
ridente e lieta , maggiore allegrezza e conforto 
vi porga; e così detto, con un dolce riso soave- 
mente la liogua sciolse. 

Come voi dovete sapere, usanza è stata sem- 

{ ire mai nel nostro contado che i preti della vil- 
a , quando per avventura è la festa alla lor 
Chiesa , invitano tutti i preti loro vicini ; per 
lo che avendo il prete del Portico , tra 1' altre , 
una volta la festa , tutti i preti da lui chiamati 
vi concorsero; tra i quali vi fu un scr Agostino 
che ofiziava a san Febee a Ema, poco indi lon- 
tano. Il quale, mentre che la messa grande so- 
lennemente si cantava , vide per sorte nella 
chiesa una bella giovine e manierosa; e doman- 
dato livi intorno che ella fosse , gli fu risposto 
esser quindi popolana ; e perchè ella gli andava 
molto per la fantasia , poco ad altro, fuor che 
a mirarla e vagheggiarla , attese la mattina. Av- 
venne poi che , detto l* ufi rio e fornite le messe, 
tutte le persone , di chiesa partitesi , se nc an- 
darono a desinare , e cosi fecero i preti. In sul 
vespro poi ser Agostino, uscendo così fuori in 
su la strada per via di diporto , vide per buona 
ventura in sul suo uscio sedersi la giovane che 


veduto la mattina in chiesa aveva , la quale si j 
faceva chiamar Mea , moglie di un muratore , I 
che in compagnia dell’ altre danne vicine si sta- I 
va al fresco e a motteggiare. Per la qual cosa ! 
chiamato il prete della chiesa , lo prese a do- 
mandar di lei e della sua condizione; il quale 
gli rispose esser tutta piacevole e buona compa- 
gna , eccetto che coi preti ; i quali , che che se 
ne fosse la cagione, aveva più in odio che il mal 
del capo , e non voleva , non che far lor piacere, 
ma pur sentirli ricordare. Gran meraviglia se 
ne fece ser Agostino , e fra se dispose di caricar- 
gliene a ogni modo , dicendo seco medesimo: io 
so che tu ci hai a lasciar la pelle , voglia tu , o 
no. E perchè ella non avesse cagione di cono- 
scerlo per prete, se gli levò, benché mal volen- 
tieri, d’intorno; ma di lontano la riguardava 
pure sottecchi , che non pareva suo fatto ; e 
quanto più la mirava , tanto più gli cresceva il 
disiderio di possederla. 

In questo mentre ne venne il Vespro , e di 
poi la Compieta , che la Mea non entrò mai in 
chiesa, tanto che fornito gli ufizi e la festa, ser 
Agostino, fatto colezione grossamente con gli 
altri preti, prese licenza, e tornossene a san 
Felice a Ema, dove non faceva altro mai , che 
pensare alla sua innamorata, ed il modo che te- 
ner dovesse, per poterle favellare, che non fos- 
se da lei per prete conosciuto, e poscia cercare 
di venire agli attenti suoi. E perchè egli era 
scaltro e maliziosetto , gli cadde nell' animo di 
tentare una via da dovergli agevolmente riu- 
scire , per contentare i desideri suoi ; ed un lu- 
nedi in su le ventun’ ora , travestitosi a guisa 
di uu villano, sparpagliatosi la barba , con una 
cuffia bianca e un cappelletto di paglia in testa , 
preso un belio e grasso papero in collo, nasco- 
samente si parti di casa , e per tragetti se ne 
venne alla strada , poco di sopra al Portico ; e 
preso la via verso Firenze, se ne veniva adagio 
adagio , fermandosi a ogni passo tanto che di | 
lontano vide la Mea in su 1' uscio sedersi e net- : 
tare la insalata ; onde affrettando il cammino , ! 
se le fermò al dirimpetto , guardandola così alla 1 
semplice; perchè la Mea, veduto questo gonzo 
cosi fiso rimirarla , lo domandò se quel papero , ; 
che egli aveva in braccio, si vendeva. Non si ; 
vende, rispose il prete. Donamelo dunque , dis- 1 
se la donna , che era favellante. Questo si po- j 
Irebbe fare, rispose ser Agostino: entriamo in i 
casa , e saremo d’accordo. 

La Mea , eh' era di buona cucina , aocchiato I 
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quel paperone, ch’era grosso e bianco, alla bel- 
la prima si rissò coll' insalata in grembo , e mi- 
se colui dentro, e serrò 1’ uscio. Come il prete 
si vide in terreno, e 1* uscio serrato, disse alla 
Mea: udite, madonna: questo papero che voi 
vedete sì bianco c bello , io lo portava all’ oste j 
pure a voi non si può negare , se voi mi darete 
delle cose vostre ; e nella fine rimasero insieme, 
che ella gliene desse una abbracciai ura , e che 
il papero fosse suo ; e così la Mea , parendole 
on cotal sollucherone cresciuto innanzi al tem- 
po, se lo cacciò sotto, e fornito che gli ebbero 
ural>eduoi la danza, si levò su la donuu, e disse 
a colui : tu te ne puoi andare a tua posta , che 
il papero è mio. Il mal prete rispose: no no, 
voi noli' avete guadagnato ancora; perciocché 
quello che io doveva aver da voi, avete voi a- 
vuto da me, poiché stando di sopra, sete stato 
voi l’ uomo , e io la donna , trovandomi di sot- 
to , ed essere stato cavalcato. La Mea fece boc- 
ca da ridere , e disse : io ti ho inteso ; e perché 
il Sere l’ era riuscito meglio che di parula , sen- 
do giovane ancora, grande della persona e mor- 
bido, se lo tirò volentieri addosso ; si che for- 
nito la seconda ballata , pose le mani ter Ago- 
stino di fatto in sul papero , e disse alla donna: 
Mona , voi ancor vi bisogna , se voi lo volete , 
star sotto un’ altra volta, perché questa d’ ora 
sconta quella di prima, e senio appunto pagali 
e del pari : a quest* altra volta , si bene , che voi 
arete e giustamente guadagnato il papero. La 
Mea, che per indilo allora se ne era rìso , e re- 
catoselo in burla , se questa cosa le parve strana 
non é da domandarne; e voltai asegli con un 
mal viso , disse: non ti vergogni tu, villan tir- 
chio? che pensi tu aver trovato qualche femmi- 
na di partilo? ribaldone egli ti dchbe piacer 
l’unto: dallo qua, e vatti con Dio. E voleva- 
gnene strappare di mano; ma il prete lo teneva 
forte ; e accostatosi all* uscio , lo aperse , e vole- 
va fuggirsene, se non che colei se gli parò in- 
nanzi, e cominciò a dirgli villania, e colui a 
risponderle. 

In questo accadde appunto che fuori d* ogni 
sua usanza giunse quivi il marito della Mea , e 
sentendogli quistionare , dato una spinta all’ u- 
scio , entrò in casa , e veggendo la moglie con 
quel contadino alle mani, disse: che diavol gri- 
di tu , Mea ? che domine hai tu che fare con 
cotesto villano? A cui, senza aspettare altro, ri- 
spose subito ser Agostino, e disse : sappiate, uo- 
mo dabbene, che io mercatai con questa donna 
trenta soldi questo papero . e di tanto restammo 
d’accordo nella via: ora ella qui iu casa, me ne 
vorrebbe dar diciolto. Tu menti per la gola , 

I soggiunse la Mea ; e parendole ottimo modo a 
| ricoprire il suo fallo col marito , seguitò dicen- 
. do: io te ne voleva pur dare venti, e così facem- 
I tno i patti. E io dico trenta , rispose il prete. 
Per la qual cosa il marito di lei disse: deh, 
Mea, lascialo andare in mal' ora I tu diresti 
t pari, ed egli caffo, e non verreste mai a con- 
clusione: hai tu paura che t’abbiano a man- 
care i paperi? Vadasene col mal an che Dome- 
| nedio gli dia, soggiunse la Mea; che egli non 
1 troverà mai più chi (àccia quel che gli ho fat- 
[ t’ io. Il prete , partendosi di casa , disse : e tu 


non troverai mai più altri , che abbia si grasso t 
e si grosso papero ; e allegro fuor di modo , se ! 
ne tornò a casa , che da persona non fu cono- ! 
sciuto. Il marito, non avendo bene inteso le pa- • 
role delia Mea , le disse : e che gli hai tu fatto 
però ? egli era più presso al dovere di te , e se 
egli lo porta in Firenze, ne caverà de' soldi piu 
di quaranta. E cosi , tolto di casa quel che gli hi • 
sognava, se ne tornò a lavorare, e la Mea a net- 
tar l’insalata , piena tutta di stizza e di dolore , 
che da un villano a quel modo fosse stata beffata, j 

Passarono intanto otto o dicce dì, che ser A- 1 
gostiuw, pensando alla sua Mea, che gli era riu- 
scita meglio che pensato non s’aveva , si dispose 
di tornare a visitarla, e veder se egli potesse col- 
pir seco di nuovo, ma non come prima a macca ; 
anzi pentito al tutto di quel che fatto aveva, in 
quel modo medesimo vestito da contadino, tolse 
il papero stesso e un paio di buoni e grassi cap- 
poni, con animo di darle l'uoo per lo benefizio ri- 
cevuto, e gli altri per quello che egli sperava di 
ricevere, e far seco la pace. E così un giorno in 
sull* ora medesima sfuggiascamente se ae venne | 
alla strada per la via del Galluzzo, e così in 
verso Firenze pianamente camminando , appoco 
appoco si condusse al Portico; e quindi dalla 
casa della sua Mea passando, la vide per buona 
sorte appunto alla finestra; ed ella lui, e conob- 
belo sudilo , e al papero e ai capponi si avvisò 
troppo bene dello animo suo. 

Per la qual cosa dispostasi alla vendetta , veg- 
gendo che da lui era guardata, rise e accennollo ; 
così colla mano , e levossi ’n un tratto dalla fine- j 
sira , e a un suo amante che per ventura aveva 
in casa , e che pure allora s' era stato un pezzo 
seco, disse quello che far dovesse; e con esso 
lui sceso la scala , e nascosolo nella volta , se ne j 
venne, e aperse l’uscio. Il prete era già rompa- i 
rito, e postosi al dirimpetto ; sicché a prima 1 
giunta salutò la Mea , e disse : io sou venuto a ] 
portarvi il vostro papero, e questi capponi an- j 
cora , se voi gli vorrete. La donna ghignando 
gli rispose : tu sii il mollo ben venuto, passa dren- 
lo col buon anno , che io mi sono meravigliata che : 
tu abbi penalo tanto a tornarmi a vedere. Ser ' 
Agostino entrò in casa allegrissimo; e la Mea di 
fatto serrò la porta, e presolo per la mano, non 
come l’altra volta a basso , ma su in camera lo | 
menò ; dove postisi a sedere , il prete per sua 
scusa cosi prese a dire. Egli é vero , buona don- 
na, che l’altra volta che io ci fui, con esso voi ! 
mi portai un poco alla salvatica e quasi villana- | 
mente , ma se colui non sopravveniva , io vi la- j 
sciava il papero senza fallo alcuno ; ma pensan- 
do eh’ esser dovesse vostro marito , com’ esser 
doveva, feci così per lo meglio, che mi parve 1 
assai buono spediente per l'onor vostro e per la 
salute mia. Ma ora son tornato a fare il debito 
mio : eccovi innanzi tratto il papero : ed i cap- 
poni saranno anche vostri , perch'io ho disegna- 
to che noi siamo amici , e tuttavia vi arrecherò [ 
quando una cosa, e quando un’altra, lo ho dei 
pippioni , delle pollastre, del cacio, de’ capre t- j 
ti; e sempremai, secondo le stagioni, vi verrò j 
a visitare colle man piene. 

Rise la Mea, e rispose dicendo: io non credo , 
che più alla sua vita ci tornasse quello sciatto di j 
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mio marito a quella otta; ma vedi, tu mi face- j 
sii montare la luna, dimanicra che io farei ma- j 
meato sema sale. E questo detto , prese il pape- 
ro e i r apponi , che il prete le lascio volentieri, 
pensando rlie ella si fosse rappacificata , e mes- 
segli ’n uno armadio, dicendo : or ora fo ciò che 
tu vuoi. Ma in quella che ella tornava a lui , fat- ! 
to non so che cenno, sentirono battere l’ uscio j 
rovinosamente; perciocché colui , uscendo d’ a- | 

! guato, aveva aperto l’uscio pian piano, e di 
fuori trovandosi , picchiava a più potere; per lo 
che la donna, fattasi alla finestra, e tirata la te- 
sta prestamente a se, disse quasi piangendo : io 
son morta : ohimè , che questo è un mio fratel- 
lo, il più disperato c crudele uomo che sìa nel , 
mondo. E volta a scr Agostino , disse : entra to- | 
sto in questa cantera, che guai a te e me, se 
( ti vedesse meco; e in un tratto fece la vista di ; 

( tirar la corda, e spinse il prete nella camera, e 
messo nell’uscio di quella un chìavistellino , si fe- 
: ce in capo di scala , dicendo forte, acciocché co- 
ì lui intendesse: ben sia venuto per mille volle il 
: mio carissimo fratello. Colui, ammaestrato, cosi 
. rispose con voce alta e minacciante : e tu per 
I cento mila sii la mal trovata. Vedi che io t' ho 
■ pur giunta questo tratto, che tu pensavi che io , 

; lussi mille miglia lontano. Dove è , malvagia j 
femmina , quel traditore del tuo amante che ar- 
. disce di fare alla casa nostra tanto disonore ? do- 
ve è egli, ribalda, che io voglio ammazzar te e 
lui ? La Mea , piangendo e gridando , diceva : fra- 
' tei mio , misericordia: io non ho persona io ca- 
i sa. Sì , hai Itene , seguitò colui , io lo troverò hen 
io. E scodo famiglio del podestà del Galluzzo, 

, aveva cavalo fuori la spada , e arrota vaia su per ; 
lo ammattonato , solliando e sbuffando tuttavia. 

Per la qual cosa venne a scr Agostino in un 
subito tanta paura, che egli fu per venirsi me-’ 1 
no ; perciocché la Mca piangendo c racroman- . 
dandosi , c colui bestemmiando e minacciando- 
la , fingevano troppo Itene ; ma nella fine colui, , 
dato un calcio nell uscio della camera, disse gri- 

I dando: apri qua, che io vo* veder chi ci è, e 
passarlo fuor fuori cou questa spada. Il prete, 
sentito dimenar l’uscio, e udite le colui parole, 
j non stette a dir che ci è dato ; ma parendogli I 
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tuttavia sentir passarsi di banda a banda, si git- 
lò da una finestra, alta forse venti braccia, che 
dietro alla casa riusciva sopra una vigna , c poco 
mancò eli* ci non rimanesse infilzato sopra un 
palo; pure dette in terra, ma di sorte, che si 
ruppe un ginocchio, e sconciossi un piè mala- 
mente. Pure tanta fu la paura , che egli si sitile 
cheto come l’ olio ; e non si reggendo in su le 
gamlte , carponi se ne andò tra vite e vite, tanto 
che più d’una balestrata si discosto dalla casa, i 
Come coloro sentirono il romore del salto , su- I 
bito apersono la camera ; ed entrati dentro , e 
veduto la fine, non cercarono più oltre , ma ra- ! 
srarono ambedue nelle maggiori risa del mon- 
do , c andaronsene a vedere il papero e i cappo- 
ni , ch’orano buoni c grassi; e la Mca non ca- 
piva nelle quota per 1* allegrezza , parendole es- 
sersi vendicata a misura di carboni. 

E sia certo ognuno che non è cosa nel mon- 
do , che tanto piaccia e contenti , quanto la ven- 
detta , e massimamente alle donne. Il misero ser ; 
Agostino earpon carponi , doloroso e tremante , j 
tanto adoperò, clic si condusse alla strada , e j 
nascoso stette per infino alla sera, tanto che per I 
avventura vide passare il mugnaio che macina- j 
va alla pescaia d* Etna , suo amico vicino ; il j 
quale chiamato con bassa voce , e datoseli a co- i 
noscere , pregò che sopra un mulo lo mettesse, i 
e a casa no lo portasse. 11 mugnaio, meraviglian- ! 
dosi , senza voler altrimenti intender la cagione, : 
come quivi a quell’otta, c in qual modo si fosso ; 
condotto, sopra un mulo lo pose; e incrcscendo- 
gliene fuor di modo, a casa sua lo condusse; n j 
come il prete lo pregò , non disse mai niente a | 
persona. Ser Agostino alla fante e alla madre poi ! 
trovò certa sua scusa dello essere uscito a quella i 
foggia travestito, e così della rottura del ginoc- ; 
chio e della isvoltura del piede, che n’eblie as- 
sai parecchie e parecchie settimane; e alma- 1 
guaio ancora fece credere certa sua invenzione; j 
talché di molto tempo stette la cosa , che non si j 
seppe, e non si sarebbe saputa mai, se non che ! 
ser Agostino, già vecchio, morto la Mea e il < 
marito, la disse più volle , e la raccontava per J 
via di favola. 


I 
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NOVELLA SETTIMA 

Prete Pietro da Siena , mentre vuole beffare un cherico fiorentino , 
e da lui beffato in guisa , che egli vi mette la vita. 


capponi. Ma Fileno, sentendola già tacere, c : 
sapendo a lui toccare il dover dire, così con dol- 
ce favella a ragionare incominciò. Leggiadro ! 
donne e voi generosi giovani , io voglio colla ; 
mia favola farvi sentire una liefTa fatta da un 
Fiorentino a un Sanese; il quale cercava di l**f- 
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/Aveva Siringa colla sua novella fatto più volte 
arrossire e ridere le donne, e parimente e a loro 
c ai giovani addolcilo il cuore e racconsolalo l’a- 
nimo ; e più lo arebbe fatto , se messer lo prete, 
non si fosse, saltando, fatto male alcuno: sola- 
mente messovi , che ben gli stava , il papero c i 
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fare kii, e perciò non è da increscerne troppo, 
ancora che male ne capitasse ; perchè chi si di- 
letta di far frode, non si dee lamentar s'altri lo 
j inganna ; e disse. 

In Prato, non so già se di Toscana ragione- 
vol città, o pure bellissimo castello, fu, non ha 
gran tempo, un messer Mico da Siena, priore 
nella Pieve principale; il «piale aveva seco un 
suo nipote, anch'egli prete, ma giovane lauto, 
che non diceva ancor Messa : solo era ordinato 
a Pistola e a Vangelo; c un altro chcricotto te- 
neva ancora a fare i servigi della sagrestia c del- 
la chiesa , che per essere da Firenze, lo chiama- 
vano il Fiorentino. Il quale , ancora che fosse 
giovanetto , era nondimeno sagace e malizioso e 
Inzzarrette alquanto ; talché con prete Piero , 
che cosà si faceva chiamare il nipote del detto 
priore, stava sempre in litigi e in quistionc; di 
che messer Mico aveva grandissimo dispiacere , 
e se non fosse stalo che dal Fiorentino si trova- 
va ben servito , per liberarsi da cosi fatta seccag- 
gine, venti volte l’arebbe caccialo via; c col 
nipote più volte n'ebbe di sconce e di cattive 
parole , mettendo agni diligenza per tenergli 
d’ accordo e- in pace. Ma nulla rilevava nella fi- 
ne, perciocché il Sancse, veggeudosi padrone, 
di troppo l'altro superebiar voleva, e colui non 
gliene risparmiava una maledetta. 

Ora prete Piero, avendo in animo di voler 
far una beffa daddovero al Fiorentino, sendogli 
venula uu giorno una bellissima occasione , de- 
liberò di fargliene la notte; e cosi la sera, poi- 
ché gli ehhe cenato, c che ognuno se ne fu an- 
dato a dormire, stette tanto alla posta aspettan- 
do ( perciocché solo in una camera dormiva al- 
lato 4 quella del zio), che tempo gli parve di dar 
comiuciamento a quello che di fare intendeva. 
E partitosi tutto solo di camera , se ne venne 
chetamente in chiesa, e aperse una sepoltura, 
dove era stata sotterrata il giorno una fanciul- 
Urtta , che era morta in sei ore , per lo avere 
mangiato funghi velenosi; e cavatola fuori , c 
ricoperto lo avello , la prese in spalla ; e porta- 
tola dietro all’akar grande , dove venivano allora 
le funi delle rampane, la legò con suoi arti6cii 
alla fune di quella campana, che livi a poco dove- 
va il Fiorentino sonare , per dare segno di mat- 
tutino ; e congegQolla appunto , che nel dare 
egli la prima sonata, gli venivano appunto i pie- 
di «li quella morta a percuotere nella testa; e 
cosi fatto, si partì di quivi, e rasente l’uscio 
del chiostro, onde passar doveva il Fiorentino,, 
si nascose , aspettando quello che riuscir ne do- 
vesse. 

Vennene intanto l'ora diputata, ed il Fioren- 
tino, levatosi al solito, senza accendere altri- 
menti lume, perciocch’egli v'era pratico, e mil- 
le volte trovato aveva le campane al buio, là se 
ne andò sicuramente. E come egli giunse , dette 
di piglio al canapo di «piclla più grossa , che so- 
nava mattutino , e nel dar la stratta allo ingiu- 
so , i piedi di colei gli vennero a dare per istian- 
ciò in sul capo, e strisciarongli giù per la tem- 
pia sinistra in su la manca spalla ; per la qual 
cosa il Fiorentino mise un muglio grandissimo, 
dicendo: Cristo, aiutatemi; e lascialo con furia 
la fune della campana, tremando e gridando. 


si diede a fuggire. Prete Piero, udite le strida , 
e sentitolo correre, s’indovinò la cosa avere a- 
vulo effètto ; laonde contento a meraviglia , ser- 
rò la porla onde colui era entrato , acciocché 
non potendo per essa ritornarsene, trovandola 
chiusa , più sospettasse , ed avesse maggior pau- 
ra ; c questo fatto , tutto ridente e d' allegrezza 
pieno, se nc tornò alla sua camera a dormire. 

Il Fiorentino, mezzo fuor di sé, giunse spa- 
ventato all'uscio, e trovatolo chiuso, fu per ca- 
der morto; e si <^cciò tentoni a correr per la 
chiesa alla volta della porta principale, che riu- 
sciva in su la piazza, e di fatto cavatone il chia- 
vistello, l'aperse, e se n’uscì fuori, che per 
sorte era la notte il più hel lume di luna che 
fosse stato quell’anno. Sì che fermatosi , non 
reggendosi persona dietro, si rassicurò alquan- 
to, e fra tè stesso cominciò a pensare che 
cosa potesse essere stata quella che se gli era 
avvolta fra le tempie e '1 collo, e poi ricor- 
datosi che l’uscio, da lui lasciatosi aperto, era 
stato serrato , prese a dubitare fortemente che 
prete Piero non gli avesse fatto delle sue ; e nel- 
la fine conchiuse questo dovere essergli vera- 
mente intervenuto per opera di lui. Sicché vo- 
lendosene accertare , tolse un moccolo di cande- 
la, che sempre ne portava seco; e accesolo alla 
lampana del Sagnamento, se ne andò dietro al- 
l’altare; e guardando così in cagnesco , vide 
ciondolare colei morta e legala per le chiome 
alla fune della campana grossa ; e conobbela su- 
bito alle trecce lunghe e bionde , e a una ghir- 
landa che ella avea in testa di diversi fiori ; per 
la qual cosa spiccatola diligentemente , ancora 
che con gran fatica , se la mise in eolio, e con- 
dussela al suo avello , per risoUcrrarvela, e star- 
si poi sempre cheto , per non dar quel piacere 
a prete Piero. Ma poiché egli 1’ ehl»e aperto , gli 
cadde nella mente di poter fare un bellissimo 
tratto , benché assai malagevole e molto perico- 
loso; e quivi lasciato la morta , uscendo fuori , 
perch’egli era assai destro e gagliardo, tanto 
fece, eh* egli salì per un muro sopra un tetto; 
c indi scese nel chiostro, e aperse l'uscio della 
chiesa , che colui serrato aveva ; c andatosene 
alla porla grande, la riscrrò a chiavistello; e 
dopo postosi quella morta addosso, se ne venne 
pian piano, tanto che alla camera di prete Pie- 
ro giunse ; e posto la morta leggermente in ter- 
ra, si mise in orecchi a canto l’uscio, per udire 
quello che colui facesse, c lo senti russare forte- 
mente. Di che fu oltre a misura contento , ma 
più per lo aver trovalo l'uscio socchiuso, stato 
lasciato da prete Piero a bella posta per lo cal- 
do grande, e cosi la finestra della camera, ten- 
do allora nel cuore della state ; onde gli nacque 
nuovo disiderio di voler tentare più innanzi ; si 
che ripresa colei in su le braccia , pian piano e 
chetamente entrò nella camera, e accostatosi al 
letto, quella morta gli pose a giacere a canto, e 
partissi; c quindi poco lontano si pose in aggua- 
to, per vedere e udire quanto di ciò seguisse. 

Prete Piero per lo disagio era entrato in un 
grave e profondissimo sonno ; pure in sul far 
del dì si risentì , e rivoltatosi per lo letto , non 
ben desto ancora , pose appunto la mano in sul 
viso di colei ; e trovatolo morbido e freddo più 
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che marmo, la tirò subito a se, e pieno di mo* 
raviglia e di paura aperse in uo tratto gli occhi, 
e quella morta vide; e tornatogli nella memoria 
quel che fatto aveva , dubitando non colei fosse 
venuta quivi per istrangolarlo , in tino stante 
gli venne tanta paura, che egli si giltò subita- 
mente a terra del letto ; ed in camicia fuggendo , 
si usci di camera ; e non restando di correre pur 
sempre gridando , giunse per lo verone in capo 
di una scala, che scendeva in terreno; e tanta 
fu la fretta che egli aveva di dileguarsi , che 
I tutta la tombolò da imo al sommo , e nel cadere 
} ss ruppe un braccio, e infransesi un fianco, e 
j in due od in tre lati si spezzò la testa, sicché 
senza potersi muovere , laggiù disteso in terra , 
gridava in modo, che egli intronava tutta quella 
canonica; tanto che il priore, il famiglio e la 
serva corsero , chi mezzo vestilo c chi in cami- 
cia ; e prete Piero trovarono a piè di quella sca- 
la , che non restava di guaire e di rammaricarsi. 

In questo mentre, avendo il Fiorentino ogni 
cosa veduto , e come tutti di casa erano corsi al 
romore, s’era uscito d’agguato; e andatosene in 
camera di colui, prese prettamente la morta, c 
per la via di 111, senza essere stato veduto nè da 
loro nè d’altrui , se ne corse in chiesa , e colei 
risotterrò nel suo avello , e racconciollc per infino 
la ghirlanda in testa, di sorte che non pareva mai 
che di quindi fosse itala mossa ; e se ne andò a so- 
nare l’Avemaria , che già era dì alto. Messer Mi- 
co , giunto dove il nipote giaceva tutto percosso, 
non meno dolente che meraviglioso , poiché, 
dalla fante e dal servitore aiutato, lo fece rizza- 
re , gli venne domandando, perchè così fosse ca- 
duto, e che ne fosse stato cagione. Ma prete Pie- 
ro, nulla rispondendo, attendeva a dolersi e a 
rammaricarsi ; per lo che il priore , veggendolo 
sì mal concio , c tutto il vito ed il capo sangue , 
fece dal famiglio chiamare il Fiorentino , che di 
già aveva cominciato a sonare a Messa, e man- 
dollo per un medico , il migliore che Posse in 
Prato, Intanto , confortandolo sempre , in came- 
ra ne lo voleva fare portare a braccia ; per la 
qual cosa prete Piero gridando, prese a dire che 
altrove in ogni altro luogo lo portassero; e ripo- 
satosi alquanto in camera de' forestieri , narrò 
loro la cagione tutta del suo male , e quello 
che sì era trovato al capezzale. Laonde il fami- 
glio , ch'era animoso, là corse prestamente, e 
non trovandosi nè fanciulla morta , nè segno al- 
cuno ch’ ella vi fosse stata, giù se ne tornò , con 
dire ch’egli doveva aver sognato, perchè nel 
letto suo non era persona nè morta ne viva. 

Intanto alle grida erano compariti alcuni preti 
vicini ; e sentito il caso , e veduto il tutto, affer- 
, mavano veramente che gli era panilo fra il son- 
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no vederla e sentirla , c che senza fallo aveva so- ! 
guato. Colui, disperandosi e per la meraviglia • 
c per lo duolo delle percosse, si fece nella sua 
camera portare; e colei non trovandovi, che \c 
gli pareva indubitatamente aver lasciata , fu da 
via maggior duolo c meraviglia soprappreso ; 
cotale che sbigottito, non sapeva più che si di- 
re , nè che si fare. Comparse in tanto il medico 
col Fiorentino; il quale, di fuori maninconoso 
c dentro allegrissimo, mostrava che multo gliene 
increscesse. Ma dipoi che prete Piero fu medi- 
cato, che per dirne il vero nou aveva troppo 
gran male, egli deliberò di chiarirsi affatto della 
cosa, e in presenza di tutti, tutto quello che per 
far paura al Fiorentino operato aveva , c quello 
che gliene era intervenuto , pregando il zio e ’l 
cherìco che fossero contenti di volergli perdona- 
re , appalesò. Quivi meravigliandosi ciascuno , 
rispose il Fiorentino dicendo: perdoniti Dio , 
che a me questa notte non hai fatto nè paura 
nè cosa niuna , che io sappia ; c raccontalo come 
sonò prima mattutino, e di poi tornatosene al 
letto, in sul far del di l'Àvemaria, e mentre che 
dopo sonava a Messa , sentì le grida ed il fami- 
glio, che lo venne a chiamare; come T disse 
prete Piero ; e da capo fattosi , ogni cosa pdr filo 
e per segno raccontò, il Fiorentino, ristringen- 
dosi nelle spalle , faceva le meraviglie; di modo 
che colai, fattosi condurre in chiesa, e indi al- 
la sepoltura , e fattola scoprire , la morta fan- 
ciulla ci trovò dentro, che non pareva pure sta- 
ta tocca di nulla. 

Per la qual cosa gli crebbero io mille doppi 
la meraviglia e il dolore, c quasi stupido e tra- 
secolato, si fece ricondurre al letto; dove pen- 
sando sempre a questo fatto, tanto gli soprag- 
giunse e la doglia e la maninconia , che poco 
mangiava e poco o niente dormiva ; di maniera 
che o fosse la novità del caso, o gli umori ma- 
ninconici, la rabbia e la frenesia, o pure il dia- 
volo che lo accecasse , un giorno fra gli altri , 
ch’egli era rimasto in camera solo, si giltò a ! 
capo innanzi a terra d* una finestra che riusciva 
in una corte , dove battendo in su le lastre, si 
sfacellò, e morì che non battè polso; di che ri- \ 
mas© scontento fuor di modo e dolorosissimo ; 
messer Mico. E non avendo più a chi lasciare , 
ri nunzio la prioria, e tornosscne a Siena , tenen- 
do per fermo , come anche la maggior parte del- 
le persone , che Ì 1 nipote fosse stato ammaliato. 

Il Fiorentino fu costretto anch’ egli partirsi ; e 
venutosene a Firenze, si acconciò per cherìco 
di sagrestia in san Piero Maggiore ; dove poi in 
processo di tempo raccontò più di mille volte 
questa storia per novella , perciocché altrimenti 
non si sarebbe mai potuta risapere. 
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NOVELLA OTTAVA 

Un abaie dell ' Ordine di Badia , passando per Firenze , visita san Lorenzo , 
per vedere le figure e la libreria di Michel Agnolo ; dove per sua 
ignoranza e presunzione il Tasso lo fa legare per pazzo. 


( Questa è d 

! r r s „ 

! JL aceva già Fileno , strigatosi della sua favo- 
! la, della quale mollo si ragionava tra la brigata, 
j lodando fuor di modo il subito accorgimento del 
I Fiorentino; quando Lidia, che dietro gli veni- 
■ va , senza fare altre parole , disse : anch‘ io, bel- 
j le donne, vi voglio nella mia Novella una beffa 
raccontare, la quale non credo che vi abbia a 
piacere nè far ridere meno delle narrate ; e se* 
guitò. 

Non sono ancora molti anni, che per Firento 
; passò uno abate Lombardo, che andava a Ro- 
j ma, frate dell* Ordine di Badia, mentre che Ip- 
! polito de’ Medici era ancora giovanetto, e alla 
1 custodia del cardinale di Cortona , il quale in 
nome di papa Clemente governava la città. Ora 
! a questo abate, stando alloggiato in Santa Tri- 
j nità, un giorno, tra gli altri, venne voglia di 
^ andare a vedere nella sagrestia nuova di san Lo- 
renzo le figure di Michel Agnolo ; e partitosi 
con due dei suoi frati , e con due altri della re- 
gola accompagnalo, là se ne andò; dove il prio- 
re di detta chiesa , perchè la sagrestia era ser- 
rata , fece chiamare il Tasso ( che cosi per so- 
prannome era detto un giovane che ne teneva 
le chiavi, ministro di Michel Agnolo, che la- 
vorava allora il palco della libreria ), che venne 
spacciatamele. A cui il priore disse: sarai co n- 
j tento di mostrare a questo valeul* uomo la sa- 
: grestia e la libreria ; e dagli ad intendere dove 
, e come hanno a star le figure, chi elle sono, c 
i a che fine fatte. 

Il Tasso , risposto che volentieri , s* avviò in- 
nanzi , e lo abate e gli altri frati dietrogli; tan- 
to che in sagrestia nuova gli condusse , dove il 
venerando padre dimandò di molle cose , delle 
quali tutte il Tasso gli dette notizia. Cosi lo 
abate , avendo veduto e ben considerato ogni co- 
sa a suo agio, disse a un suo compagno: per 
certo che queste non sono se non buone figure, 
per quel che si può giudicare; ma io mi pensa- 
va che elle fossero altrimenti , c stessero in al- 
tra guisa , e non mi son riuscite a gran pezza a 
quello che io m' immaginava. Vedi che questo 
Michel Agnolo non è però uno Dio in terra, co- 
me dice la plebe. Di vero che le figure che sono 
in casa i conti Peppoli non perderebbero niente 
appresso queste, che dovettero essere di mano 
di Noddo, o di qualche scarpellino. Il Tasso, 
udendo le colui parole, quantunque ognuno gli 
i recasse onore, e gli desse del Messere e del Rc- 
I verendo , lo giudicò subito un solenne brodaiuo- 
j lo ; e fu tutto tentato di rispondergli in grama- 
; tica , di quella sua fina , che non è intesa nè da 
| lui nè da altri : pur poi si ritenne per lo meglio. 


considerare. ) 

Alla fine , di quivi partitisi per andare a ve- 
dere la libreria , passando per la chiesa , doman- 
dò l’abate il Tasso, quanto tempo era ch’ella 
fosse fatta, e chi n’era stato lo architettore; ed 
il Tasso gli disse ogni cosa; perchè lo abate ri- 
spose e disse: questa chiesa alla fe non mi di- 
spiace , ma non è da agguagliarla in parte alcu- 
na al nostro San .... di Bologna. Il Tasso fu 
per ridere allora; e si la collera lo vinse, che 
non si potette tenere che non dicesse: Padre, 
se voi sete così intendente e dotto nelle lettere 
sagre, come voi sete nella scultura c nell’archi- 
tettura , per certo che voi dovete essere un gran 
baccelliere in Teologia. 11 frale montone non in- 
tese, c disse: io son pur maestro, la Dio gra- 
zia ; e così ragionando , poiché essi furono usciti 
di chiesa, saliti in su i chiostri di sopra, arri- 
varono dove era una scaletta di legname che sa- 
liva alla libreria ; su per la quale si misero in- 
nanzi i frati , dopo lo aliate , e 1* ultimo era il 
Tasso: e così salendo adagio adagio, vennero 
volti gli occhi all’abate inverso la cupola; per 
lo che fermatosi a mezzo la scala, si pose inten- 
tamente a rimirarla ; e restato col Tasso solo, 
perciocché i frati erano di già saliti nella libre- 
ria, disse: questa cupola ha tanta fama per l’u- 
niverso, eh’ è una meraviglia. Ahi rispose il 
Tasso, padre, non è egli con ragione? dove tro- 
vate voi in tutto il mondo uno edifizio simile? 
ma la lanterna sopra tutto è miracolosa e senza 
pari. Onde lo Aliate , quasi sdegnato , rispose di- 
cendogli : si, a detto tuo , c di voi altri Fiorenti- 
ni ; ma io ho inteso dire da persone degne di fe- 
de che la cupola di Norcia è più bella assai , e 
fatta con maggiore artifizio. 

Il Tasso non ne volle più, c vennegli in un 
tratto tanta rabbia e tanta stizza, che rotto ogni 
freno di pacienza c di riverenza , messer lo abate 
prese nei fianchi gridando ad alta voce, c lirollo 
allo indietro , di maniera che tutta tomliolar gli 
fece quella scala ; ed egli artatamente lasciato- 
segli cadere addosso, fu quasi per isbonzolarlo; 
e così addossogli , cominciò a gridare : aiuto , 
aiuto , correte , correte qua , che questo frate è 
impazzato, e vuoisi gittare a terra di questi chio- 
stri. Per la qual cosa alcuni suoi garzoni , che 
lavoravano in una stanza quivi a lato, subito 
usciron fuori , e videro il Tasso addosso allo 
abate, che non restava di chiedere aiuto e delle 
funi; e in parte serrava e stringeva colui, e di j 
sorte gridando lo intronava, che egli non poteva 
dir parola, che fosse inteso. Così avendogli i j 
lavoranti suoi portato prestamente un paio di J 
funi , e da quegli aiutato , le braccia e i piedi. 
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anzi tutta la persona ili modo legarono al frate, 1 
ebe a gran fatica dimenar si poteva; e a furia j 
presolo di peso, lo portarono in una camera di 
là entro , e quivi , in terra disteso e serralo , al | 
buio lo lasciarono. 

I compagni dello aliate erano corsi al romo- ! 
re ; e perche egli erano già dentro , e occupati . 
in guardar la libreria , non potettero giungere in 
sul fatto, ma arrivarono appunto, che coloro 
legato lo menavano via ; onde dolorosi gridun- 
do fortemente, addoinandavano la cagione , per- 
che , c dove portato avessero così legato il loro 
abate. A cui il Tasso rispondendo, affermava 
con giuramento, che se egli non fosse stato pre- 
sto a tenerlo , che si sarebbe gittato a terra di 
quel chiostro , e clic per suo bene lo aveva lega- 
to e fatto mettere al buio; acciocché non si sva- 
gando, più tosto e più agevolmente ritornasse 
in se, perch’egli era uscito fuori dei gangheri. 

I frati pur gridando , con certe persone che era- 
no quivi corse al romore, si rammaricavano c 
chiedevano il loro abate. Il Tasso intanto , dato 
un canto in pagamento, fuggi via colla chiave 
della camera dove era serrato il frate; e andato- 
sene nel chiassolino, dove trovalo il Piloto e ’l 
Tribolo e altri suoi amici e compagni a bere, 
contò loro per ordine tutto quello che con nies- 
ser lo frate gli era intervenuto, che tutti gli fe- 
ce smascellar dalle risa. 

Lo abate , doloroso , colà trovandosi nel mo- 
do di sopra mostrovi, e non sapendo per che ca- I 
gione , era sì fuor di sé stesso , che egli non po- 
teva ancora disccrncre bene, se egli era lui o 
pure un altro, o se egli dormiva o era desto; 
perche in cosi poco spazio era successo il caso, 
che gli pareva ancor sognare ; e quasi smemora- 
to , pensava pure come il fatto fosse andato. Ma 
sentendosi nella fine tutto Bacco e macero, e do- 
lersi fieramente le reni , e trovandosi legato , 
che dar non poteva crollo, e rinchiuso, si può di- 
re, in prigione , cominciò a gridare c a strider si 
forte , che pareva che egli avesse il fuoco ai pie- 
di , cotalchè egli intronava tutto quel convento. 
Per la qual cosa i suoi frati , gridando anch' es- 
si , domandavano della chiave e del Tasso ; il 
quale nou trovandosi, e già il priore di san Lo- 
renzo corso al romore , fece tosto mandare per 
un magnano, c aprì la camera , dove lo abate si 
trovò mezzo morto; il quale tosto dislegato e 
levato da terra , gridando sempre , io son morto, 
fu da' suoi frati portalo a braccia in camera del 
priore ; e quivi , non senza grande sdegno e do- 
lore , avendo a tutti narrato come stava appunto 
la cosa, gridando ragione e giustizia , non si po- 
teva dar pace che gli uomini dabbene e religiosi 
par sui fossero da un artefice a quella guisa bi- 
strattati; e minacciava, non ch’altro, di farlo 
intendere al papa. 

II priore ne ebbe dispiacere grandissimo: e 
acconcialo in un cataletto , ne lo fece portare a 
santa Trinila; il quale per la via non fece mai 
altro che guaire e rammaricarsi , come colui che 
aveva di che. Ma nel convento fu poi il ramma- 
rico grande , e per sorte vi si abbattè a essere il 
generale ; il quale , inteso come il fatto slava , 
infuriato corse al cardinale , a cui parve molto 


strana e bruita la cosa, e di fatto fe* intendere 
al vicario che facesse d’avere il Tasso nelle ma- 
ni ; per la qual cosa , per commessioue degli Ot- 
to, fu messo tutta la famiglia del bargello in 
opera , cercandolo, come fosse stato il maggior 
ladro del mondo ; il che risapendo il Tasso, pre- 
se per ispedienlc , sendo già 1’ A v emana sona- 
ta , d’ andarsene in palazzo , dove da messer 
Amerigo da san Miniato, suo amico c favorito 
del cardinale , fu nascoso. La sera , poiché mon- 
signore ebbe cenato insieme col Magnifico , sen- 
do ancora a tavola , e di questa cosa ragionando, 
molto biasimava e minacciava il Tasso, con di- 
re che ai forestieri e religiosi s’aveva ad aver ri- 
spetto. Ma il Magnifico lo difendeva , dicendo : 
la cosa non sarà poi così come ella si dice , e bi- 
sogna intendere l'altra parte; il che odendo mes- 
ser Amerigo, mandò a dire al Tasso, che uscis- 
se d’ agguato, e che venisse via, che allora era 
tempo di favellare. Il quale tosto quivi compar- 
se, e trattosi di testa, fece riverenza a monsi- 
gnore e al MagniGco , e poscia prese a favella- 
re , cosi dicendo : io son venuto , Monsignor , 
innanzi alla signoria vostra, per giustificarmi di 
quello che con un certo frale mi è oggi inter- 
venuto; per lo che voi avete dato commissione 
che io sia preso, come uno assassino di strada. 

E fallosi da capo , tutto ordinatamente , ma non 
come era seguito appunto, raccontò il caso, con 1 
tanta grazia e con tante acconce parole , che il j 
cardinale stesso fu sforzato a ridere : pur con un ; 
fiero sguardo sogli voltò, e disse: i suoi frati la 
narrano in un altro modo , e affermano che lo 
aliate dice che tu lo tirasti a terra di quella sca- 
la\ e che tu lo facesti legare, e per più scorno 
serrarlo al buio, c andatitene colla chiave. Mon- 
signore, gli rispose il Tasso, io vi dico che egli 
è pazzo, e allora gliene prese un capriccio dei 
buoni ; e se io non era presto , egli si giltava giu- 
so, e rompeva, come testé vi dissi, il collo; non 
ne dubitale punto, che egli è inatto spacciato; 
e che sia la verità , giudicate voi se uomo giam- 
mai , che avesse puro c sano intelletto , direbbe 
che la cupola di Norcia fosse più l>ella , e falla 
con maggior disegno che la nostra di santa Ma- 
ria del Fiore. Certamente , rispose allora il Ma- 
gnifico , che per questa parola sola egli merita- 
va i canapi , non che le funi : il Tasso ha mille 
ragioni, e credo per me che quel frate , non che 
pazzo affatto, sia anche spiritato; e per tanto 
vo* pigliar a difender la sua causa , e domani es- 
sere ionanzi al vicario per suo procuratore ; e 
al Tasso voltosi, quasi ridendo, disse: vattene 
a cena , c domattina per tempo tornati all’ usan- 
za a lavorare , e lasciane la briga a me ; e «la duoi 
staffieri lo fece accompagnare infino a casa. Il 
cardinale, che era valente uomo, conoscendo il 
voler del Magnifico, mandò prestamente a far 
intender al vicario e al capitano che lasciassero 
stare il Tasso. 1 frali , non avendo potuto avere I 
1’ altro giorno udienza , per lo meglio si tacque- 1 
ro; e allo abate dierono ad intendere come il ; 
Tasso, oltre lo avere avuti quattro tratti di fu- 
ne , era stalo confinato iu galea per due anni : la ; 
qual rosa sommamente gli piacque; e ivi a po- 
chi giorni guarito, se ne andò al suo viaggio. j 
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LE CENE DEL LASCA 


NOVELLA NONA 


Brancazio Malespini, passando innanzi giorno di fuori della porla alla 
Giustizia , ha, per cosa di nullo valore, si gran paura , 
che egli ne fu per morire. 


Silvano, vergendo Lidia essere venuta a fine 
della sua Novella, mentre che tutti o dell’ igno- 
ranza o dell* arroganza di messer lo abate , e 
della piacevole resoluxione del Tasso ridevano , 
ridendo anch* egli , cosi prese a dire. Ornate 
donne e amorosi giovani, io voglio, scambio di 
ridere, farvi colla mia favola meravigliare, rac- 
contandovi una paura che ebbe un giovane in- 
namorato, de'nostri Fiorentini , mentre che una 
notte tornava dalla sua dama : per la quale egli 
fu vicino al perderne la persona ; © soggiunse. 

Giovan Francesco del Bianco , il quale fu nei 
tempi suoi un uomo veramente qualificato, di 
saldo giudizio, ma soprattutto bellissimo ragio- 
natore ( e quegli era che sapeva , meglio che al- 
cuno altro, raccontare un caso intervenuto, ma- 
gnifica presenza avendo, gran memoria, buona 
voce e ottima pronunzia) soleva spesso tra gli 
altri suoi bellissimi ragionamenti narrare, come 
in Firenze fu già un giovane chiamato Brancazio 
Malespini) il quale, si come della maggior par- 
te dei giovani avviene , era innamorato di una 
bellissima donna , che slava a Bicorboli , petto 
luori della porta a san Niccolò, moglie di un 
buon uomo della contrada , il quale faceva una 
fornace. Onde spesso accadeva che il dello Bran- 
cazio si giaceva con esso lei, mentre che il ma- 
rito stava la notte a sollecitare le cotte de* mat- 
toni e della calcina : cosi bene aveva saputo go- 
vernarsi e guidare il suo amore ! E perchè di 
ciò nè lo sposo nè alcuno vicino a sospettare 
avesse , la sera per lo sportello della porta a san 
Niccolò se ne usciva , e la mattina due ore in- 
nanzi giorno passava la nave a Rovezzuno, aven- 
dosi fatto amico, col pagar benissimo, il passeg- 
gi ere ; e di poi rasente la riva d’ Arno se ne ve- 
niva alla porta alla Giustizia , e quindi lungo le 
mura tirandogli* porta alla Croce se ne andava, 
e per lo sportello, che in quelli tempi si apriva 
a ogni otta , se ne entrava in Firenze, e se ne an- 
dava a riposare a casa stia , che persona del mon- 
do non Farebbe mai potuto ap]>ostare. 

Ora accadde, tra le altre, che una volta, tor- 
nando egli dalla sua innamorata , e passata a- 
vendo la nave , e lungo Arno camminando, gli 
parve , dirimpetto sendo appunto alle forche , 
udire una voce che dicesse, come dire: ora prò 
eoj per lo che fermatosi , girò gli occhi verso 
le forche, c veder gli parve sopra ciucile tre o 
quattro , come direste, uomini ciondolare a gui- 
sa d’impiccati. Sì che stando in fra due , non 
sapeva che farsi , perciocché sondo un'ora il me- 
no innanzi giorno , e l’aria fosca e senza lume di 
luna , non bene scorger poteva se quelle fossero 
ombre o cose vere ; ma i n quel mentre udì con 


sommessa voce un'altra volta dire: ora prò to % 
e gli parve vedere un certo che dimenarsi in ci- 
ma della scala. Per la qual cosa egli , che era a- 
nitnoso , e sempre s’ era fatto beffe di spiriti, di 
malie, d’ incanti e di diavoli, fra sè disse: dun- 
que sarò io cosi pusillanime e vile , che io non 
mi chiarisca di questa cosa , onde poi sempre 
abbia a sospettare , e temere un’ ombra vana t 
E questo detto , prese la via verso le forche, e 
camminando arditamente, là giunse in un trat- 
to , e sali in sul pratello. 

Era in quel tempo in Firenze una femmina 
pazza rhc si chiamava la Biliorsa) la quale, per 
disgrazia trovandosi la notte , come spesso era 
usata , fuor della città, e capitata quivi intorno 
vicino alla Giustizia, avesa colto per que’campi, 
sendo allora del mese d* agosto , forse diece o 
dodici zucche) e come se fossero stati uomini , 
le aveva condotte a piè della scala delle forche ; 
e a una a una su tirandole, le impiccava, facen- 
do a un tratto il boia , e quei che confortano. E 
avendole colte coi gambi quanto più lunghi a- 
veva potuto , due o tre volte le faceva (Lire al 
legno , e le lasciava a quel modo appiccate don- 
dolare , parendole fare un giuoco bellissimo. E 
appunto, quando Brancasio era salilo, voleva 
dare la pinta a una ; ma si fermò , gridando a 
colui : aspetta, aspetta, che io impiccherò an- 
che te ; e per la fretta si lasciò cadere la zucca 
di mano, e cominciò a scender la scala, leggiera 
«destra come una gatta. Brancazio, udito la vo- 
ce , e sentito il colpo della zucca in terra , e 
veggendo colei scender si furiosamente, fu a un 
tratto da tanta e così fatta paura preso, stiman- 
dola forse il diavolo daddovero o la versiera , 
che gli mancarono subito le forze, fermandose- 
gli e aggbiacciandosegli per le vene il sangue ; 
cotal che in terra cadde, come se propriamente 
fosse stato morto. La Biliorsa , poiché fu scesa 
la scala , volendo Brancazio così tramortito con- 
dur su per la scala , come fatto aveva le zucche , 
le venne fallito il pensiero , perciocché a gran 
pena muover lo poteva j onde scintasi il grem- 
biule, gliene avvolse alla gola , e tanto lo tirò , 
che al primo scaglione lo condusse , e quivi lo 
lasciò legalo, non se ne dando altra cura. E 
poiché fornito ebbe d' impiccare le altre zucche, 
se ne andò, come la guidava la fortuna o la sua 
pazzia , in altra parte, 

Fecesi intanto giorno, e ì lavoranti dei cam- 
pi levatisi , e altre persone per la strada passan- 
do , che givano alla città , questa cosa veggen- 
do, ognuno fuor di modo si meravigliava , per- 
ciocché le forche parevano una festa; laonde al- 
cuni , facendosi più presso, ebbero veduto Bran- 
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razio , cosi al primo scaglione legato, che sem- 
brava morto. Per la qual cosa spargendosi per 
tutto la novella, ed iutìniti popoli convenendo- 
vi, fu finalmente riconosciuto, e da ciascuno 
tenuto per morto ; ma non sapevano e non po- 
tevano già immaginarsi da chi, nè come quivi 
fosse stato condotto, grandissima meraviglia fa- 
cendosi di quelle zucche. Era intanto , corren- 
do , là venuto suo padre da molte persone ac- 
compagnato ; il quale piangendo, fatto pigliare 
il corpo del figliuolo, e alla chiesa del Tempio 
portare, messolo in sul letto del prete, spogliar 
tutto lo fece, e molto ben guardare in ogni 
parte del corpo ; onde uno medico , che vi era 
venuto io fretta , trovatolo alquanto caldo sotto 
la poppa manca , disse : costui è ancor vivo. E 
fattolo assettare in uno cataletto, lo fece portare 
in Firenze a una stufa ; e quivi messolo in una 
stanza caldissima, con acqua fredda, con aceto 
e con malvagia e altri suoi argomenti , tanto lo 
spruzzò e slropicciollo, che finalmente lo foce 
rinvenire. Il «piale, rinvenuto, stette più di un* 
ora innanzi ch'egli parlasse, e più di tre, che 
non rispondeva a proposito, e non sapeva ia 


qual mondo si fosse. Sicché fattolo il padre por- 
tare a casa , fu bisogno cavargli sangue , e me- 
dicarlo parecchie e parecchie settimane , prima 
che guarito fosse; e nel guarire restò tutto sbuc- 
ciato e mondo, e non gli rimase addosso nè un 
capello , nè nn pelo , chi lo avesse voluto per 
medicina. Ma peggio ancora , che mentre egli 
visse, non gli rimesterò già mai; talché egli pa- 
reva la più strana e contraffatta cosa , che fosse 
mai per lo addietro stata veduta ; e non sarebbe 
stato mai uomo , che lo avesse riconosciuto, co- 
me interviene a coloro , che hanno quella spe- 
zie pazza dì malfranzese che si chiama pel attua; 
e questo solamente gli accadde per la paura. E 
se non che la sera tornò la Biliorsa in sul tra- 
montar del sole a spiccare quelle zucche, onde 
fu veduta, e quindi agevolmente trovato la co- 
sa , a Brancazio non arebbe tutto il mondo ca- 
vato della testa che non fosse stato il Diavolo 
veramente quel che egli vide, e che qualche ne- 
gromante , incantatore , stregone o maliardo 
non avesse poi quegli uomini, che gli parevano 
impiccati , fatti convertire in zucche. 


NOVELLA DECIMA 

Ser Anastagio vecchio , senza cagione alcuna diventa geloso della moglie 
giovane ; la quale di ciò accortati , sdegnata , con un suo amante opera di 
modo , che ella viene agli attenti suoi ; e per disgrazia accaduta al marito , 
piglia poi lo amante per suo sposo. 


xxvcndo già Silvano fornito la sua Novella , 
molto piaciuta, e lodata assai dai giovani c dal- 
le donne, Cinlia, che sola, avendo tutti gli al- 
tri, restava a novellare, con voce dolce e sonora 
incominciò, così favellando , a dire. Che favola 
dunque , gentilissime donne c graziosi giovani , 
potrò io raccontare giammai , che abbia , non 
pure in tutto , ma in sé parte alcuna di hello o 
di buono, sendo state le raccontate da voi tanto 
l>elle e tanto buone? Nondimeno, sciogliendomi 
dall' obbligo mio , m’ ingegnerò di soddisfarvi il 
più che io potrò ed il meglio che io saprò , di- 
mostrandovi in che modo una buona donna fece 
morire il marito di quel male che egli si andò 
pazzamente cercando. 

Nella nostra città medesimamente fu, non ha 
gran tempo , un notaio che si chiamò sor Ana- 
stagio dalla Pieve. Costui venne in Firenze pic- 
colo , e stette per pedagogo in casa gli Strozzi , 
e dipoi crescendo si matricolò ; c cominciato al 
palagio del podestà a guadagnare, venne col 
tempo ricco ; e quasi vecchio adatto , non aven- 
do a chi lasciare , deliberò di tor moglie. E non 
si curando di dolo , ebbe per ventura una fan- 
ciulla giovane, nobile citelli»; la quale era da 
lui, in fuora che nel letto, contentata di tutte 
quante le cose che ella sapeva chiedere c do- 


mandare ; perciocché il Sere n’ era invaghito e 
innamoratone di maniera , che egli n'era diven- 
tato il più geloso uomo del mondo, e più solle- 
citudine e cura teneva in ben guardarla , che 
nello acquistare dientoli , e in cercare di rego- 
lare contralti. 

La fanciulla, che Fiammetta si chiamava, si 
accorse in poco tempo della perversa mente e 
delia paura del marito; laonde, e perchè ella 
era di gentil sangue, e di animo generoso, si 
sdegnò in guisa tale , che ella si pose in cuore 
di fargli quello , per tal cagione , che altrimenti 
non arebbe mai pensato di fare. E accortasi che 
un medico suo vicino, di poco tornato da Pari- 
gi , dove era stato a studio , uomo di trcntacin- 
que anoi o in circa, assai leggiadro e grazioso , 
la vagheggiava stranamente, cominciò a fargli 
lieto viso ; della qual cosa il medico allegro fuor 
di modo , le passava da casa più spesso ; ed ella 
facendogli sempre miglior cera , avvenne che di 
lui s’ innamorò. Così amando l’ un 1’ altro, niu- 
na cosa desideravano con più ardente voglia , 
che di ritrovarsi insieme ; ma non ne potevano 
venire a capo, per cagione di una fante vecchia, 
che il Sere teneva in casa, non ad altro fine, se 
non acciocché il giorno le facesse la guardia ; la 
notte egli poi la guardava da sé stesso ; di ebo 
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la Fiammetta ed il suo maestro Giulio, che co- 
sì aveva nome il medico, vivevano pienissima- 
menle scontenti. 

Pure la giovane , come colei che le strigo e- 
vano i cintolini, si deliberò di trovar via e mo- 
do ai suoi piaceri ; e venutole nella fantasia uno 
1 nuovo accorgimento per esser col suo medico , 
e trastullarsi con essolui , nc lo fece per via di 
lettere accorto ; e restati insieme di quanto far 
volevano, una notte in sul primo sonno , la 
buona femmina cominciò fortemente a gridare 
e a dire: oh ser Anastagio! o marito mio , io 
j muoio , io muoio I ohimè , aiutatemi per lo 
' amor di Diol Ser Anastagio , destosi, di subito 
saltò fuor del letto in camicia; c chiamato le 
serve , corsero prestamente Ih con lucerna acce- 
sa a confortar colei, che non restava di guaire 
e di rammaricarsi , dicendo che si sentiva dolere 
il corpo e gonfiar le hudella. Coloro, sraldando- 
j le panni e foglie di cavolo , non sapevano più 
! che farsi , reggendo che nulla giovava , c lei 
j rinforzare nel duolo e nelle strida, con dire: 
j misera , poverina me ! oh marito mio caro ! io 
scoppio, io scoppio, marito mio dolce, aiuta- 
temi, aiutatemi, vi prego; e faceva i piò puzzi 
occhi che si vedesser mai. Ser Anastagio, lacri- 
mando perla tenerezza, e dubitando che ella 
non gli morisse fra mano, diliberò di andare pel 
medico; c per darle qualche conforto, lo disse 
alla donna. A cui ella rispose: ohimè, fate to- 
sto , marito mio buono , per lo amor di Dio ! 
tosto , dico , clic voi non sarete a tempo. Non 
i dubitale, soggiunse il Sere, che per far più 
spacciataroente , io voglio andar qui, volto il 
i canto, per maestro Giulio nostro vicino. Ben 
sapete , seguitò la Fiammetta, non indugiate : 
ohimè ! che io muoio , se egli non viene pre- 
stamente a darmi in qualche modo aiuto. 

Il notaio non stette a dire , che ci è dato, ma 
si parti subitamente, e sènza troppo picchiare , 
gli fu risposto dal medico, cho stava alla posta, 
cotal che in un tratto comparsero in camera , 

I dove colei si disperava. Il maestro salutolla c 
| confortolla a prima giunta ; e dipoi toccola mol- 
■ to bene e brancicatola per tulio, voltatosi al 
! marito, disse: costei, o ella ha mangiato qual- 
j che cosa velenosa , o veramente la donna del 
corpo la travaglia. A voi bisogna, se campar la 
! volete, andare allo speziale delle Stelle per uno 
i laltovaro che io vi ordinerò , e al veleno c al 
mal della madre perfettissimo e appropria t issi- 
; ino rimedio. Questa è poca cosa , rispose il Se- 
re , e soggiunse: guardate che io sia a otta. Non 
j dubitate , disse il maestro, che io le ordinerò 
intanto una pittima casalinga, e lardigliene 
queste serve ed io. Ora uscianne, disse ser A- 
nastagio; si che portato da scrivere , il maestro 
gli fece una composizione stravagante , e man- 
dolio volando a quello speziale, che stava a ca- 
, sa e bottega ; ed egli rimase intorno alla Fiam- 
: metta , che tuttavia gridava; ma coni’ ella sentì 
> serrare 1’ uscio al marito , cominciò , strìdendo 
più forte , a rinforzare la voce , c fingendo che 
il dolore le crescesse tuttavia, intronava tutta 
quella casa. 

Per la qual cosa il medico disse allo fante* 
sche, che recavano olio e farina per la pittima, 


che far le voleva uno incanto, non veggendo al- 
tro modo a tenerla viva ; e voltatosi loro , co- 
mandò che tosto gli portassero un bicchier di 
vino e uno d’ acqua , il che prestamente fu fat- 
to; onde il medico, presogli da ogni mano uno, 
e facendo le viste di dire sopra 1* uno e l’ altro 
non so che parole , gli porse alla Fiammetta , il 
vino dalla man ritta, c 1* acqua dalla mancina , 
c dissele che becsse quattro sorsi dell* uno e 
quattro dell’ altro ; e a quelle serve fece inten- 
dere che se tenere in vita volevano la padrona 
loro, bisognava che elle andassero subitamente 
una in sul più alto, e 1* altra nel più basso luo- 
go della casa a dire quattro corone, ognuna a 
riverenza dei quattro Vangelisti; c replicò loro 
che avvertissero a dirle adagio e intere, e che 
non si partissero per niente, se prima noll’aves- 
sero fornite. 

Le serve se lo credettero fermamente ; e an- 
cora che spiacevole paresse loro, senza pensare 
altro , stimandosi guarire la padrona che , gri- 
dando tuttavia ad alta voce, pareva che ella 
fosse a ogni ora per dare i tratti, la vecchia se 
ne andò nella volta , e la giovane in sul tetto, i 
ognuna colla sua corona. Ma tosto che elle eb- 
bero il piè fuor della camera, maestro Giulio j 
lasciato il vino e 1’ acqua e gl’incanti da parte , j 
e la buona femmina le grida c i rammarichi , ! 
quel piacere insieme 1* uno c l’altro presero, che | 
leggiermente stimar vi potete ; ed ehhonnc l’agio, 
perciocché stando ser Anastagio in via Fiesola- 
na , innanzi che la fosse, e dallo speziale sbriga- ' 
to, stette una buona pezza , e mise tanto tempo j 
in mezzo , che egli non pensò giammai trovar 
la moglie viva ; di maniera che messer lo medi- : 
co colla sua bellissima Fiammetta aveva corso 
tre volte in chintana , con piacere immenso e 
meraviglioso dell’ una e dell’altra parte. Ma pa- 
rendo loro otta o che le serve o che il Notaio 
tornar dovessero, si acconciò la donna, come se 
ella dormisse, ed il medico si pose ginocchioni, 
fingendo di leggere in su certi suoi scartateci ; 
quando le fantesche , foruito avendo di dire le 
corone , V una della volta e l’altra d' in sul tet- 
to, quasi a un'otta tornando , entrò la vecchia 
prima in camera per vedere a che termine fosse 
la padrona ; ma veduto il medico ginocchioni in 
terra borbottare , e lei nel letto giacere ferma e 
cheta, che sembrava dormire, dubitando che 
ella non fosse morta , volle gridando far ro mo- 
re ; ma fu tosto dal maestro ritenuta , e dettole 
che tacesse , che la madonna era guarita , e dor- 
mendo si riposava. E di poi dimandalo lei e 
quell’ altra , che di già era entrata in camera , 
se elle avevano fornito di dire le corone, ed esse 
lisposto di sì , si levò dritto in piedi , appunto 
che scr Anastagio picchiava 1’ uscio , al quale j 
da una delle fanti fu prestamente aperto ; onde j 
egli comparì in un tratto in camera tutto furio- 
so e affannalo col lattovaro, temendo di non tro- 
vare la donna passata di questa vita. A cui tosto 
maestro Giulio disse : la vostra moglie sta come • 
una perla , e per la grazia di Dio è guarita j sì i 
che non ci è più bisogno di medicine: e raccon- : 
tògli il tutto, e come non avendo altro rimedio, 
fu forzato ricorrere agl’incanti. 

Colei intanto, fingendo di svegliarsi, tutta 


allegra e ridente, volta al marito, disse: o ma* 
rito mio dolcissimo, fate conto di avere riavuto 
la vostra Fiammetta dalla fossa , c rendetene 
grazie a messer Domeneddio prima , e dopo co- 
sti a maestro Giulio. Per la qual cosa ser Ana- 
stagio non restava di ringraziare Domeneddio e 
il medico, e tutto pieno di letizia, voleva pur 
dare al maestro un fiorino d' oro; ma il medico 
rispoudendo che di tali medicamenti non era 
mai solito pigliar denari , dopo molte offerte e 
ringraziamenti, tolse da loro ultimamente licen- 
za , e andosseoe a casa sua. Il sere colla moglie, 
fattone andare le serve al letto, lietissimi si mi- 
sero a dormire. La mattina avendo faccenda ser 
Anastagio al proconsolo , per certe cause che 
egli aveva alle mani d’importanza, si levò per 
tempo, lasciando riposare la donna ; la quale , 
per lo travaglio della passala notte , pensava 
che bisogno grandissimo ne dovesse avere ; e 
vestitosi spacciatamele per andar via, nello 
scender la scala, come volle la sua disavventu- 
ra, inciampando, dal primo scaglione in fuori, 
la tombolò tutta quanta; dove, tra le altre per- 
cosse, latte una tempia di sorte, clic egli si 
venne meno. Per lo che le serve corsero amen- 
due al remore , e cosi la Fiammetta ; e andate- 
ne giuso, lo trovarono in terra stramazzato , e 
tutto sanguinoso allato allo orecchio sinistro , 
in guisa tale che esse si pensarono fermamente 
che egli fosse morto; e piangendo levarono il 
rumore grande, dove tutta corse la vicinanza , e 
prestamente il sere, così percosso e sanguinoso, 
portarono sopra il letto, e mandarono per due 
cerusici, i primi di Firenze; e tanto con acqua 
fredda e con aceto gli stropicciarono i polsi che 
gli ritornarono gli smarriti spiriti, appunto che 
i medici giunsero; i quali molto Itene vedutolo, 
e tentatogli le rottura, lo fecero spacciato , di- 
cendo che lo facesser confessare , che ve ne era 
per poco. 

Non domandate quanto cordoglio faceva, e 
quanto dolore mostrava di averne la Fiammet- 
ta; la qual cosa dava più noia e pena al marito, 
che non faceva il male stesso; si che, prima ac- 
conciosi dell' anima , fece poi testamento , e 
non avendo parenti che legittimamente lo re- 
dassero , lascio liberamente ogni cosa alla mo- 
glie , c di tulli i suoi beni mobili ed immobili 
la fece erede principale e senza obbligo e carico 
uiuno , per mostrarle apertamente lo amore ar- 
dentissimo ed incomparabile che egli le polla- 
va. Della qual cosa lietissima dentro la Fiam- 
metta, pareva che, piangendo, per gli occhi 
colle lagrime insieme mandar fuori volesse l’a- 
nima ; cotal che ser Anastagio , sdimenlicatosi 
di se, era forzalo a confortare e racconsolar lei. 
£ dicendole che ella rimaneva ricca, la prega- 
va, e domandavaie solo una grazia; e questo 
era, o che ella mai nou si rimaritasse, e dopo 
la morte lasciasse ogni cosa agl’ Innocenti ; o 
che rimaritandosi, al primo figliuol maschio che 
le nascesse , ponesse nome Anastagio, acciocché 
ella avesse cagione di doversi lungo tempo ri- 
cordare di lui. La moglie, piangendo sempre, 

I ogni cosa largamente gli prometteva ; onde 
il Sere , peggiorando forte , perde la sera al 


tramontar del sole la favella, e la uollu mede- 
sima si morì. 

La Fiammetta, fatto grandissimo rordoglin 
1 con suo padre, ch'era venuto a vederla, e co» 

I fratelli , l'altro giorno lo fece onorai issimamen- 
{ te seppellire; e alla fante vecchia, ch’em stata 
| gran tempo in casa , dette oltre al salario una 
buona mancia, e mandonnela; quella giovaue 
! maritò. Ed ella sendo restata ricca, e giovine 
trovandosi, dispose, contro la voglia del padre 
e di tutti i suoi, di rimaritarsi; e ricordandosi, 
j anzi sempre davanti gli occhi avendo il suo 
j maestro Giulio , e trovatolo nelle prove d'amo- 
re valoroso e franco cavaliero, con esso lui se- 
gretamente teneva strettissima pratica : il qua- 
le , non meno di lei, per ogni rispetto desidera- 
va le nozze; tanto che nella fine si conchiusero 
in quello più onesto modo che si potette; nude 
poi lungo tempo , godendo, vissero insieme ric- 
chissimi e conienti, crescendo sempre in avere 

I ed in figliuoli; e la Fiammetta poi a luogo e 
tempo osservò in questo la fede al marito, per- 
chè al suo primo Ggliuolo maschio fece por no- 
’ me Anastagio. 

Fornito che ebbe Cintia la sua novella, che 
! tutta la brigata aveva fatto ridere , se non che 
j lo sfortunato accidente del notaio , troppo più 
I che voluto non arehhero, gli fere contristare , 

< grandissima compassione avendogli; nondimeno 
' molte lode attribuirono alla sagace femmina e 
1 al buon medico. Ma non vi restando più altri a 
| dover dire , Amaranta , ripigliando le parole , 
• soavemente prese a favellare, così dicendo. Poi- 
' che collo aiuto di colui, che può e sa tutte le 
cose, noi avemo dato finimento alle favole di 
questa prima sera, a me pare che per alquanto 
di tempo, rhi vuole, possa andare a fare quel 
■ che ben gli viene e che più gli aggrada, e tur- 
; ni prestamente, a fine che cenare possiamo, 
| sendone oggimai venuto l'otta. Piacque assai , e 
1 fu lodata da ciascuno la sua pensata ; per lo che 
i chiamati i servidori e le fantesche , e fatto ac- 
| rendere il lume, i giovani se ne andarono nelle 
j stanze di terreno , e le donne con Amaranta nel- 
; la sua camera e nelle altre in su la sala ; dove, 

! dopo non molto , quando uno e quando un al- 
tro comparsero tutti quanti, e la tavola trova- 
rono apparecchiata. Si che dato V acqua alle 
mani, ma prima preso un buon caldo, si pose- 
ro, le donne di dentro e i giovani di fuori, a 
I mensa, alla quale splendidamente d'ottime vi- 
j vande c di preziosi vini serviti furono; dove, 

! poiché essi ebbero cenato allegramente, ragio- 
■ natosi alquanto sopra le raccontate novelle , se 
ne tornarono al fuoco; e quivi riscaldatisi, e 
delle due cene vegnenti favellato abbastanza, si 
I risolverono di cominciare l’altro giovedì sera a 
novellare più a buon’otta; e rimasti d’ essere 
| insieme innanzi 1* avemaria , le donne , pre- 
j so onestamente licenzia dai giovani , se ne 
andarono con Amaranta alle loro camere ; ed 
i giovani , scese le scale , altri rimasero a 
dormire con Fileno , altri , dai servidori con 
torce accompagnati , se ne tornarono alle lor 
case. 
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INTRODUZIONE 


Tanta avevano parimente i giovani e le vaghe 
donne bramosa voglia e ardentissimo desiderio 
di ritrovarsi insieme a novellare , che quella 
settimana era paruta loro un anno j ma poiché 
il giovedì ne venne , tutti quanti all* ora depu- 
tala si trovarono al determinato luogo : laonde 
quando tempo le parve , Amaranto % avendo fat- 
to accendere un gran fuoco , e acconciare a 
quello le sedie per ordine , con le sue donne , 
tutta lieta uscendo di camera , in sala se ne 
venne j e subito al servidore fece chiamare i 
giovani , i quali sapeva che nelle stanze di ter- 
reno dimoravano aspettando. Sicché tutti volen- 
tierosi e allegri ivi comparsero in un tratto j e 
dopo che essi ebbero salutato e fallo rive- 
renza alle donne , Amaranto , postasi nel primo 
luogo , fece sedere dopo lei Florido , poi Gala- 
teo , e gli altri di mano in mano , secondo che 
1* ordine seguitava. 

Ella era grande e ben fatta della persona , 
aveva bellezza nelC aspetto , maestà nella fron- 
te, dolcezza negli occhi , grazia nella bocca , 
gravità nelle parole , e leggiadria e soavità ne- 
gli atti e ne* movimenti , acconcia e ornala sem- 
plicemente , ed in quella maniera che per in 
casa usano d'acconciarsi ed ornarsi le nostre 


vedove , con un fazzoletto sottile in capo e uno 
al collo , sopra alla gamurra una zimarretta 
nera medesimamente , ma fatta con maestria 
nondimeno , e di panno finissimo j tanto che a 
mirarla intentamente , piuttosto ai riguardanti 
rassembrava Dea celeste e divina, che donna 
terrena e mortale. La quale posciachè girato eb- 
be gli occhi leggiadramente intorno J, e guardato 
alquanto la lieta brigata in viso , così , tacendo 
ognuno , prese a dire. Perché le novelle di que- 
sta sera devono esser maggiori che quelle del- 
V altra passata , io giudico che quanto pili 
tosto si dà loro cominciamento , virtuosissimi 
giovani e graziose fanciulle, tanto sia meglio j 
affinché poi non mancasse il tempo, c che la 
cena , oltre il guastarsi , non se ne avesse 
a ire in là un pezzo di notte contro la volon- 
tà di tutti ; e perciò senza usarvi altri retto - 
rici colori, o farvi altri proemii , verrò presta- 
mente all * effetto j ma prima a imitazione di 
Ghiacinto , invocando l'aiuto di sopra, prego 
lui facitore e mantenitore di tutte le cose, che 
ne dia grazia a ciascheduno , che tutto quel- 
lo che da noi si ragiona questa sera , torni in 
gloria di lai. Ora , venendo alla mia novella , 
dico. 


NOVELLA PRIMA 

Lazzaro di maestro Basilio da Alitano va a vedere pescare Gabbricllo suo 
vicino , ed affoga. Onde Gabhriello , per la somiglianza che seco aveva, si 
fa lui ; e levato il romore , dice esser affogato Gabbricllo ; e come se Laz- 
zaro fosse , divenuto padrone di tutta la sua roba , dopo per modo di com- 
passione sposando uh* altra volta la moglie , seco e con i figliuoli , com- 
mendalo da ognuno , lietamente lungo tempo vive. 


iP isa anticamente , come leggendo avete potu- 
to intendere , c mille volle ancora ragionan- 
do udito dire , fu delle popolate e benestanti 
città, non solo di Toscana, ma di tutta l' Ita- 
lia; ed era da molti assai suoi cittadini nobi- 
li e valorosi c ricchissimi abitata. Gran tempo 
dunque innanzi che sotto il dominio Fioren- 
tino e forze venisse , vi capitò per sorte un 
dottore Milanese, che veniva di Parigi, dove 


studiato ed imparato aveva l'arte della medi- 
cina ; e come volle la fortuna , alquanto ivi 
fermatosi, prese a curare alcuni gentiluomini; 
ai quali in breve tempo, come piacque a Dio, 
rendè la smarrita sanità ; a tale che salendo 
egli di mano in mano in eredito, in riputazio- 
ne ed in guadagno , e piacendogli la città , * 
costumi e modi della abitatori, deliberò di non 
tornarsene altrimenti in Milano, ma quivi fer- 
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mani. E pcrchb a casa non aveva lasciato se 
non la madre già vecchia , e di lei * pochi 
giorni innanzi che a Pisa capitasse , avute novel- 
le come passata era di questa vita , di là le- 
vato ogni speranza , in Pisa la messe , ed elcs- 
scla per sua abitazione ; dove , medicando , 
in poco tempo e con molta utilità ricco di- 
venne ; e si faceva chiamare maestro Basilio da 
Milano. 

Per la qual cosa avvenne che alcuni Pisani 
cercarono di dargli moglie, e gliene arrecarono 
molte per le mani, prima che egli si conten- 
tasse. Alla fine una gliene piacque che nè pa- 
dre aè madre aveva, di nobil sangue, ma po- 
vera ; e solo una casa gli diede per dote , nella 
quale il maestro, allegrissimo, fatto le nozze 
e menatala, si tornò ad abitare; dove in ro- 
ba e in figliuoli crescendo , molti anni insie- 
me lietamente menarono la vita. Ebbero tre 
figliuoli maschi ed una femmina, la quale in 
Pisa al tempo debito la maritarono, ed al mag- 
giore dei loro figliuoli diedero donna : il minore 
attendeva alle lettere, perciocché il mezzano, 
che Lazzaro aveva nome, più tempo per impa- 
rare aveva speso , e si era in vano affaticato, poco 
dilettandosene , e pigro ancora e duro l’ingegno 
avendo: era molto maninconico di natura, a- 
slratto e solitario , di pochissime parole , tanto 
caparbio , che quando egli diceva una volta di 
no , tutto il mondo non 1’ avrebbe potuto ri- 
muovere. Onde il padre, così goffo c zotico e 
provano conoscendolo, dispose di levarselo di- 
nanzi; e lo mandò in villa, dove poco lontano 
dalla città quattro belle possessioni comprato a- 
veva , alle quali egli lietamente dimorando si 
viveva , più assai piacendoli i contadineschi che 
1 costumi civili. 

Ma passati dieci anni , che maestro Basilio 
ne aveva mandato Lazzaro in contado, venne 
in Pisa una strana e pericolosa malattia , che le 
persone infermavano d’un’ardentissima febbre , 
e s’addormentavano di fatto ; e cosi dormen- 
do , senza mai potersi destare , si morivano , 
e per vantaggio s'appiccava come la peste. Il 
maestro, desideroso, come gli altri medici, del 
guadagno , fu de' primi che ne medicassero ; 
tanto chf in poche volle se gli attaccò l’ini- 
qua e velenosa infermità, di sorte che non li 
valsero sciroppi o medicine , che in poche ore 
l'uccise ; e tanto fu crudele e contagiosa , che 
agli altri di casa s’appiccò ; dimodoché , per non 
contarvi minutamente ogni particolarità, tutti 
quanti uno dopo l'altro mandò sotterra, e so- 
lo una fantesca vecchia vi rimase viva ; e così- 
per tutta Pisa fece grandissimo danno, c l’a- 
vrebbe fatto maggiormente, se non che mol- 
te genti se ne partirono. Ma venuto tempo nuo- 
vo, cessò la mala influenza del mortifero mor- 
bo, che in quelli tempi e da quelli fu detto 
il mal del vermo; e le persone , rassicurale , 
alla città ritornando , ripresero le medesime 
faccende e i soliti esercizi. Fu chiamato Lazza- 
ro in Pisa alla grandissima e ricchissima ere- 
dità, il quale, entrato in possessione , solo un 
famiglio con la vecchia fantesca prese di piò , 
c rafférmo il fattore che attendeva ai poderi cd 
alle raccolte. 

Tutta la terra corcò in uu tratto di darli 
moglie , non guardando alla rozzezza nè alla ca- 
parbietà sua; ina egli risolutamente risjtondcn- 
do che voleva stare quattro anni senza , e che 
poi ci penserebbe, non gliene fu detta mai più 
parola, sapendosi per ognuno la sua natura. 
Egli, attendendo a far buona vita, non si vo- 
leva con uomo nato addimesticare , anzi fug- 
giva più la conversazione degli uomini , che 
i diavoli la Croce. Stavagli a dirimpetto a ca- 
sa un povcr’uomo, che si chiamava Gubbriello, 
con la moglie, che Santa aveva nome, e con 
due figliuoli, l’un maschio di cinque, e l’al- 
tra femmina di tre anni , non avendo che una 
piccola casetta. Ma Gubbriello, il padre, era 
ottimo pescatore c uccellatore, o maestro di far 
reti e gabbie perfetto ; c così de* sudori del 
pescare ed uccellare , il meglio che poteva , 
sosteneva sé c la sua famiglia, coll’aiuto nondi- 
meno della moglie, che tesseva panni lini. Era, 
come volle Dio, questo Gubbriello tanto suini- i 
gliante a Lazzaro nel viso , che pareva una I 
maraviglia: ambi erano di pel rosso, la barba 
avevano d’uua grandezza, a una foggia, e d’un 
colore medesimo , talché sembravano nati ad 
un parto; e non solo di persona e di statura 
conformi , ma erano dì un tempo ; e come ho 
detto, di maniera si somigliavano, che essen- 
do stati vestiti a una guisa istessa, non si sa- 
rebbe trovato di leggieri chi gli avesse l’uno 
dall’altro saputi conoscere; e lu moglie istes- 
sa ne saria rimasta ingannata, e solamente le 
vestimenla vi ponevano differenza, perciocché 
questi di rozzo panno, c quelli di finissimo ve- 
stiva. 

Lazzaro adunque, veggendo nel suo vicino 
tanta somiglianza di su stesso , pensò che da 
gran cosa venisse , nè dover poter esser senza 
ragione ; e cominciossi a dimesticare seco , cd 
a lui ed ulla moglie mandare spesso da man- 
giare e da Itere: sovente invitava Gubbriello a 
desinare ed a cena , ed insieme avevano mille 
ragionamenti, c gli faceva credere a colui le 
più belle cose del mondo ; perciocché quan- 
tunque d’umil nazione c povero fosse, era non- 
dimeno astuto c sagacissimo , e sapcvagli an- 
dare ai versi , trattenerlo e piaggiarlo , dimo- 
doché Lazzaro non sapeva vivere senza lui. Co- 
stui uua volta fra l’altrc avendolo seco a desina- 
re, già fornite le vivande più grosse, entrarono 
ragionando sul pescare ; cd aveudoli mostro 
Gabbricllo diversi modi di pescagioni, vennero 
sopra il tuflàrsi con le vangaiuole al collo; c 
di questo modo disse tanto Itene, c come gli 
era tanto utile e dilettoso , che a Lazzaro veu- 
ne voglia grandissima di vedere iu che ma- 
niera si potesse pescare tuffandosi , e si pigliasse 
così grossi [«esci , non {ture con le reti e con 
le mani , ma con la bocca ancora , e ne pregò 
caldamente il pescatore; al quale rispose Gab- 
bricllo ebe a ogni sua posta era apparecchia- 
to , sebbene egli volesse allora ; perciocché es- 
sendo nel cuore dell' estate , agevolmente lo 
jMtleva servirò. Sicché rimasero <1* accordo di 
andarvi subito; e levatisi da tavola , s’uscirono 
di casa , c Gabbricllo tolse le vangaiuole , e 
con Latzaro imit ine se n’andò fuori della Porta 
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a mare sopra Arno , rasente una palafitta che 
i ,e 6K eva UD argiue , dove erano infiniti altieri 
ed ontani, che altamente stendendosi all'aria, 
sotto dolce e fresca ombra facevano. E qui- 
. vi arrivati , Gabbriello disse a Lazzaro che si 
ponesse a sedere al rezzo, e lo stesse a vede- 
re ; e spogliatosi nudo, si acconciò le reti al- 
le braccia ; e Lazzaro in su la riva messosi , 
sedendo aspettava quello che far dovesse; ma 
tosto Gabbriello , entrato nel fiume, e sotto l’ac- 
qua tuffatosi , perchè di quelle reti era maestro 
eccellente, non stette guarì chea galla tornando, 

! nelle vangaiuole aveva olio o dieci pesciulti tut- 
| ti di buona fatta. 

Parve a colui un miracolo, vcggendo come 
sotto l'acqua cosi bene si pigliavano; onde gli 
| nacque subito nel pensiero ardentissima voglia 
di veder meglio ; e per lo cocente sole, il quale, 

I sendo u mezzo il cielo, direttamente feriva la 
I terra , dimodoché i raggi suoi parevano di fuo- 
; co , pensò ancora di rinfrescarsi ; ed aiutandolo 
! Gabbriello, si spogliò, e da colui fu menato do- 
| ve era l'acqua a fatica fino al ginocchio, in luo- 
go che piacevolmente correva al cominciare del 
; fondo : e quivi lasciatolo , gli disse che più 
, avanti non venisse che un palo, che alquanto 
j sopravanzava gli altri; e mostratogliene, si die* 

I de a seguitare la pescagione. Lazzaro, guazzan- 
j do, sentiva una dolcezza incomparabile, rinfre- 
! Beandosi tutto quanto, stando a veder colui, 
che sempre tornava in su con le reti e con le 
mani piene di pesci , e più d'una volta per pia- 
cevolezza se ne metteva in bocca ; tanto che Laz- 
zaro , maravigliandosi fuor di modo , pensò certo 
! che sotto l’ acqua si potesse veder lume, non 
sendosi egli giammai tuffato, immaginandosi al 
, buio non esser mai possibile pigliarsi tanti pesci. 
Volendo chiarirsi come Gabbriello faceva a pi- 
gliarli, un tratto che colui si tuffò, anche egli 
messe il capo senta pensare altro, e lasciossi an- 
dare sotto l’acqua; e per meglio accertarsi, vi- 
cino al palo venne; il quale, come se di piomlio 
stato fosse , se n’ andò al fondo ; e non avendo 
arte nè di ritenere l'alito nè di notare, gli parve 
strana cosa ; e cercava , dimenandosi, di tornare 
in suso , ed entrandoli 1’ acqua non solo per 
j bocca, ma per l’ orecchie c per il naso ancora, 
ed egli scotendosi , pure in vano tentava d’ uscir- 
ne ; perciocché quanto più si dimoiava, tanto 
più la corsia lo guidava nel supraccapo, dimodo- 
ché in breve lo sbalordì. 

Gabbriello, in una gran buca di quella pala- 
fitta entrato , dove l’ acqua gli dava appunto al 
bellico, perchè molli pesci vi sentiva, per em- 
pierne ben le vangaiuole, non si curava uscirne 
così tosto ; onde il misero Lazzaro, venuto mez- 
zo morto due o tre volte a galla , alla quarta non 
! ritornò più in suso , ed affogando miseramente 
i fornì la vita. Gabbriello, avendo preso quei pe- 
, sci che gli parevano a bastanza , colla rete piena 
j ne venne fuori, ed allegro si vohe per veder 
I Lazzaro; ma in qua e in là girando gli occhi, e 
non lo veggendo in alcun luogo, maraviglioso 
e pauroso divenne; e cosi, attonito stando, in 
su la verde riva vide i panni suoi; di che forte 
turbato, e più che prima doloroso e malconten- 
to, comincio a guardarne per l’acqua, ed ap- 


punto vide alla fine del fondo il morto corpo es- 
sere dalla corsìa stato gittalo alla proda. Sicché 
di fatto, dolente e tremante, là corse; e trovato 
Lazzaro affogato, fu da tanto dolore e da così 
fatta paura sopraggiunto, che quasi mancatogli 
ogni sentimento, a guisa d’ un sasso venne. E 
così stato alquanto, e sopra ciò pensando, non 
sapeva risolversi a nulla, temendo, nel dire la 
verità, che la gente non dicesse che da lui fosse 
stato affogato per rubarlo : pure fatto della ne- 
cessità virtù , e per la disperazione diventato ar- 
dito , si deliberò di mandare ad effetto un pen- 
siero che allora gli era venuto nell’animo; e 
non vi essendo testimoni intorno , perchè al fre- 
sco o a dormire era la maggior parte della gen- 
te , la prima cosa messe i pesci e le reti che ave- 
va , in una cassetta per ciò fatta ; e poi prese il 
morto corpo di Lazzaro in spalla ; e ancora che 
grave fosse , in su I’ umida riva lo condusse , e 
fra le verdi e rigogliose erbette lo pose. E ca- 
vatosi le mutande, il primo tratto gliele messe; 
e dipoi avendosi sciolte le reti, alle braccia dello 
affogato Lazzaro le legò fortemente ; e di nuovo 
presolo , e con lui nell’acqua tuffandosi e al fon- 
do condottolo, gli attaccò ed avvolse le van- 
gaiuole a un palo; ed in guisa attraversolle, che 
con gran fatica si potevano sviluppare; ed in su 
ritornato, e nella riva salito, la camicia prima, 
e di poi successivamente tutti i panni infino alle 
scarpette di colui si messe , e si pose a sedere , 
avendo disegnato di far prova e di tentare la 
fortuna, prima per salvarsi, e poscia per vede- 
re se una volta poteva uscire di stento , e prova- 
re se il cotanto somigliar Lazzaro gli potesse es- 
ser cagione di somma felicità , e di perpetuo 
bene. 

E perchè egli era saputo cd animoso, paren- 
doli otta di dar principio alla non meno perico- 
losa che ardita impresa, a gridare incominciò, 
come se Lazzaro, ed a dire: o buona gente, aiu- 
to, aiuto , ohimè, correte qua, e soccorrete il 
povero pescatore, che non ritorna a galla. E 
gridando quanto della gola gli usciva, tanto dis- 
se, che il mugnaio li vicino con non so quanti 
contadini là corsero al romore; e grossamente 
parlando, Gabbriello, per bene contraffare Laz- 
zaro, quasi piangendo fece loro intendere che il 
pescatore, sendosi tuffato molle volte, e molti 
pesci avendo preso, l'ultima era stato quasi 
un’ ora sotto acqua ; per lo che egli dubitava 
forte che non fosse affogato ; e domandatoli colo- 
ro per dove tuffato s'era, mostrò loro il palo, 
al quale aveva avvolto Lazzaro nel modo che 
.sapete. Il mugnaio, amicissimo di Gabbriello, 
■ si spogliò subito, e perchè egli era benissimo 
Dotatore, si tuffò a piè di quel palo, ed in un 
tratto trovò colui , morto , intornogli avviluppa- 
I lo; e cercato avendo di tirarlo seco, non l’ave- 
J va potuto sciorre, e pien di dolore in su tornò 
I gridando: ohimè, che il meschino è appiè di 
questo palo con le reti avvoltosi , senza dubbio 
ninno affogato e morto. 1 compagni, sbigottiti, 
mostrarono con parole e con gesti che fuor di 
! modo ne dolesse loro; e due , spogliatisene, col 
mugnaio insieme tanto fecero , che l' affogato 
[ corpo ripescarono, e fuor dell* acqua in su la 
! riva condussero; avendo alle braccia mezze strac- 
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| ciste e rotte le vangaiuole, quelle incolpando 
; che per essersi attaccate , gli fossero state cagio- 
| ne di disperata morte. E così spargendosi la no- 
vella intorno, venne un prete vicino, e final- 
mente, in una bara messo, fu portato a una 
1 rbiesicciuola poco quindi lontana , e nel messo 
i posto, acciocché vedere e segnare lo potesse la 
brigala, tenuto da ognuno per Gabbriello. 

Era già la trista nuova entrata in Fisa, e già 
agli orecchi della sfortunata sua donna venuta ; 
Li quale piangendo con i suoi figliuolini là cor- 
se, da alquanti suoi più stretti parenti e vicini 
accompagnala ; ed il non suo marito così morto 
nella chiesicciuola veduto , credendolo desso ve- 
ramente, se gli avventò di fatto al viso, e pian- 
gendo e stridendo non si sasiava a baciarlo ed 
abbracciarlo ; e addossoli gridando , scinta e sca- 
pigliata , non restava di dolersi e di rammari- 
carsi con i suoi figliuolini, che tutti teneramen- 
te piangevano, che ogni persona d'intorno per 
la pietà e compassione lacrimava. Onde Gab- 
briello, come colui che molto bene voleva alla 
sua donna ed ai figliuoli , non poteva tenere il 
, pianto, troppo di loro increscendoli ; e così per 
confortare la troppo afflitta e maninconica mo- 
! glie, tenendo un cappello di Lazzaro quasi su 
1 gli occhi , ed al viso un fazzoletto per rasciugar- 
| si le lacrime, da lei e da ciascheduno per Laz- 
; zaro tenuto, con voce roca disse in presenta di 
j tutto il popolo. O donna non li di sperare , non 
piangere , che io non sono per abbandonarti : 
i conciossiacosaché per mio amore tuo marito, e 
: per darmi piacere , oggi a pescare contro sua 
voglia si mettesse , a me pare della sua morte e 
del danno tuo essere stalo in parte cagione; pe- 
j rù li voglio aiutare sempre, ed a te ed ai tuoi 
J figliuoli dare le spese. Sicché resta ornai di pian- 
. gerc, e datti pace , tornandotene a casa, che 
mentre che io viverò, non ti mancherà mai co- 
sa alcuna; e se io muoio, ti lascerò io modo, 

: che, da tuoi pari, ti potrai chiamar contenta; e 
! questa ultima parola disse piangendo e singbioz- 
; zando , come della morte di Gabbriello e del 
j danno di lei gl' increscesse fuor di misura ; e 
I cosi, come se Lazzaro fosse, se n'andò, molto 
laudato e commendato dalla gente. 

La Santa, avendosi stracco gli occhi per Io 
: troppo lacrimare , c la lingua per lo soverchio 
? rammaricarsi , e venuta già 1' ora di seppellire 
> il morto corpo , da' parenti accompagnata , se 
• ne tornò in Pisa alla sua abitazione, confortata 
I alquanto dalle parole di colui , che fermamente 
! pensava esser Lazzaro suo vicino. Gabbriello, 
che Lazzaro somigliava, e s’ era fatto lui, già 
: per Lazzaro in casa di Lazzaro entrato, perché 
| tutti i costumi suoi, tendo ben famiglia rissi mo 
| di casa, molto ben sapeva, senza salutare, se 
n* era andato in una ricca camera , che sopra un 
bellissimo giardino rispondeva ; e cavate le chia- 
vi della scarsella del morto padrone, cominciò 
ad aprire tutti i cassoni e le casse; e trovale 
j nuove chiavicine, forzieri, cassette, scannelli e 
, cassettini aperse ; dove trovò , senza l’ arazzerle , 
panni lani e lini, del velluto ed altro drappo, 
molto ricche robe , che del padrone medico e dei 
fratelli dell' affogalo Lazzaro erano state. Ma so- 
pra tutto , quel che gli fu più caro, furono, la- 



sciando da parte le dorerie e le gioie, forse due 
mila fiorini d' oro , e da quattrocento di moneta; j 
di che lietissimo, non capiva in sé per 1* alle- 
grezza, pensando sempre come far dovesse, per 
meglio potersi celare a quelli di casa , e farsi te- 
nere per Lazzaro : cosi sapendo ottimamente la 
natura di luì, in su l'ora della cena s'uscì di 
camera quasi piangendo. 

Il famiglio e la serva, che la sciagura della , 
Santa intesa avevano , e come si diceva Lazzaro 
esserne stato in buona parte cagione, si crederò- : 
no che di Gabbriello lacrimasse; ma egli, chia- 
mato il servitore, fece torli sei coppie di pane , 
ed empierli due fiaschi di vino , e con la metà 
della cena lo mandò alla Santa; di che la me- 
schina poco si rallegrò non facendo mai altro 1 
che piangere. Il famiglio, ritornato, dette ordi- 
ne di cenare; e Gabbriello, poco mangiando, 
per più Lazzaro somigliare , da tavola finalmen- 
te si partì senza altrimenti favellare, e serrosse- 1 
ue in camera all'usanza di colui, donde non 
usciva mai se non la mattina a terza. Al servo 
ed alla fantesca parve eh' egli avesse alquanto 
cambiata cera e favella, ma pensavano che fosse 
per lo dolore dello strano accidente de] povero j 
pescatore; ed all' manza cenato , quando parvo | 
Jor tempo, se n'andarono a letto. La Santa , do- ! 
loro sa , mangiato alquanto con i suoi figliuoli, I 
da non so che suoi parenti consolata , che buo- J 
na speranza le diedero, veduta la prebenda da 1 
lui mandatale , se n' andò a dormire, e i parenti ! 
presero licenza. 

La notte Gabbriello , più cose volgendosi per [ 
la fantasia, non chiuse quasi mai occhio, ed ! 
allegrissimo la mattina si levò all' otta di Lazza- 1 
ro; che sapendo l'usanza, il meglio che sapeva 1 
imitandolo, si passava il tempo, non lasciando 
mancar niente alla sua Santa. Ma sendoli ridet- | 
lo dal servitore che ella non restava di lamentar- 1 
si e di piangere, come colui che, quanto altro , 
marito che amasse mai moglie, teneramente l' a- , 
ma va , troppo dolendosi del suo doloro . pensò di I 
racconsolarla ; ed essendosi risoluto di quanto 
fare intendeva , un giorno dietro mangiare se ; 
n' andò a lei dentro la sua casa ; e perché di po- 
co l'era seguito il caso, la trovò da un suo ira- 
tei cugino accompagnala. Onde egli fattole in- 
tendere che parlar le voleva per cosa d' impor- 
tanza, colui, sapendo la carità che le faceva, 
per non turbarlo, subitamente prese da lei co- 
rnuto , dicendole che ascoltasse il pietoso suo 
vicino. Gabbriello , tosto che fu partito colui , 
serrò 1* uscio , ed in sua piccola cameretta entra- 
to, accennò alla Santa che là andasse; la qua- 
le , dubitando forse dell’onore, a quel modo so- 
la rimasta , non si sapeva risolvere se colà den- i 
tro andare o restar quivi dovesse : pur poi pen- 
sando all' utile ed al benefìzio ebe da colui trae- J 
va ed aspettava di trarre , preso per la mano il j 
maggiore de’figlioliui, in camera se n'andò; 
dove colui sopra un lcttuccio ( nel quale , quan- : 
do era stracco , posar si soleva il marito ) trovò ; 
a giacere, e maravigliosa si fermò. 

Gabbriello, veduto seco il figliolino , con un 
ghigno della purità della sua donna rallegran- 
dosi , ed a lei rivolto , una parola , che era 
molto usato di dire, le disse; di che la Santa 
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più che mai maravigliosa , slava tutta sospe- 
sa ; quando Gabbriello , preso in collo il fi- 
glioliuo , baciandolo disse : tua madre , non co- 
noscendo , piange la tua ventura , c la felicità 
di lei e del suo marito . Pure di lui , comec- 
ché picciulino fosse , non fidandosi , con esso 
in collo in sala se ne venne ; e da quell’ al- 
tro messolo , datoli non so quanti quattrini , 
Jo lasciò che si trastullasse ; ed alla moglie 
che, pensando alle dette parole , quasi ricono- 
sciuto l'aveva, tornalo, 1’ uscio della camera 
serrò a stanghetta ; ed Scopertole ciò che fatto 
aveva, ogni cosa per ordino le narrò; di che 
ia donna fuor d’ogni guisa umana si rendè lie- 
ta , certificata per molte cose che tra loro due 
erano segretissime ; e gioiosa , non si saziava 
di stringerlo e d' abbracciarlo, tanti baci per 
l’allegrezza rendendoli, vivo trovatolo , quanti 
per lo dolore dati gliene aveva , morto credu- 
tolo. E piangendo insieme teneramente per so- 
verchia letizia, l’un dell'altro le lacrime be- 
vevano ; tanto che la Santa , per meglio ac- 
certarsi , e per ristoro della passata amaritu- 
dine, volle il colmo della dolcezza gustare con 
il caro suo marito ; il quale non se ne mo- 
strò punto schifo, forse maggior voglia di lei 
avendone; e così la donna, più a quello, che 
a niun’ altra cosa , Io conobbe veramente per 
Gabbriello pescatore, suo legittimo sposo. Ma 
poiché essi ebbero presosi piacere e ragionato 
assai , avvertendola , Gabbriello le disse che 
fingere le bisognava, non meno che tacere; e 
le mostrò quanto felice essere poteva la vita 
loro, raccontandole di nuovo le ricchezze che 
trovato aveva ; c narratole tutto quello che in- 
tendeva di fare , che molto piacque , s' usci 
seco di camera. La Santa , fingendo di pian- 
gere e aprendo , quando Gabbriello fu fuori 
dell’uscio ed a mezzo della strada, disse, da 
1 molti sentita: io vi raccomando questi bambo- 
lini. Colui, dicendo che non dubitasse, si tor- 
nò in casa , pensando come più acconciamente 
menar potesse ad effetto i suoi pensieri e co- 
lorire i suoi disegni. 

Venne la sera, ed egli, osservati i modi co- 
minciati , fornito di cenare , senza altro dire 
andatosene in camera , si messe in letto per 
dormire ; e quasi tutta la notte sopra quello 
che di fare intendeva pensando , poco o niente 
potette chiudere occhio ; e non si tosto appar- 
ve l’alba in oriente, che levato , se n’ andò 
alla chiesa di santa Caterina , nella quale abita- 
va allora un venerabil Religioso, di voto e buo- 
no, e da tutti i Pisani tenuto per un santerello ; 
il quale fatto chiamare , che frate Angelico ave- 
va nome , gli disse che bisogno aveva gran- 
dissimo di favellarli , per consigliarsi seco d’un 
importante caso e strano che gli era interve- 
nuto. Il buon padre misericordioso, ancorché 
non avesse sua conoscenza , lo menò in came- 
ra . Facendosi Lazzaro di maestro Basilio da 
Milano, c come colui che benissimo la sape- 
va , tutta li narrò la sua genealogia , e come 
per la passata mortalità solo rimanesse , e l’al- 
tre cose poi di mano in mano ; tanto che a 
Gabbriello venne, e gli raccontò tutto quello 
che intorno a ciò accaduto gli era; e gli dette 
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a credere come per veder pescare , lo menasse 
contro a sua voglia in Arno , e come poi pe- 
scando per fargli piacere, affogasse , e del dan- 
no che ne resultava alla moglie ed ai figliuo- 
li; perciocché non avendo bene alcuno nè so- 
do nè mobile , del guadagno del padre vive- 
vano ; e parendogli essere del danno loro e della 
morte di lui in gran parte cagione , gli disse 
come si sentiva al cuore gravoso peso, e mollo 
carica la coscienza. Però come dà Dio ispira- 
to , disposto aveva , non ostante che ella fosse 
povera e di bassa condizione , di torre la Santa 
per moglie, quando ella se ne contentasse ed 
anco i parenti suoi , e del morto pescatore pi- 
gliare i figliuoli , come se da lui stati gene- 
rati fossero, per allevarli e custodirli per suoi, 
cd al paragone degli altri figliuoli , che di lui 
nascer potessero , lasciarli eredi , in questo 
modo pensandosi agevolmente dover poter tro- 
vare perdono appresso Iddio e commendazio- 
ne appresso gli uomini. 

Al padre spirituale parendo questa un’ ope- 
ra pietosissima , e veggendo il santo suo pro- 
ponimento , lo confortò assai , e consigliollo 
alquanto, più tosto che poteva a mandarlo ad 
effetto , dicendoli che se ciò faceva , certissi- 
mo fosse della misericordia del Signore. Gab- 
briello, per aver più presto e pronto 1’ aiuto 
suo , aperta una borsa , gli rovesciò innanzi 
trenta lire di moneta d' argento , dicendo che 
voleva che tre lunedi alla fila facesse cantare 
le messe di san Gregorio per l'anima del mor- 
to pescatore: alla cui dolce vista, benché san- 
tissimo, si rallegrò tutto quanto il venerando 
frate ; e preso i danari , disse : figliuolo , le 
messe si cominceranno il primo lunedì : ci re- 
sta solo il matrimonio , al quale , quanto so il 
meglio, e quanto posso il più, ti conforto; o 
non guardare nè a ricchezze nè a nobiltà , per- 
chè di quelle non hai da curarti , sondo ric- 
chissimo per la grazia di Dio, e di questa non 
devi far conto; poiché tutti quanti nati siamo 
d’ un padre e d’ una madre medesima , e che 
la vera nobiltà son le virtù cd il temere Id- 
dio ; di che non ha bisogno la giovane , che 
ben la conosco ed i suoi parenti, bonissima par- 
te. Io non son qui per altro, rispose Gabbriello, 
sicché io vi prego che voi mi mettiate per la 
via. Quando vorrete voi darle l’anello? disse 
il frate. Oggi , se ella si contentasse , rispose 
colui. Al nome di Dio , rispose il frate, la- 
scia un po' fare a me. Vattene in casa , e di 
là non ti partire, che sì faranno queste bene- 
dette nozze. Sì che io ve ne prego, disse Gab- 
hriello, c mi vi raccomando; ed avuta la bene- 
dizione , di camera del frate s’ usci, e lietissi- 
mo a casa se ne tornò , aspettando che la cosa 
avesse , secondo l’ intento suo , effetto felicis- 
simo. 

Il padre santo , riposte le trenta lire , prese 
una compagnia , c se n' andò a trovare un zio 
della Santa , che era calzolaio , e cosi un suo 
fratcl cugino barbiere ; e narrato loro il lutto, 
se n’andarono iosieme a trovare a casa la San- 
ta; e fattale intendere ogni cosa , mal volen- 
tieri fingeva d’ arrecatisi . pure coloro tanto 
ia pregarono , mostrandole per molta ragioni 




questa essere la ventura sua e de* suoi figliuoli, 
che ella acconsenti; e quasi piangendo disse che 
non lo faceva per altro che per lo comodo ed 
utile de' suoi figliuoli, cd ancora perchè Laz- 
zaro somigliava tutto il suo Gabbriello . Vole- 
te voi altro, per dir brevemente, che la mat- 
tina tanto s* adequò il buon frate, che in pre- 
senza di più testimoni e del notaro, scodo tutti 
andati in casa Lazzaro, Gabbriello la seconda 
volta , allegrissimo , dette in persona di Laz- 
zaro alla Santa V anello ; la quale , già spo- 
gliatasi la nera , s’ era d’ una veste ricca e bel- 
lissima adorna, che fu della moglie del fratello 
dell’ affogato Lazzaro fra molte altre scelta , else 
appunto pareva tagliata a suo dosso. E così la 
mattina fecero un bellissimo desinare, c la se- 
ra una splendidissima cena ; la quale fornita , 
presero licenza i convitati , e gli sposi se ne 
andarono a letto ; dove lieti insieme ragionan- 
do, della semplicità del frate, della credulità 
de’ parenti , de' vicini e di tutte le persone si 
ridevano , oltre a modo della felicissima ven- 
tura rallegrandosi ; e gioiosi , attesero la notte 
a trastullarsi e darsi piacere. 

La fante ed il famiglio, avendo veduto far 
si gran spendio , si maravigliavano , dandone 
cagione alle nozze , poco contenti di questo pa- 


rentado. Li sposi , levatisi tardi la mattina , 
avendo bevuto l'uova fresche, visitati dai pa- 
renti della Santa, fecero un sontuoso convito; 
e così a stare in festa durarono Ire o quattri» 
giorni , avendo Gabbriello onorevulmente ri- 
vestili i figliuoli. La Santa, reggendosi di fer- 
ra essere volata al cielo, c dall' inferno salita 
in paradiso, deliberò, col suo marito consiglia- 
tasi, di crescer servidori, il che molto piacque 
a Gabbriello ; e si dispose per ogni buon ri- 
spetto di mandar via quei che vi erano ; e 
chiamatigli un giorno, fece loro le parole; ed 
alla serva vecchia , che gran tempo stata era 
in casa , oltre il suo dovere , donò trecento 
lire per maritare una sua nipote ; e così al 
famiglio, che di poco vi era venuto, dette an- 
cora , dopo il salano , una buona mancia. E 
mandandogli in pace , che se ne andarono lie- 
tissimi e contenti , rifornito la casa di nnovc 
fantesche e servidori , con la sua due volte mo- 
glie lungo tempo visse poi pacificamente in lie- 
ta e riposata vita , due altri figliuoli maschi 
avendo ; ai quali trovalo un casato nuovo , gli 
fece chiamar de’ Fortunati , della cui stirpe poi 
nacquero molti uomini c nell’ armi e nelle let- 
tere illustri e chiari. 


NOVELLA SECONDA 

Mariotto , tessitore camaldolese , detto Falananna , avendo grandissima vo- 
glia di morire , è servilo dalla moglie e dal Berna amante di lei , e cre- 
dendosi veramente esser morto , ne va alla Jossa : intanto sentendosi dire 
villania , si rizza ; e quelli che lo portano , impaurili , lasciano andare la 
bara in terra ; onde egli , fuggendosi , per nuovo e strano accidente casca 
in Arno e arde ; e la moglie piglia il Berna per marito . 


No, 


on meno aveva fatto ridere la favola d’À- 
maranta , che maravigliare la brigata , paren- 
do a lutti aver udito un caso più stravagante 
che nuovo , che s’udisse giammai; nò si po- 
tevano saziare le donne e ì giovani di commen- 
dare l' accorgimento e la sagacità del pescato- 
re; quando Florido, che seguitar dovea , dis- 
se. Veramente che il novellare di questa sera 
ha avuto coininciamento con una favola , che 
Dio voglia che 1* altre brutte uon paiano ; pure 
io , piacevoli donne , una ne voglio racconta- 
re , che se ella non sarà tanto bella e raara- 
vigliosa quanto la passata , sarà almeno più fa- 
ceta e ridicolosa, e per tanto piu gioconda ed 
allegra ; sicché acconciatev. tolti quanti gli o- 
recchi e la bocca, quelli per uu>e, e questa 
per ridere; e soggiunse. 

La peste del quarantotto, la noria de’ Ban- 
chi cioè, , credo certamente che ognuno di voi 
abbia sentito ricordare , quella cha con tanta 


eloquenza scrive nel principio del suo Deca- 
merone il dignissimn niesser Gio. Boccaccio , 
più raaravigliosa e più celebrata e più di spa- 
vento piena, per lo essere da cosi grand’ uo- 
mo con si mirabile arto stata racconta , che 
per la mortalità e per lo danno , ancorché gran- 
dissimo , che gli abitatori de’ nostri paesi in 
quei tempi ne ricevessero, fu da non compa- 
rarsi iu alcun modo a quella nostra del ven- 
tisette: nostra, dico, per essere stala a nostro 
tempo , e perchè ciascheduno di noi se oc può 
agevolmente ricordare; perciocché questa du- 
rò più anni che quella mesi ; e se in quella 
morivano gli uomini a diecine , in questa a 
centinaia ; se nella loro i morti andavano a 
sotterrarsi nelle Lare , nella nostra erano por- 
tali nelle corra. Ma perchè io so che voi sa- 
pete ciò bene come io , scndo presenti quasi 
tutti voi ritrovali, se no, mille volte uditolo 
dire, non mi distenderò altrimenti in raccon- 
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ì 

| tare il dolore delle passate miserie nostre ; e 
così per ritornare a quello che io vo' narrarc i , 
dico che cessata questa influenza non prima 
del quarantotto, e le persone rassicurate , e già 
tornate nella città, e riprese l’usate faccende 
e i soliti esercizi, era in Camaldoli un tessi- 
tore di panni lini , come voi sapete che là a- 
Litano, restato, di quattordici che erano in fa* 
miglia, solo ed assai benestante. 

Per la qual cosa gli fu dato moglie , con la 
| quale stette dieci anni, che mai non ebbe fi- 

• gliuolo; pur poi ingravidando, partorì al tem- 
po un bambino maschio , del quale il padre ed 
ella fecero niuravigliosa festa. E perchè egli nac- 
que in domenica mattina a buon’ora , e la se- 
ra mandatosi a battezzare , non fendo le ga- 

i !»e]le del sale aperte, tenne poi sempre e mul- 
to bene del dolce, e poserli nome Mariolto ; 
e per non avere altro che luì, ed essendo an- 
che maschio , ed eglino per essere nel grado 
, loro , si può dire , ricchi , 1’ allevarono e nu- 
trirono in tante delicatezze e con tanti vezzi , 
che si saria disdetto, se stato fosse figliuolo del 
conte d* Ormignacca. Jl padre, quaudo fu egli 
in età, lo mandò a scuola, acciocché egli im- 
parasse a leggere ed a scrivere ; e perchè di- 
segnato aveva di ringeutilirsi , far lo voleva stu- 
diare , a fine che notaio o procuratore o giu- 
dice venisse ; e poscia darli una moglie nubi- 
| le, e farli far l'arme , e trovarli un casato , 
acciocché egli fosse una persona da bene. Ma 
il detto Mariotto era di così grossa pasta e tau- 
1 to tondo di pelo , che in olio anni , o poco 
meno , che egli stette a scuola, non potette, 
non che a compitare, imparare mai rubbicci. 
Onde molle volte avendo detto il maestro che 
quivi si perdevano il tempo e i danari , per- 
chè sì grosso cervellaccio aveva , che egli era 
come a dibatter l’acqua nel mortaio, a voler 

• che egli imparasse , il padre disperato lo levò 
‘ da ^Bg ere » e messelo al telaio; il che quan- 
! lunque poco ben gli riuscisse, pure lo faceva 

manco male assai. 

fez za ; e certi detti che da bambino imparalo 
aveva , non gli erano mai potuti uscir della 
mente , come al padre ed alla madre dire bab- 
bo e mamma, il pane chiamare pappo, e Lom- 
bo il vino, e i quattrini diceva diodi, e cic- 
cia la carne; e quaudo egli voleva dir dormire 
e andare a letto , sempre diceva a far la nan- 
na, e non vi fu mai ordine che il padre o la 
madre, nè con preghi, nè con doni, nè con 
| minacce, nè con busse lo potessero far rima- 
nere. E già diciotto anni aveva , quando gli morì 
la madre , che mai non favellava in altro mo- 
do; talché suo padre n'era forte mal conten- 
to, ed i fanciulli della contrada, i compagni , 

! ed i vicini gli avevano posto nome Falanan- 
na, e non lo chiamavano altrimenti ; ed erasi 
così per Camaldoli divulgato questo sopranno- 
me , che pochissimi lo conoscevano per Ma- 
riotto, ed era il sollazzo e il passatempo di quel 
paese: tutti , Falatianna qui, e Falananoa qua, 

I si pigliavano di lui piacere e delle sue caslro- 


Co»ì questo mostro, quanto più andava in 
là, diventava grosso e rozzo, e con gli anni 
insieme eli cresceva la dappocaggine, eia gof- 


nerie ; perciocché semplicissimo , diceva e cre- 
deva cose tanto sciocche e goffe c fuori d’ o- 
gni convenevolezza umana , che più tosto ani- 
mai domestico , che uomo stimar si sarebbe 
potuto. 

Cercò molte volte il padre di dargli donna , j 
nè mai gli era venuto (atto; pure avendone una 
appostata, che gli piaceva e gli pareva a propo- 
sito , pensò di farla chiedere per questo suo fan- - 
laccio ; ma in questo tempo accadde , come vol- 
le Dio, che egli s’infermò e morissi. Rimasto 
adunque Falaoanna solo , con molta roba , con 
casa e telaia, non avendo nè da lato di padre 1 
nò di madre parenti, gli amici ed i vicini gli ; 
furono addosso, e gli diedero moglie; e per di- 
sgrazia fu delle sue pari , Camaldolese , una 
bella e valorosa giovane , ed era chiamata la 
Mante, d’assai molto, e pratica nel tessere. Ma 
perchè ella era povera, a questo scimunito la 
fecero torre senza dote ; e ne menò di più seco 
la madre, che monna Antonia si chiamava, una ; 
vecchierella tutta pietosa ed amorevole; e così 
tutti insieme lavorando, menavano assai tran- j 
quilla e riposala vita. 

Ma perchè la Mante , come io ho detto , era 
bella ed avvenente, aveva di molti vagheggini ; 
e tutta notte intorno all* uscio l’ era cantato e 1 
sonato, e fattole le più galanti serenate del ' 
mondo ; ma ella , posto l'occhio a un giovane ( 
che si faceva chiamare il Berna, tutti quanti gli 
altri scherniva; e perchè >1 suo Falananoa in ‘ 
tutte le cose era debole, cosi nei servigi delle , 
donne debolissimo ritrovandosi , pensò , come , 
savia, di procacciarsi che il Berna sopperisse do- 
ve mancava il marito : perciocché seodo pro- 
sperosa e gagliarda , non poteva stare a becca- 1 
Ielle. Sicché ragionatone con la madre , fece 
tanto, che di lei pietosa venne; e disse: figlino- 
; la mia , lascia pur fare a me , non ti dar pensie- 

‘ ro, che io ti farò tosto contenta ; ed itasene a J 

, trovare il suo amante, che più di lei lo deside- I 

| rava, dettono ordine fra loro che il Berna da 

• mezza notte in là, facendo certo cenno, venisse 
a cavare la figliuola d’a Hanno; il quale non man- 
cò di niente ; ed all’ ora deputata , fatto il ccn- 
! no, fu da monna Antonia messo in casa, e di ; 

! più nel letto accanto alla sua Mante; ed essi a- 
| vevano senza più un letto di quelli all’ antica , j 
j tanto agiato c così grande, che tutti tre stava- ; 

I no da un capezzale, senza toccarsi un braccio, 
la Mante nel mezzo, da una proda la madre, e I 
dall’ altra il marito. Il Berna , tra monna Anto- I 
nia e la figliuola entrato, appunto che Falanan- , 
na dormiva , non stette a far troppi convenevo- j 
li , che alla disperata le sali addosso. Alla buo- ! 
na femmina pareva un altro scherzo quello del 
Berna , e sentire altra gioia e conforto , che col 
| suo marito non era usata sentire ; per la qual 1 
i cosa a dimenarsi e a scuotere , a sospirare e a | 

I mugolare cominciò fortemente ; dimanierarhè i 
Falaoanna, che leggermente dormiva, si destò; 
e sentendo il cullamento e il dolce rammari- ; 
chìo, scaddi coloro presso a meno d’ un filar ! 
d’embrici, distese la mano, ed il Berna trovò 
| in su la sua cavalla , che camminar la faceva 
I per le poste. Onde egli , credendo lui esser la ' 
madre, disse: monna Antonia, che fate voi? i 
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ohimè I guardate a non in’ impregnar moglia- 
ma. Monna Antonia, che si stava vegliando in 
su la proda sua , quanto più poteva contenta 
del contento della figliuola , udito Falananna , 
per riparare che del Berna non s’accorgesse, ac- 
costò il capo rasente a «pici della Mante; e cosi 
favellando , gli rispose : non aver pensiero che 

10 te 1* ingrossi , no. Ohimè , trista , che io le fo 
le fregagioni rasente il bellico j perchè la pove- 
rina è stata per morire: così grande stretta le 
ha data da un poco in qua la donna del corpo t 
udite come ella si rammarica ? Erano coloro ap- 
punto , allora che monna Antonia cotali parole 
dicea , nel colmo della beatitudine amorosa ; e la 
Mante due volte per la soverchia dolcezza disse : 
ohimè, ohimè , io muoio , io muoio! Falananna 
cominciò a gridare: aspetta , aspetta che io vada 
per lo prete : aspetta , moglie mia , non morire 
ancora: ohimè, voglio che tu li confessi prima! 
E si era già gittato dal letto , e cercava sendovi 
buio, per accendere il lume ; quando la Mante, 
ciò udendo, disse : marito mio , sia ringraziato 
santa Nafissa devota della donna del corpo : io 
son guarita , io sono risuscitata , ritornatevi nel 
letto , non dubitale, che io non ho più mal nes- 
suno. 

Il Berna , avendo anch’ egli sgocciolato il 
barletta, se l’era levato da dosso, e tra la 
madre e lei entrata; ma monna Antonia, pas- 
sando loro di sopra , si pose di mezzo alla fi- 
gliuola: e chiamato di nuovo Falananna al letto, 
nel suo lato lo rimesse, dicendo che tra lui e 
la Mante era entrata , acciocché quella notte , 
avendo cosi grave stretta avuto, non avesse ca- 
gione di darle noia. Bene avete fatto, rispose 
colui, e badò a dormire; ma la Mante con il 
suo Berna non attese mai ad altro la notte , che 
a giocare alle braccia, e qualche volta avvenne 
che ella messe lui di sotto. Ma la mala vecchia 
che stava in orecchi , sentito una campana al 
Carmine, che suona un' ora innanzi giorno, fe- 
ce levare il Berna dall’amoroso giuoco; il quale 
malvolentieri dalla sua Mante si partì , stanco 
forse , ma non già sazio ; ed andossene a casa 
sua , non troppo quindi lontana , a riposarsi e 
a dormire , senza essere stato veduta da perso- 
na. La Mante, per ristoro della passata notte, 
dormì per infino a nona sonata. Falananna al- 
1* ora consueta per tempo si levò , c andonne 
all’usata lavoro, e cosi , monna Antonia, ragio- 
nando insieme della mala notte che la Mante 
aveva avuta : di che si dolse Falananna molto , 
c lodò assai che monna Antonia non 1’ avesse 
chiamata, acciocché riposandosi, dormire a suo 
piacere potesse. La buona vecchia lo confortò 
che egli andasse a cercare dcU’uova fresche, di- 
cendogli che molto erano appropriate al dolore 
della donna del corpo ; pcrlochè colui , lasciata 

11 lavorare , si parli , e tanto cercò , che ne ar- 
recò a casa una serqua. Monna Antonia datone 
a bere quattro in su la terza alla figliuola , la 
lasciò poscia dormire un sonnellino ; e dopo , 
sendo venula già 1* ora , la chiamò a desinare ; 
c ella levossi tutta lieta , che si sentiva come 
una spada. Di che troppo con tento rimase Fa- 
hnanna , e desinato allegrissimi si tornarono al 
telaio. La notte il Berna venne medesimamen- 


te , e così molti giorni e mesi continuarono la 
danza , dandosi insieme un tempo di paradiso. 

Ora accadde che sendo venuta la quaresima , 
Falananna , che era buon cristianello e divoto , 
andava ogni domenica mattina alla predica ; e 
fra 1’ altre , una volta 1' udì in Santo Spirito da 
un frale, il quale tanta e tanta disse , e con tan- 
te ragioni e autorità provò che questa vita non 
era vita, anzi una vera morte, e che noi mentre 
vivevamo in questo mondo , eravamo veramente 
morti , e chi moriva di qua, cominciava a vive- 
re una vita senza affanni , dolce e soave, c sen- 
za aspettare mai più la morte, pure che in gra- 
zia si morisse di messer Domenedio, e che que- 
sta solo avveniva ai fedeli cristiani ; e cosi tan- 
t’ altre cose disse di questa vita, che fu una ma- 
raviglia. Per la qual cosa a Falananna venne co- 
sì gran voglia di morire, che egli non trovava 
luogo, c già della vita era capitai nemico diven- 
tato ; ed a casa ritornatosene , non faceva mai 
altro che dire , se non che vorrebbe morire , a 
ogni parola dicendo : oh morte dolce , o morte 
benedetta , o morte sauta , quando verrai tu per 
me , che io possa cominciare a vivere in quella 
vita , che mai non si muore ? Ed era questo al- 
la madre ed alla Mante così gran fastidio e rin- 
crescimento a sostenere , che elle erano mezze 
fuor di loro, e non sapevano più come si fare a 
sopportare tanta seccaggine. Egli aveva dismes- 
so il lavorare , c tutte le faccende di casa: solo 
attendeva a voler morire, e rammaricarsi soven- 
te della morte , pregandola di cuore cho lo do- 
vesse uccidere. 

La moglie e monna Antonia gli avevano in- 
segnato mille modi, ma niuno gli era piaciuto. 
Alla fine , di questa faccenda consigliatesi col 
Berna , delirarono di farlo morire a ogni mo- 
do; e sendo restali insieme di quel che far do- 
vevano, una mattina la Mante, sendo già vicina 
la settimana santa , gli disse come ella s* era 
confessata in Ognissanti da un Fra Bartolo , 
buona e devota persona , a cui tutta raccontata 
aveva la sua sciagura, e la voglia che aveva il 
marita di morire ; e gl» soggiunse come il vene- 
rabil padre per sola pietà e per 1* amor di Dio 
se 1’ offerse , se bisognasse , d* aiutarli venire la 
morte ; e che in breve , purché et voglia , lo fa- 
rà morire , come a Milano ed a Napoli ne aveva 
fatti moli’ altri. A cui tutto lieta rispose Fata- 
nanna , e disse: come si farà ? e quando fia que- 
sta? Agevolmente, e quando noi vorremo , ri- 
spose la Mante: domani si vuole, soggiunse ci>- 
lei, mandare per questa Frate. Al nome di Dio, 
disse Falananna. Si mandi pure, seguitò la mo- 
glie, e disse : la prima cosa vi copvirn mandare 
pel notaio , e fare testamento. Così si faccia , ri- 
spose Falananna, tutto di allegrezza pieno. E 
così , fatto venire un notaio , come se da’ medi- 
ci fosse stato sbrigato, tutte le sue sostanze la- 
sciò per testamento alla donna dopo la mor- 
te sua. 

La qual cosa intesa il Berna, gli piacque fuor 
di modo, e lo giudicò bonissimo principio d’un 
ottimo fine , aspettando con sommo piacere che 
la Mante facesse il rimanente ; la quale , secondo 
1* ordine , fingendo d* aver favellato a Fra Bar- 
tolo , un giorno subito dopo mangiare fece en- 
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trare il suo Falananna nel letto, avendolo av- 
vertito, per commissione del frate, che parlasse 
poco e in voce sommessa , e quasi piangendo a 
ognuno diresse che grandissimo male si sentisse, 
e che già fosse virino alla morte, e se niuno 
gli ragionasse di medicare , rispondesse che non 
voleva nè mediro nè medicine. E cosi lasciatolo 
se n’ andò alle finestre ; e piangendo cominciò 
gridando a dire al vicinato : ohimè, trista la mia 
vita , che ho io a fare? il mio marito è nel letto 
malato, e sì gravemente, che io non credo che 
egli sia vivo domattina. Onde la vicinanza corse 
là tutta , e nel letto trovato Falananna languire 
e rammaricarsi , come se egli avesse 1* affanno 
della morte , ognuno il meglio che sapeva lo 
confortava ; ed egli, a tutti rispondendo : io so- 
no spacciato , io son morto , nulla intender vo- 
leva di medicarsi ; ed i vicini confortavano la 
Mante che mandasse per il confessore. Onde la 
Mante, chiamata la madre, che sapeva il tutto, 
le fece prestamente metter la cioppa, e la man- 
dò ratto dove in un luogo segreto aspettava il 
Berna ; il quale , avendo un abito da un frate 
d’ Ognissanti suo parente accattato, se Io era 
vestito; e perchè egli aveva a fatica segnate le 
guance dai primi fiorì, una barba nera procac- 
ciato aveva ; ed al mento acconcio&sela di tal 
maniera , clic rhi non 1' avesse saputo , non 1’ a- 
vreldie ronosciuto mai ; ed allegro dietro a ma- 
donna Antonia avviatosi, tanto camminarono , 
che alla rasa di Falananna giunsero; alla cui 
venuta, facendoli tutti riverenza, come a som- 
mo religioso , la casa sgombrarono , pensando 
che l'ammalato dovesse confessore. 

Il Berna , a uso di frate in camera entrando, 
salutato a prima giunta Falananna, e dicendo , 
il Signore sia con esso loco, lo benedisse. Fala- 
nanna si volle rizzare per farli onore , ma Frate 
Berna , contrafacendo un po’ la voce, gli disse 
che stesse giù caldo il più che poteva. A cui ri- 
spose Falananna , e disse : e non siete voi colui 
che mi volete insegnar morire , acciocché tosto 
risusciti poi in quella vita di là, dove mai mai 
non si muore? Si sono, che tu sia benedetto, 
rispose il frale. Disse allora Falananna : orsù 
cavianne le inani, cominciate oramai col nome 
Domini. Il padre spirituale, fattali fare la con- 
fessino» generale , gli diede I’ assoluzione ; c la 
penitenza disse che voleva che facesse per lui la 
moglie; ed in sua presenza chiamata, le impose 
che l'or sodisfattone dei peccati del marito ella 
dovesse digiunare ogn’ anno la vigilia di Berlin- 
gaccio , mentre che ella viveva ; e di più , « he 
ella accendesse all’ immagine di santa Befanìa 
ogn’ anno ancora quattro candele a riverenza 
delle quattro Tempora ; di che si mostrò forte- 
mente contento , e fece giurare alla moglie che 
ella non mutichcrchlte di fare la detta peniten- 
za. Ma il padre soggiuose, e disse: guai a lei , 
se ella non lo facesse appunto , che ella se n’ an- 
drebbe come traditore giù nell’ abisso. 

Falananna , al frate rivolto, lo pregò che sol- 
lecitasse il morire, che gli pareva milTanni ogni 
momento d’uscire di quell'impaccio. A cui il 
frate disse: ora ascoltami, che sii santo: tu hai 
la prima rosa a chiudere gli occhi per sempre , 
• non mai più aprirli ; e levati affatto il pensie- 


ro di questo mondo , nè per cosa che tu odi , o 
che ti sia fatta, hai a favellare e far sentimento 
alcuno; e cosi tosto che tu abbia chiusi gli oc- 
chi, mogliata leverà un gran pianto: io non mi 
partirò, avendo scusa lecita di rimanere ; e men- 
tre che le donne la conforteranno, stando in sa- 
la, monna Antonia e io, lavandoti prima , ti 
metteremo una veste lunga, che ti verrà a co- 
prire il viso e i piedi ; e mettercnti in mezzo 
della camera , con un cancelliere a capo , den- 
tinovi una candela accesa benedetta, a fine che 
la gente ti possa segnare; e dipoi daremo ordine 
domandassera , che i frati del Carmine ed i pre- 
ti di san Frediano ti portino , detto la Compieta, 
a sotterrare. Si, rispose Falananna , si vuole 
anco farlo intendere alla compagnia ; e che mi 
mandino la veste, c venghino per me , e poi 
alla sepoltura , come al compare, mi cantino : o 
Iratei nostro. Ben sai , rispose il Berna , questo 
si farà a ogni modo, e soggiunse : i becchini , 
messo che li averanno nella bara, ed alla chiesa 
condotto , c cantato e fatto tutte le cerimonie , 
ti porteranno e metterannoli nell’ avello, e qui- 
vi li lasceranno; dove stalo ventiquattro ore , 
1' anima tua volerà , e non prima, in Paradi- 
so; ma abbi avvertenza che tu sentirai , infino 
a tanto che quel tempo non sia finito, tutte 
quante le cose , come se tu fossi vivo ; sicché 
non favellare, e non far mai senso alcuno , pe- 
rocché nello star cheto e fermo s’acquista tutto 
il merito. Ma se tu facessi cosa alcuna da vivo, 
subito tu cascheresti nel profondo del baiatro in- 
fernale : e perchè quelli sciagurati becchini non 
hanno una discrìaionc al mondo, potrebbon for- 
se , nel metterti giuso nell'avello, darti qual- 
che stretta , e percuoterti qualche membro , co- 
me gli stinchi, le gomita o il capo, talché no 
potresti sentire dolore e non piccolo; e tu zitto 
e cheto ; perciocché quanto maggior pena sen- 
tirai di qua, tanto di là più gusterai maggiore 
il contento. 

Falananna, avendo Itene ogni cosa compreso, 
rispose che stesse sicurissimo, che non man- 
cherebbe di niente, e non uscirebbe del suo co- 
mandamento ; ma avendo una grandissima fa- 
me , fe intendere alla moglie che li portasse da 
mangiare; ed al frate rivolto, disse che era di- 
sposto di voler morir satollo; periodo* la Manto 
gli arrecò un gran tegame di lenti rìconce , ed 
una coppia di pane grandissimo, poco minor di 
quello che fanno in contado i nostri lavorato- 
ri, con un gran boccale di vino; il quale Fala- 
nanna tutto bevve . e tutte le lenti mangiò eoa 
uno e mezzo di quei pani così grandi , come se 
mai non avesse nè a mangiare nè a Iterc ; e poi 
disse : acconciatemi come vi pare , che io muoio 
più contento mille volle , ora che io muoio a 
corpo pieno. Il Bcroa acconci olio sopra il letto, 
e serratogli gli occhi, avendo certi moccoli ac- 
cesi in mano, borbottando fece le viste di dire 
alcune orazioni , e gli disse : Falananna . tu sei 
morto. Subito la Mante messe un grande strìdo, 
cominciò a piangere amaramente, e dire : o ma- 
rito mio! o marito mio dolce, tu m'Iiai lasciata 
sola ! Frale Berna , infino su l’uscio venuto, 
finse , udite le grida , di tornar a confortare co- 
lei. 1 vicini, sentilo il pianto , gran parte d uo- 
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mini e di femmine andarono per confortarla , la ' due ore sconca ca tosi , e gran pezzo avendola ri- 1 
quale in sala faceva un lamento incredibile. Il tenuta, nella (ine, non potendo altro laro, l'a- 

frate e monna Antonia , entrati soli in camera, | veva lasciata andare; ed avendo le lenti riconce 

{ •iangendo, Falananna vivo per morto in sul fatto operazione , come se egli avesse preso tea- 1 

etto levarono; e come i morti lavatolo, d’ un monea, aveva gitlato un catino di ribalderìa; la 

lentoluccio li fecero una lunghissima veste che : quale per essere stata alquanto rattenuta , tanto 
li copriva i piedi, le mani e il viso, acciocché putiva, e sì corrottamente, che non si poteva 

il colore non gli avesse scoperti ; e postolo so- stare per lo puzzo in quella camera. E così to* 

pra uu tappeto in mezzo la camera, con un ero- sto che furono dentro i becchini , c che lo pre* 

ci fisso al capo ed un candelliere ai piedi , den- sero , turandosi il naso, dissero a coloro che e- 

j trovi una candela benedetta accesa, aperse- rano ivi intorno : o diavolo , non dovete averlo 

E ro l’uscio, a fine che la brigata lo potesse se- zaffato voi, iu malora, non sentile voi come 

j gnare. pule? vedete che ei cola: ohimè voi dovete e$- 

Era sempre mai Falananna, senza far moto 1 ser poco pratichi. E così, male in corpo purtan- 
o sentimento alcuno, stalo fermissimo; di che dolo, quasi ammorbati lo passarono su la bara; ( 

frate Berna lietissimo stava ; ma venule le per- onde i fratelli , sondo già i preti ed i frati bor- 

sone in camera, lacrimando lo segnavano, do- ! niti di passare, comportando il meglio che 
mandando maravigliose perchè così gli avesse- 1 potevano il tristo odore , levato se F avevano io 
j ro turato il viso. Perchè egli era si trasfigu- spalla , e dietro la croce seguitavano di carami- 

rato , rispose il frate Berna , e si brutto , che nare. 

egli avcrebhc fatto paura a chi l’avesse guarda- Ora avvenne , camminando , che ei giunsero 
to. Messcro queste parole paura ai circostanti , sul canto al Leone ; e in su la svolta appunto 

che ei non fosse morto di qualche cattivo ma- capitata tutta la gente , come è usanza , diman* 

laccio , e che 5’ appiccasse ; sicché tatti quanti davano chi fosse il morto ; alle quali era rispo- 
stavano in cagnesco , leggermente a messer lo sto : Falananna ; tanto che a ciascuno ne incre- . 

frate ogni cosa credendo. Ma scndone già so- sceva , dicendo : Dio abbia avuto l’anima sua. 1 

pravvenula la notte, fu la casa sgombra: solo Ma un certo suo conoscente cd amico, intesolo 

alcuni pochi parenti della Mante vi restarono , aneli’ egli, e veggendolo portare a seppellire, 

ed il padre spirituale , che lo guardava con un poco discreto , anzi addirato, disse : ah ribaldo 

libro in mano, fingendo di leggerli salmi ed o- giuntatore , egli se ne va con tre lire di mio , e 

razioni; e quando fu tempo, cenarono d’un gran sai che non gliene prestai di coutanli I tristo , 

vantaggio. Ma venuta la mattina, fecero inten- ladro, abbisele sopra l'anima ! E disse queste f 

dere ai fratelli che mandassero la veste, che Fa- parole tanto forte, che Falananna intese; il 

lananna era morto, e gli invitarono per la sera | quale, o per non andare con qnel carico all* a- ; 
dopo Compieta all’ esequie. Veuuc subitamente I ninni, o parendosi essere a torto o troppo ingiu- 
Ja veste, la quale da madonna Antonia e dal I riato, dato una stratta alle mani, e di quelle 
Berna gli fu messa sopra quella che egli aveva , sviluppatosi , si stracciò prestamente ed alzessi 

c la capperuccia in su la faccia gli venne dop- quel pannaccio che gli nascondeva il viso ; e 

I piamente a coprire il viso; c così tutto il giorno ritiosi a sedere sopra la bara, a colui, che tutta* 

| vennero uomini e donne a consolar la Mante , via oltraggiandolo andava , rivolto, disse. Ahi 

ed a segnare il marito, increscendone a tutti. sciaurato , queste parole si dicono a’ morti ? tri- 

| Ciascun diceva: Dio gli perdoni: il che Fata- sto! perchè non me l’aver chieste, quando io 

j nanna udendo, maraviglioso piacere e con- ero vivo, o andare da mogliama , clic ti a verdi - 

j tento sentiva , pensandosi certamente di esser be pagato ? Quelli che lo portavano , udite le 

1 morto. parole , spaventati , lasciarono andare la bara , 

Ma poiché Vespro non solo fu detto , ma la e colui fu per spiritare. 

Compieta , vennero, secondo l’ordine, i preti J Falananna , essendo raduto con la l»ara in 
di san Frediano cd ì frati del Carmine con i fra- | terra, gridava pure a coloro che erano spaven- 
tati : non dubitale , fratelli , non temelo , io 
son morto , io son morto , fate pur 1’ u tìzio 
vostro conducendomi allivello ; cd assettatosi 
come prima nella bara a giacere , gridava pure : 
portatemi via a sotterrare, portatemi via, che 
io son morto. Le grida quivi intorno si leva- 
rono grandissime: chi fuggiva, chi si nascon- 
deva, chi si segnava. La Croce, già arrivata 
alla porta della chiesa, si fermò, e colui pur 
gridava: scp|>cl)iLemi , seppellitemi , che io son 
morto. Ma alcuni della compagnia, conoscen- 
do assai bene la sua natura , se gli accosta- 
rono , e con alcuni torchi lo cominciarono a 
che egli vi muoia dentro , non vi si ragunando j frugare dicendo , scellerato , ribaldo , che ro- 
coloro se non una volta il mese. Ma poiché i ’ sa è questa? Falananna diceva pur gridando: 
frati e i preti , passando dall’ uscio, ebbero a- 
vuta la cera, andarono i becchini per il corpo. 

Che direste voi, che Falananna, avendo avuto 
grandissima voglia di far le sue cose , c forse 


sotterratemi, die 10 son morto : diesiate impic- 
cati per la gola , sotterratemi per l’amor di Dio. 
Onde coloro, presi quei torchi, da capo a piedi 
lo cominciarono a bastonare e darli di buone 


lem delta compagnia ut san unstoianu , eoe 
| così era intitolata (la quale era appiccata con il 
l convento del Carmine, dove i frati fecero poi , 
! ed evvi ancora, un refettorio), della quale gli uo- 
! mini erano tutti tessitori ; e nel mezzo appunto 
ì avevano fatto fare un grandissimo avello , nel 
j quale, chiunque moriva di loro, si sotterrava, 
ì 11 clic venne molto a proposito al Berna , per- 
I ciocché quel sepolcro aveva una lapida gravissi- 
ma, e congegnata in modo, che nè alzare nè 
J aprire si poteva , se non da dii fosse stato di 
1 fuori; per questo il Berna fra sé diceva: se egli 
vi entra , converrà che per amore o per forza , 
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picchiate. Falananna , sentendo le percosse , co- 
minciò a stridere e gridare, c sviluppandosi il 
capo ed i piedi , |»errbc coloro non li rompes- 
sero il dorso , s* uscì della bara ; e correndo 
gridava: oh traditori , traditori, voi mi avete 
! risuscitato ; perciocché avendo avuto una ba- 
stonata in su la testa, gli grondava il sangue 
1 per lo viso e per lo petto; onde pensandosi di 
esser vivo, diceva pure: traditori a questo modo 
si fa risuscitare i morti? io me ne voglio andare 
alla Ragione. 

Per la qual cosa la gente d’intorno, uditolo, 
j la maggior parte lo stimarono impastato affat- 
I to o spiritato; ed i fanciulli, presa della mota 
1 c dei sassi, cominciarono, gridando, al passo, 
; al passo , a darli la caccia ; onde egli , spaven- 
i tato, si messe a correre e fuggire verso il Car- 
1 mine, ed essi dietrogli , gridando sempre , al 
| passo, al passo, per la piassa del Carmine lo 
j seguitarono. Falananna, sbigottito e spaventato, 
| si messe a correre , non sapendo dove ; ed a 
! Uggire attendeva , pur sempre gridando, e la- 
sciando per donde egli passava b* persone ma- 
ravigliosc c smarrite, vcggendolo in quella gui- 
sa vestito: il quale, così fuggendo, era capi- 
tato in sul canto del ponte alla Carraia ; e se- 
guitando il cammino, impaurito per lo romore 
e per lo strepito de’ popoli, inverso il ponte 
s’ indirissò ; e tuttavia dai sassi e dalle strida 
accompagnato , su per lo ponte prese la strada ; 
dove , quasi alla fine giunto , trovò un carro 
nel mezzo della via , e non so che some di pa- 
glia, e muli c asini carichi di rena in modo, 
che tutto ingombravano il sentiero; nè vi era 
luogo rimasto , donde passar si potesse , se pri- 
ma il carro c l'altro bestie, passando, non a- 
vesserò aperto la strada. Onde Falananna , son- 
do spronato dietro dalle frombole c dalla paura 
delle grida , sali in su le sponde per far più 
tosto ; ma come volle la sua sciagura , o per la 
fretta, o perchè quei pannarci se gli avviluppas- 
sero a' piedi, o come ella si andasse, sdruccio- 
lando se n’andò in Amo. 

Era in quel tempo venuto in Firenze un 
i Fiammingo , grandissimo maestro di far fuochi 
j lavorati ; ed essendo stato alla signoria cd al 
| gonfaloniere, s’era vantalo di fare c mostrar 
j segni dell’ arte sua miracolosi. Ed appunto il 
< giorno, per loro commissione, due de’ Dieci 
di guerra, c due de’Collegi, cd altri uomini nobili 
e riputali della città erano andati per vedere d’un 
certo olio artifìzialo la prova, che ardeva su- 
bito che egli toccava V acqua ; ed al ponte a 
santa Trinila venuti, aveva quel maestro d’una 
sua ampulla nell’acqua d’Arno l’olio gettalo; 
il quale tosto che l’ehhc tocca, così s’avvam- 
pò cd accese , come da fuoco , san ni trio o zol- 
fo stato tocco fosse ; cd ardendo , in buono spa- 
zio s’allargò ; di che i Fiorentini nostri tutti 
restarono sti . c maravigliosi ; e cosi per l’ac- 
qua sparso se .l’undava secondo il corso , giù 
per quella ardendo. Ed appunto era la metà 
passalo il ponte della Carraia sotto 1’ ultima 
; pila, quando Falananna, cadendo nell’acqua, 
i giunse per sorte nel mezzo a quell’odio arden- 
i te ; il quale , come se colui fosse stato imperialo, 
j se gli attaccò addosso. Fai. manna, avendo , con 
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l’aiuto dell’acqua c poi della rena, ricevuto poco 
danno dalla percossa ; ancorché fosse andato per 
fino al fondo, era tornato a galla e rittosi in piedi, 
perciocché l’acqua gli dava appunto al bellico. 
Ma reggendo , e più sentendo la fiamma che l’ar- 
deva , cominciò a stridere ed a gridare quanto gli 
usciva dalla gola , e con le mani s’aiutava quan- 
to poteva, gittandosi dell’acqua addosso, e cosi 
facevano le genti , che per la Porticciuola erano 
corse in gran quantità per aiutarlo. Ma quanto 
più cercavano ammorzarli e spegnerli quelle 
fiamme, tanto più gliene accendevano ; sicché 
il povero uomo attendeva a urlare con sì alta 
voce , che risuonando giù per lo corso dell’ac- 
que si saria potuto sentire agevolmente per fino 
a Peretola; c dimenandosi e scontorcendosi in 
quelle fiamme , sembrava una di queU’anime 
che mette Dante nell’ Inferno : ma ardendolo il 
fuoco, c consumandolo a poco a poco , li tolse la 
vita. Le persone che erano andate per darli aiu- 
to, lo avevano intanto e con funi e con legni ti- 
rato alla riva; nientedimeno non restava d’arde- 
re ancora, perchè quanto più acqua, gittandoli 
addosso, |>er ispegncrc adoperavano, tanto più 
gli accendevano e nutrì vangli il fuoco, dimo- 
doché egli era di già quasi tutto consumato cd 
arso ; e sarebbe arso e consumatosi affatto, se nou 
che il Fiammingo, corso al romore, si fece dare 
dell’olio ordinario, c spargendogliene per tutto, 
fece in un subito cessar l’ardore , e spegner to- 
talmente la fiamma , con grandissimo stupore di 
tutti coloro che lo videro. Ma Falananna rimase 
di sorte, ebe pareva un ceppo di pero verde, 
abbronzato ed arsiccio. 

La Mante, il Berna c monna Antonia , aven- 
do inteso come Falananna era risuscitato c cor- 
so via , dolenti , d* ora in ora l’ aspettavano a 
casa; e appunto frate Berna se ne voleva an- 
dare quando venne lor la nuova come egli era 
cascato in Arno ed arso. La qual cosa, e per 
la voglia e per la maraviglia , a prima giun- 
ta poco credevano; ma tuttavia sentendo rinfor- 
zar la cosa , il Berna , così come egli era da fra-, 
te, per certificarsi, si mosse ; cd arrivato al pon- 
te alla Carraia e giù sceso, vide il misero Fala- 
nanna cosi abbronzato ed arso, che d’ogni altra 
cosa aveva sembianza , da uomo in fuori. E pian- 
gendo con gli occhi, e ridendo col cuore, se ne 
tomo a confortare la Mante c monna Antonia, 
che già dai loro parenti erano state visitate , di 
un tanto orrendo c spaventoso caso ; il quale a 
ognuno che lo intendeva , pareva , siccome egli 
era, stupendo e maravigliosissimo, non si po- 
tendo acconciare neH’animo che un uomo potes- 
se cascare in Arno cd ardere: pure poi intenden- 
do il modo, ne restarono soddisfatti, iucrescen- 
do a ciascuno della nuova e non mai più udita 
sciagura di Falananna. Molti pensavano che ciò 
li fosse accaduto per opera di streghe ; chi per 
forza d’ locanti e di malie , altri per parte di ne- 
gromanzia, cd altri per illusione diabolica: pure 
la maggior parte degli uomini si accordava che 
dulia sua scempiatczza e pazzia incomparabile 
fosse derivalo il tutto. La Mante dopo pochi 
giorni , sondo per virtù del testamento diven- 
tata padrona della roba di colui , con volontà 
della madre e dei parenti tolse per sposo il Ber- 
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na, c pubblicamente fece le notte: col quale 
visse poi gran tempo allegramente; crescendo 
sempre in roba ed in figliuoli alla barba di Fala- 
nanna , il quale , come avete udito , cascò in Arno 


ed arse'; il che sendosi dipoi messo in proverbio, 
è durato per iofino ai tempi nostri ; onde ancora 
a certo proposito si dico spesso : cascò in Arno 
ed arse. 


NOVELLA TERZA 

La Lisabetta degli Uberti , innamorata , toglie per marito un giovane povero , 
ma virtuoso ; ed alla madre , che la voleva maritar riccamente , lo fa in- 
tendere , onde colei , àddirata, cerca di disfare il parentado : intanto la 
fanciulla, fingendo un certo suo sogno, coll' aiuto d* un frate, viene con 
buona grazia della madre agli attenti suoi. 


Se mai in questa sera e nella passata le don- 
ne ugualmente e i giovani avevano riso di vo- 
glia, questa novella di Florido gli aveva fat- 
ti ridere di cuore e daddovero ; nè di ridere 
si potevano ancor tenere, benché a qualcuno 
per le risa gli dolessero gli occhi e il petto ; 
c più averebboro riso , se il fine veramente 
troppo crudele di Falananna non gli avesse rat- 
temprati un poco, stimandolo nondimeno così 
valente lavaceci, come si fosse, o più, maestro 
Simone da Villa e Calandrino. Ma Galatea, a 
cui toccava la volta , cosi graiiosamentc a favel- 
lare incominciò: 

Nella mia novella, costumati giovani, e voi 
oneste donne , non saranno già casi , nè tanto fa- 
ceti, nè tanto piacevoli, quanto nella passata; 
ma uno accorgimento ed uno spediente preso 
da una fanciulla innamorata intendo di raccon- 
tare . che se io non m' inganno , maraviglia non 
piccola vi arrecherà , veggendo fare maggior 
conto della bontà e della virtù, che delle ric- 
chezze , delle grandezze , degli onori e dei favori 
del mondo ; e soggiunse. 

Monna Laldominc degli liberti, donna no- 
bile e ricchissima della nostra città , rimase 
vedova con una figliuola chiamata Lisabetta , 
virtuosa non pure, ma bellissima a maraviglia. 
Era costei da molti giovani nobili e ricchi gua- 
tata e vagheggiata ; ed essendo oggimai nel 
tempo di doversi maritare , per conseguente , 
richiesta alla madre mille volte ogni giorno , non 
tanto per le qualità sue lodevoli e per le bellez- 
ze , quanto per la dote grandissima che ella 
aveva , e per la speranza deircrcdità. Ma la ma- 
dre , per la gran voglia che la figliuola fosse 
ben maritata, non si sapeva risolvere a cui dar 
la volesse, cercando un marito giovane , bello, 
ricco, nobile, discreto c costumato; di manie- 
rachè a ciascuno mancava sempre alcuna delle 
parti sopraddette , c non si poteva abbattere a 
suo modo. 

In questo mentre la Lisabetta s* era innamo- 
rata fortemente d’un giovane, che le stava a 
casa allato , chiamato Alessandro , per ogni ri- 


spetto riguardevole, salvo che egli era povero , 
e secondo la volgare opinione , non troppo no- 
bile , ma onoralo e benvoluto da ognuno che 
lo conosceva. E perche egli non aveva nè pa- 
dre nè madre no fratelli nè sorelle, solo con 
una fantesca vivendo, attendeva agli studi del- 
le buone lettere; e perciò si stava la maggior 
parte del tempo in casa , dove la Lisabetta , 
per vederlo , veniva spesso sul terrazzo , o a 
una finestra , che quasi tutta la casetta di lui 
scoprivano. Laonde Alessandro , che era sag- 
gio cd accorto, in poco tempo s’avvide della 
cosa, e per tal modo ricevette lei nel cuore, 
che ad altro nè di nè notte pensar non potea; e 
maggiormente, poiché dalla fanciulla gli furono 
gittate non so che lettere , tanto ben composte 
c con tanta facondia , che gli arrecarono gran- 
dissima maraviglia , e li raddoppiarono in mille 
doppii l'amore, massimamente udendo il bene 
incomparabile che ella diceva di volerli. Per 
la qual cosa seco stesso pensando , gli parve 
bene di tentare e vedere se ella volesse esser sua 
sposa , e segretamente fare il parentado , il qua- 
le fatto die sia, converrà pure che sia fatto; 
dicendo: se ciò m’ avviene, chi di me viver» 
poi in questo mondo o più felice o più beato? 
E subito le scrisse una lettera , dove le apriva 
l'animo suo. La Lisabetta, senza troppo pen- 
sarvi, si risolve a volerlo, avendo inteso, ol- 
tre all'opinion sua , per bocca d’uomini inten- 
denti, quanta egli avesse in sé dottrina c giu- 
dizio , e quante ottime qualità si trovassero in 
lui, giudicandolo non pur buono dispcnsatore 
c mantenitore , ma ottimo accrcscitore delle 
sue ricchezze ; dimodoché avendoli avvisato quel 
tanto che far dovesse, l’altra notte Alessandro, 
salendo di sopra al suo tetto coti l’aiuto d’una 
scala in sul terrazzo di lei, la trovò, secondo 
X ordine , tutta lieta che aspettava ; c quindi 
di molle c varie cose ragionato, altro per al- 
lora non le fece, che baciarla c darle l'anello, 
lasciando, come ella volle , la cura a lei dì sco- 
prire il parentado; e così contentissimi l’uno 
dall’altro si partirono. 
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Monna Latdomine intanto ti risolvette a vo- 
ler dare la Lisabetta a Biado, figliuolo di mes- 
ser Gerì Spina , uno de' primi cittadini allora 
i di Firenze , ancorché in lui pochissime delle 
J condizioni che ella voleva , ti trovassero: ma 
la Lisabetta, che il tutto aveva inteso, anti- 
I cipato il tempo , una sera dopo cena , alla ma* 
. drc raccontò di punto in punto ordinatamente 
1 quel tutto, che tra lei ed Alessandro fosse oc- 
j cono. Di che monna Laldominc addirata, fe- 
j ce un romor grande j e che non pensasse mai 
, che il parentado andasse innanzi, e che non vo- 
' leva a patto nessuno; c la mattina per tempo 
la menò seco, e lascio) 1 ^ nel monastero; e tor- 
■ nata a casa, mandò per messer Gerì, e narrògli 
ogni cosa, c tra loro disegnarono di fargliene 
j renunziare a ogni modo, se non per amore , 
per forza; e di scrìvere a Roma, e cavar dal 
papa per via di danari lettere al Vicario , che 
sotto pena di scomunicazione facciano stornare 
il parentado. 

La voce si sparse per Firenze , nè d* altro 
per allora si ragionava; ed Alessandro doloroso 
a morte, fermamente credeva non aver a fare 
altrimenti le nozze con la sua dolcissima Lisa- 
hetta ; e già gli aveva fatto favellare messer Ge- 
rì , e sbigottitolo , dimanierachè egli stesso non 
sapeva che farsi; nè poteva, innanzi che altro 
seguisse, intendere l'opinione della fanciulla. 
La quale, non potendo uscire del monastero, 
nè avendo comodità di poter mandare nè im- 
basciate nè lettere al suo Alessandro , dubitava 
che egli non stesse fermo , e per paura non 
si conducesse a renunziarla, sapendo benissimo 
l’autorità e la potenza di messer Gerì ; di che 
ella viveva pessimamente contenta, e giorno e 
notte pensava di mettere ad effetto il desiderio 
suo , e mille partili e mille modi ognora si ri- 
volgeva per la fantasia. Pure uno fra gli altri si 
deliberò di provare; e per questo alla badessa 
disse che la coscienza la stimolava ognora a la- 
sciar andare quell’ Alessandro povero, c fare la 
volontà della madre, togliendo Bindo ricchissi- 
mo ; c che era contenta , considerato avendo me- 
glio i fatti suoi , di far quello che pareva a ma- 
donna Laldominc. La badessa ne fu allegrissi- 
ma , e subito alla madre di lei lo fece intendere ; 
la quale tutta lieta se ne venne al monastero , e 
con grand' affezione abbracciata e baciata la 
figlia, la sera medesima uè la rimenò a casa, 
avendo iu animo la mattina vegnente di man- 
dar per messer Gerì , e seco disporre ed ordinare 
| che le nozze si facessero, quanto più tosto si 
potessero. 

Ma la Lisabetta , per colorir tutto quello 
j che ella aveva disegnato, dormendo in un’an- 
j ricamerà, come tosto vide per gli spiragli del- 
la finestra essere apparita l'alba; si levò, e no 
venne subito iu camera della madre ; e tutta 
spaventata, c con voce tremante disse: madre 
j mia cara , io ho fatto or ora un sogno , che 

10 tremo a verga a verga per la paura. Onde 
che vuoi tu che io nc faccia? rispose madonna 
Laldomine : non vi pensar più : non sai tu che 

11 proverbio dice che i sogni non son veri, e 
che i pensieri non riescono? Ohimè, disse la 
Lisabetta, voi noti sapete che cose io ho vedu- 


to; c dicovi che s’appartengono anche a voi; > 
però vorrei che noi ci pensassimo. E che pen- 
samento vuoi tu farci? soggiunse la madre. E 
venne a cadere dove la Lisabetta volea , dicen- j 
dolc: se tu pur vuoi, io manderò per fra Zac- j 
caria nostro confessore , che è mezzo santo , ed < 
è gran maestro per interpretar questi sogni. Deh 
sì, per quanto ben vi voglio, seguitò la Lisa- | 
betta, mandate per lui, che mi par miH'anni di j 
esser fuori di questo travaglio. Laoode madonna 
Laldomine , chiamata una delle fantesche , le im- 
pose che a santa Croce andasse , c da sua 
parte dicesse a fra Zaccaria che venisse allora 
allora fino a casa per cosa di grandissima im- 
portanza. 

Era questo frate religioso d'oltima fama , e 
più ripieno assai di bontà che di dottrina , per- ' 
sona semplice e divota ; il quale, udita la imba- 
sciata , se ne venne prestamente a casa madonna 
Laldomine , e la trovò in camera con la figliuola, > 
che lo attendevano; le quali, fatteseli incontro 
con riverenza, onoratamente lo ricevettero ; e fat- 
tolo porre a sedere , ed elleno arrecateseli a dirmi- j 
petto, aspettando il compagno in sala , cominciò 
cosi madonna Laldomine a dire. Padre non vi j 
maravigliate che io abbia così per tempo cd in ; 
fretta mandato per voi ; perciocché qui la Lisa- : 
betta mia ha fatto un sogno , che 'I* ha tutta ; 
quanta impaurila; e cosi vorrebbe averne il vo- > 
sire giudizio , e che voi glielo interpretaste. So- 
rella mia , rispose il frate , io farò , per piacervi, 
con l’aiuto di Dio, ciò che saprò, o quanto da 
lui mi sarà ispirato, dicendovi primamente che 
gli è pazzia a por molto cura , o dar troppo ere- j 
(lenza ai sogni , perciocché quasi sempre son ; 
falsi : nè si vorrebbe farsene anche beffe affatto 
e dispregiarli del tutto , perchè qualche volta 
sou veri; e ce ne fanno fede in più luoghi il 1 
vecchio ed il nuovo Testamento, come si leg- j 
ge di Faraone delle sette vacche magre e delle 
sette grasse, e cosi delle spighe. Ed ancora san- ! 
to Luca dice nel Vangelo che a Giuseppe ap- ! 
parve l’Angiolo in sogno, e gli comandò che j 
con la Vergine e con Cristo se ne fuggisse in j 
Egitto , allora che Erode cercava d’ammazzarlo ; 
e voltosi alla fanciulla , disse che cominciasse la l 
sua visione. 

Per la qual cosa la Lisabetta , abbassati gli ; 
occhi a terra , pregato prima fra Zaccaria e la < 
madre che per sino che ella non avesse finito 
di dire, che fossero contenti di non le rompere 
le parole , con voce tremante così a dire inco- j 
niinciò. Jersera, andatamene a letto più tardi , 
che il solito, mi accadde che, entrata in varii j 
pensieri e diversi , non potetti per buono spazio 
aver forza di chiuder mai occhio; e dormendo, 
mi pareva di essere in su le rive d’Arno fuori 
della porta a san Friano , le quali vedeva tutte 
fiorite, e sopra la verde e minutissima erl>etta 
sedermi stillo il primo alberello alla dolce om- 
bra. E rimirando Tacque, quanto mai purissime 
e chiare, con dolce mormorio fidarsene tran- , 
quittamente alla china , sentiva maraviglioso | 
piacere e contento ; quando mi vidi innanzi agli 
occhi un carro grandissimo comparire , mezzo . 
bianco «.me l’avorio , e mezzo nero a guisa del- j 
l'ebano. Dal lato destro era una grandissima co- | 
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lombi, bianca come la neve, c dal sinistro uno 
I smisurato corbe nero a similitudine di brace 
spenta, che nel modo che ai nostri carri fanno 
i. cavalli ed i bovi, quello tiravano. Nel mezzo 
( appunto ad esso era posta una sedia , la metà 
bianca e v altra nera, come tutto il restante 
del carro, jiiracolosamente lavorata, nella quale 
1 io, mentre trasognala rimirava, non so da chi 
nè come , fai posta a sedere ; ma non vi fui cosi 
[ tosto dentro, che la candidu colomba cd il tetro 
| corbe , spiegando l’ali, più veloci assai che il 
• vento se ne girono per l’aria volando; e poggian- 
| do all’ insù , tutti i cieli mi parve che passassero. 

Ora , lasciando indietro le maraviglie che io 
vidi, mi guidarono, a modo nostro, in uno spa- 
aiosissimo salotto tutto tondo ; e postomi nel 
mezzo, a piè d’una grandissima palla mi lascia- 
I rono , intorno alla quale tre gradi stavano di 
bellissimi giovani : i primi di verde erano vesti- 
ti, di bianco i secondi, ed i tersi di rosso. Qui- 
: vi condotta ritrovandomi , maravigliosa e timo- 
rosa , aspettava quel che seguir ne dovesse ; 
quando quella grandissima palla scoppiando si 
i aperse, e restovvi una sedia altissima, che pa- 
i reva che ardesse ; e su vi era un giovane a sede- 
re, pur di fnoco vestito, e di fiamme accese in- 
coronato. Ma quando egli volse in verso di me 
i il viso , gli occhi miei debolissimi non poterono 
I soffrire tanta luce, perciocché mille volte era 
j più risplendente di quella del sole ; onde abba- 
gliata, mi fu forza chinarli a terra ; c per buo- 
no spazio tenendoli chiusi, m' accorsi poi , gi- 
randoli intorno, che dal so* xhio splendore era 
cieca divenuta. Quando con la voce, che pareva 
! d* un terrìbilissimo tuono, udii dire una parola 
non mai più udita, nc mai credo nel mondo fa- 
! vellata ; onde subito, non veggendo da chi, mi 
; sentii portare; e dopo lunga pezza aggiratomi, 
fui in terra posta , secondo che brancolando mi 
| pareva sentire, sopra un erboso prato; e di fatto 
una voce umana udii, che disse : figliuola, non 
I dubitare, aspetta, che riaverai il vedere. Alsuo- 
; no delle cui dolcissime parole voltami, e rispon- 
| der volendo, non potetti quel che aveva nel- 
l'animo far noto con la lìngua ; e di cieca, mi 
| conobbi ancora esser mutola divenuta ; e non 
! meno dolente che paurosa , attendeva ciò che 
| nel fine esser di me doveva , quando da persona 
| viva mi fu presa la destra, e dettomi: distenditi 
j quanto sei lunga. Ed io, obbediente , rosi fatto, 

1 appunto arrivi con la fronte alle fresche onde 
d’ una fontana , c distendendomivi dentro la ma- 
; no , mi comandò colui che gli occhi mi bagnas- 
si, e con le santissime acque mi lavassi tutta la 
i faccia : e subito ( oh cosa miracolosa I ) riebbi la 
I vista ; c girato gli occhi intorno , fui da cosi 
: maraviglioso stupore sopraggiunta , clic per l’al- 
| legrczza e per la gioia pareva che il cuore mi vo- 
lesse saltar dal petto, veggendomi dinanzi a un 
cosi divoto Eremita , d’ aspetto venusto e seve- 
ro. Il volto aveva squallido e macilente , gli oc- 
chi dolci c gravi, la burba folta e lunga per in- 
fino u! petto, le chiome distese e sopra le spalle 
cadenti: i peli dell’ima, c dell’ altra i capelli 
| sembravano fila di pulissimo e sottile ariento ti- 
rato: le veslimenta erano lunghissime c fimssi- 
! me di color della lana : cinto nel mezzo con due 


fila di flessibili giunchi ; in testa aveva di pa- 
cifica oliva leggiera e vaga ghirlandctta ; d’ogni 
onor , certo, e riverenza degno. Il prato, dove 

10 sedeva, era di molle e così verde erbetta , che 
alquanto pendeva in bruno , distinto per tutto e 
variato da mille diverse maniere di soavissimi 
fiorì; e quanto l’occhio mio scarico poteva ve- 
dere intorno, tanto durava, e forse più assai, 
la lietissima pianura, senza esservi albori di sor- 
te alcuna. Il cielo di sopra si scorgea lucente e 
chiarissimo, senta stelle, luna e sole: sedevasi 
la persona divina sopra un rilevato seggio , che 
era un sasso vivo circondato d’ ellera da ogni 
parte: veder vi si poteva una già non troppo 
grande, ma vaga e dilettosa fontana , non da 
dotte o maestrevoli mani artificiosamente di 
marmo o di ulahaslro fabbricata, ma dall’ inge- 
gnosa natura puramente prodotta (l): le sponde 
dell’ una erano di freschi e rugiadosi gigli, l’al- 
tra le aveva di pallide e sanguigne viole ; l' ac- ; 
que della prima sembravano molle e tenero latte ; I 
quelle della seconda parevan di finissimo e nero - 
inchiostro. 

Ora mentre io rimirava intenta le dette cose, I 

11 santo Vecchio mi benedisse, ed in uno istan- 
te mi tornò la favella, onde io inginocchiatameli 
a’ piedi adorando, il meglio che io sapeva, li 
rendeva grazie ; quando egli , rompendomi le 
parole, disse: abbi cura, c diligentemente at- 
tendi a quel che io fu , che ogni cosa sarà fatto 
a tuo ammaestramento. E scudo in mezzo le due 
fontane, con la sua destra un sasso piccoletto 
prese , c nella fonte che guardava all* oriente Io j 
giltò: ma non sì tosto le bianchissime acque da i 
lui percosse furono , che di quelle si vide uscire . 
un bambino biancoso e rìcciutino, di raggi di ' 
stelle e divino splendore circondato, cantando e j 
ridendo verso il cielo lutto allegro salire ; e co- : 
me s’ egli avesse I’ aK avuto , in su volando an- j 
dò tant’ alto , che io lo perdei di vista. E dopo 
con la sinistra mano un altro sas&ctto prese , e ; 
nell' olirà fonte all’occidente volta gìttatolo , su- j 
bito da quello la caliginosa acqua tocca , si vide | 
visibilmente uscire un altro bambino livido cd 
enfiato tutto quanto, e intorniato di ruote di [ 
fiamma accesa; e come se egli ardesse, si scon- j 
torceva e dimenava. In un trotto apertasi la ter- 
ra , dinanzi agli occhi miei si fece una caverna 
profondissima ; nella quale , gridando c striden- ! 
do, quel bambino si messe all’ ingiù precipilan- i 
do ; ma prestamente inghiottitolo, si serrò la fes- | 
sura, e tornò )u terra al pari , e come prima er- 
bosa e colorita. Allora l f uomo di Dìo. chiama- j 
lami , che quasi semiviva stava sopra le vedute 
cose meravigliose pensando, disse r figliuola, se ; 
tu farai quel che io ti dirò, nella fine della vita 

l’ anima tua se n’ andrà , come quel bambino 
che usci di quella fontana ; e mostrommi quella ] 
di latte. E poi soggiunse: se tu romperai il mio ; 


(l) Qui manca senta dubbio qualche parola , 
o vi ha qualche error di stampa che non sa- 
premmo come correggere. Si fa cenno di una 
fontana , e subito dopo se ne descrivono due. 
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e di Dio comandamento , l’altro che di quest’al- 
tra n'uscì, nel profondo dell'inferno li ritrove- 
rà a perpetuo supplizio condannata insieme con 
quella di tua madre. Onde io , infra paura c spe- 
ranza , dolorosa ed allegra , cosi risposi ; servo di 
Dio, comandate pure, che io son per far tutto 
quel che piace a voi ed al mio Signore. Ed egli 
disse : a Dio piace che tu prenda per tuo sposo 
Alessandro Torelli, siccome è legittimamente, 
lasciando ogn' altro parentado; e di più, che tu 
dia al primo sacerdote che ti verrà innanzi , tre- 
cento lire; le quali egli doni per Pattuir di Dio 
ad una fanciulla povera , che si abbia da marita- 
re. E questo detto, il prato, le fusiti, il santo 
Eremita , col sonno insieme , sparvero in un 
tratto via dagli occhi miei , e così mi risvegliai ; 
e qui si tacque. 

Fra Zaccaria , che quasi una mezz’ ora inten- 
tissimo alle colei parole era stato , e piena fede 
prestandole , non pensando che una così tenera 
fanciulla avesse potuto da se stessa mai trovare 
e ordinare una cosi fatta trama, stupido e mara- 
viglioso, ogni cosa minutamente considerato , 
si volse a madonna Laldomine, che già si era 
corrucciata e voleva gridare con la figliuola , e 
disse che di grazia tacesse ; e particolarmente 
dalla Lisabetta si fece narrare quanto tra lei ed 
Alessandro seguito fosse ; e sapendo come di 
nuovo ella si doveva maritare a Lindo , c per via 
del Papa stornare il primo e vero parentado , si 
pensò che Domencdio per questa cagione l'aves- 
se fatta sognare. Per la qual cosa vollosi a rac- 
consolare monna Laldomine , le fece una bella 
predichetta sopra il matrimonio , e Della fine 
conchìuse a lei ed alla Lisabetta che il parenta- 
do con Alessandro non si poteva per modo al- 
cuno disfare , perciocché veramente egli era spo- 
so della fanciulla; dicendo che quello che ha 
congiunto Dio , l' uomo non può nè deve sepa- 
rare , e che le forze e le leggi del matrimonio 
sono più forti e maggiori , che per avventura 
molti non si danno ad intendere. E tornando al 
sogno , tutto l'espose parte per par te, conferman- 
do nell’ultimo, quelle due fontane, l’uua bianca 
essere lo stato dell’ innocenza e della grazia , 
l'altra nera quello della malizia e del peccalo, 

| significando loro che se elle non facevano la vo- 
I Ionia di Dio , alla fine della vita se u’ andercb- 
| bono nel profondo dell'Inferno; dimodoché a 
I madonna Laldomine pareva già essere nelle ma- 
I ni di Malebranche, e stava mezza sbigollituccia. 

I 11 buon padre , sapendo che se la Lisaliclla 
non rimaneva ad Alessandro, la limosina delle 
trecento lire anderchbe alla Grascia , aiutava 
quanto egli poteva la cosa, ancorché la fosse ra- 
gionevolissima; ed avendo Alessandro per gio- 
vane studioso e letterato, non solo per rostuma- 
I to c buono, persuadeva madonna Laldomine a 
dargliela ad ogni modo ; dicendole che le virtù 
, in questo mondo erano le vere ricchezze, e di- 
j poi , che la sua figliuola , essendo da per se ric- 
i rhissima, non aveva di bisogno d’ uomo ricco , 
I ma di uomo da bene, che sapesse mantenere e 
I accrescere le ricchezze, usandole liberamente, 
quando l’occasione venisse, e secondo il bisogno ; 
c che a questo afiàre non si poteva trovar gio- 
vane in lutto Firenze più a proposito di Alessan- 


dro, tanto che nella fine fece capace alla vec- 
chia essere cosa , non pure onesta, ma giustissi- 
ma darli la Lisabetta , o per dir meglio confer- 
margliene, poiché per volontà di messer Dome* 
nedio se l’aveva già tolta ; anziché facendo al- 
trimenti, come detto aveva, procurava la sua 
dannazione e della figliuola insieme. E nell'ul- 
timo disse c fece tanto, che a madonna Laldo- 
minc non rimase altro scrupolo nella mente, che 
licenziare messer Gerì ; il quale sapeva averne 
scritto a Roma , favellatone al Vicario, a tutti i 
magistrati, e messo sottosopra tutto Firenze. On- 
de così , modestamente favellando , a fra Zaccaria 
rispose: uomo, avete tanto l>ene saputo persua- 
dere c con l’esposizione del sogno e con le ra- 
gioni, e dipoi fattomi toccar con la mano che 
l'anima mia, della quale più conto tengo che di 
tutte 1* altre cose, con quella della mia figliuola 
se n’andereblte a casa inaladetta, che io son con- 
tenta di fare ciò che voi volete ; ma non so co- 
me farmi a licenziare messer Gerì , e me li pare 
usare troppo grande scortesia , anzi ingiuriarlo. 
Alle quali cose rispose il frate: Madonna, dove 
ne va l'amor di Dio eia salute dell’anima, non 
bisogna avere uè sospetti nè rispetti; e se vi 
piace , io per carità andrò a trovarlo , e so che 
lo farò contento e vostro amico. Ohimè, di gra- 
zia , rispose la donna , che io ve ne prego , e vo- 
glio che tutto questo parentado si guidi per le 
vostre mani , e che voi siate quello che prima 
lo facciate intendere ad Alessandro. 

La Lisabetta, queste parole così fatte uden- 
do , aveva tanta allegrezza , che ella non capiva 
in sè stessa ; ed alla madre così disse : egli si 
vuole che innanzi ogn’ altra cosa le trecento lire 
sieno date al padre spirituale , per farne la limo- 
sina a quella povera fanciulla che si mariti. Ben 
dicesti , soggiunse il frate , perchè nel mondonon 
si puoi far cosa più accetta a Dio, che l’ opere 
della misericordia ; e sapete che appunto io ho 
una nipote cugina, bene allevata e di buoni co- 
stumi , che sono due anni che ella averebbe vo- 
luto marito , e solamente c restato per non aver 
dota; perciocché suo padre, sendo tessitore e a- 
vendo la moglie ed altri figliuoli, appeua egli 
può guadagnar tanto, che dia loro le spese: cer- 
tamente opera pietosissima sarà questa. Per la 
qual cosa madonna Laldomine , fatta una po- 
lizza al frate, che le trecento lire gli fossero pa- 
gato al banco de’ Peruzzi , lo pregò che dopo 
fosse contento di far l’opera con messer Gerì. 

Fra Zaccaria, tutto allegro , si partì da loro, 
che rimasero quietissime , massimamente la Li- 
sabetta ; e la prima cosa che lece il buon padre, 
fu il riscotere i danari e portarseli a casa , de* 
quali poi a luogo e tempo ne maritò la sua ni- 
pote; e quando tempo gli parve, se n’andò a 
trovar messer Gerì, al quale fatto un proemio 
grandissimo, lo tirò alle voglie sue, come colui 
che si lasciava vincere collo ragioni, avendo nel 
frate divozione e fiducia grandissima. Onde fra 
Zaccaria, ringraziatolo sommamente, se ne ven- 
ne a trovar le donne che l’aspettavano ; e nar- 
rato loro il tutto, fece chiamare Alessandro, il 
quale pure allora era tornato a desinare ; e poi- 
ché egli con allegrezza infinita fu comparito, il 
buon padre , fattoselo sedere a dirimpetto in 
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compagnia delle donne, gli fece un bellissimo 
discorso di lutto quello che era intervenuto , e 
poi gli disse come la sera , ordinato uno splen- 
didissimo convito, voleva che in presenza degli 
•mìci e dei parenti sposasse la Lisabetta. E così 
restati d'accordo, desinarono quivi per la mat- 
tina : la sera poscia fecero le nozze belle e ma- 
gnifiche, dove in presenza del parentado, Ales- 
sandro pubblicamente dette l’anello alla fanciul- 
la , e dormi la notte seco. La qual cosa , spar- 
; gendosi per Firenze , piacque generalmente a 
ognuno, e ne furono lodate assai la madre e la 
figliuola. Alessandro, della sua povera e piccola 
casetta uscito , ed iu quella ricchissima e grande 


entrato , si messe al governo , non abbandonan- 
do però gli studi ; dimanieraché in poco tempo 
si fece ricchissimo e virtuosissimo, e in guisa 
tale appuri magnifico , saggio ed onorato cittadi- 
no , che la repubblica per casi d’ importanza se 
| ne servi più volle dentro e fuori ; e cosi crescen- 
; do in onore, in roba e in figliuoli, non senza 
piacere e contento grandissimo di madonna Lal- 
j domine, gran tempo visse. Onde l’ avvedimen- 
to d’una fanciulla innamorata vinse la malvagità 
, della fortuna, e procacciò a sé contento maravi- 
glioso , diletto e gioia ; ed al marito piacere , in- 
| romparabil comodo ed onore , utilità infinita , 
. lama e gloria alla sua patria. 


! 

1 


NOVELLA QUARTA 

Lo Scheggia , il Pilucca cd il Monaco danno a credere a Gian Simone 
herretlaio di fargli per forza d' incanti andar dietro la sua innamorata. 
Gian Simone , per certificarsi , chiedendo di veder qualche segno , gliene 
mostrano uno che lo sbigottisce ; e non li piacendo di seguitare , operano 
di sorte , che da lui cavano venticinque ducati, dei quali un pezzo fanno 
buona cera. 


-L* osto che Galatea venne a fine della sua favo- 
la , non troppo risa , ma lodata assai da ciasru- 
j no, Leandro, che dopo lei seguitava , piacevol- 
mente a favellare incominciò , dicendo. Poiché 
la sera passata mi convenne, come volle la for- 
tuna , bellissime donne e voi cortesi giovani , 
farvi , narrando gl’ infelici e sfortunati avveni- 
, menti altrui , attristare e piangere , io aveva 
pensato con una mia Novella questa sera, ralle- 
( grandovi , farvi altrettanto ridere ; ma Florido 
mi ba furato le mosse, e non so come questo mi 
j si verrà fatto , poiché tanto della sua vi ralle- 
I grasle e rideste; nondimeno ho speranza di ral- 
! kgrarvi e di farvi ridere anch* io. 

Lo Scheggia ed il Pilucca , come voi potete 
avere inteso , furono già compagni astuti e face- 
ti, ed uomini di buon tempo, e dell'arte loro 
ragionevoli maestri, che 1’ uno fu orafo e 1’ al- 
tro scultore : e benché fossero anzi che no pove- 
: ri , erano nemici cordiali della fatica , facendo 
j la miglior cera del mondo; e non si dando pen- 
! siero di cosa ninna , allegramente vivevano. Te- 
: nevano costoro per sorte amicizia con un cer- 
‘ to gian Simone, berrettaio, uomo di grosso in- 
gegno , ma benestante , il quale allora faceva la 
1 hot lega in sul canto de’Pecori, e in un fonda- 
j chctto di quella teneva ragunata , e massima- 
: metile il verno, dove spesso lo Scheggia ed il 
Pilucca venivano a passar tempo , giocandosi al- 
cune volte a Tavole solamente ed a Germini ; 
ed oltre ancora il chiacchierarvi , si lieveva spes- 
so qualche fiasco : e perché lo Scheggia era leg- 
giadro parlatore, e trovatore di bellissime in- 


venzioni, spesse volte raccontava qualche cosa 
degli spiriti e degl’ incanti , che piacere e mara- 
viglia non piccola dava alti ascoltanti. 

Era innamorato in quel tempo il dello Gian 
Simone d’ una vedova sua vicina , bellissima 
fuor di modo; ma sendo essa nobile ed onestis- 
sima, e convenevolmente abbondante dei beni 
della fortuna , ne viveva malcontento ; e non sa- 
pendo egli come venire u fine di questo suo a- 
more , pensò, non avendo altro rimedio, per 
forza d’incanti , e non altrimenti , dover poterne 
corre il desialo frutto ; e chiamato un giorno lo 
Scheggia , in cui aveva grandissima fede , gli 
narrò ed aperse il desiderio suo, e dopo gli chie- 
se e consiglio e aiuto , prima avendolo latto giu- 
rare di tacere. Lo Scheggia gli disse che agevol- 
mente si farebbe ogni cosa , ma che bisognava 
conferirlo al Pilucca , il quale aveva un suo ami- 
co, chiamato Zoroastro, che faceva fare ai dia- 
voli ciò che gli pareva e piaceva. Gian Simone 
risposto avendo che di tutto era contento , rima- 
sero l’altra sera di cenare insieme pure in casa 
Gian Simone , e di consultare e deliberare ciò 
che fosse da fare intorno a questo suo amore. 
Lo Scheggia, allegrissimo, tosto che da luì fu 
partito, trovò il Pilucca , ed ogni cosa per ordi- 
ne gli disse; di che fecero insieme maravigliosa 
festa, pensando, oltre il piacere, cavare utile 
non piccolo ; e restati di quel che far dovevano, 
n* andarono alle faccende. 

L’ altra sera poi, sendo per Ognissanti, a 
buon* ora si rappresentarono a bottega di Giau 
Simone , dal quale furono dopo non molto uie- 
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nati a casa, dove fatto aveva ordinare una splen- 
dida cena ; e poiché essi ebbero mangiato le frut- 
te , fattone andare le donne in camera , caddero 
sopra il ragionamento di Gian Simone e del sua 
amore. Perlochè lo Scheggia pregò il Pilucca 
che fosse contento di voler pregare Zoroastro, 
che con gli incanti suoi gli piacesse d'operare 
si , che Gian Simone godesse la sua innamorati, 
e fargliene possedere , come a infiniti altri uo- 
mini da bene pari suoi aveva già fatto. Il Piluc- 
ca , detto di fare ogni sforzo , c che domani tor- 
nerebbe a rispondere, pensando fermamente d’ar- 
recargli buone novelle, da lui ultimamente pre- 
sero buona licenza ; il quale rimase tutto conso- 
lato e lieto, parendoli mille anni di ritrovarsi 
con la sua vedova. I due compagni, fatti varii 
propositi, se n'andarono a letto; e la mattina, 
andati a trovare quel Zoroastro amico loro, gli 
contarono tutta la trama; la quale molto pia- 
cendoli, perchè di simili tresche era desiderosis- 
simo, disse loro molte cose, e molti modi tro- 
varono insieme da farlo trarre e rimaner golfo: 
e consultato che il Pilucca 1 ‘ andasse a trovare , 
e gli dicesse che il negromante era contento di 
farli ogni suo piacere, cou questo che egli vole- 
va venticinque fiorini innanzi, si partirono da 
Zoroastro ; e il Pilucca, andatosene a bottega, 
del tutto ragguagliò Gian Simone, al quale par- 
ve mollo strano il negozio dei fiorini, c l’averli 
a dare innanzi; c non si risolvendo per allora , 
rispose al Pilucca che fosse con lo Scheggia , e 
che insieme venissero , che gli aspettava a desi- 
nare, dove si risolverebbe, perchè non voleva 
far nulla senza il consiglio dello Scheggia. 

Piacque assai questa cosa al Pilucca, e trova- 
to lo Scheggia , che l’aspettava in Santa Repa- 
rata, ogni cosa gli narrò: di che egli fu conten- 
tissimo^ andatosi a spasso un buon pezzo, in 
1 sull’ ora del mangiare se n’andarono da Gian Si- 

I mone; il quale come gli vide, si fece loro in- 
contro, e presili perla inano, a desinare (che sta- 
va allora in via Fiesolana ) ne gli menò ; e poiché 
essi ebbero fornito di mangiare, ragionato della 
cosa dell’incanto e dell’incantatore buono spa- 
zio, Gian Simone non si voleva arrecare a quei 
venticinque ducati , e maggiormente dovendoli 
dar prima : pure lo Scheggia , dicendoli che il 
negromante farebbe di modo che la sua donna 
non potrebbe vivere senza lui, fece tanto che 
egli acconsentì con questo intento, che innanzi 
che i danari si pagassero, voleva veder segno 
dell’arte sua, onde potesse sperare di ritrovarsi 
con la sua innamorata. Ben sapete, rispose lo 
Scheggia, ch'egli è uomo onesto, e vi farà ve- 
dere cosa , che vi maraviglierete, e vi reuderete 
sicuro del tutto; ma avete voi pensato il modo, 
come vi volete trovare la prima volta seco? dite- 
mi. Non ancora , rispose Gian Simone. Disse il 
Pilucca: sarà bene che il primo trailo ve la fac- 
cia in su la mezza notte venire al letto , c che 
ignuda ve la metta allato, e che di poi la faccia 
in modo innamorar di voi , che ella non vegga 
altro Dio , c si consumi e strugga de’ fatti vo- 
stri , come il sale nell’ acqua ; e lo farà in guisa , 
che ella vi verrà dietro più che i pecorini al pa- 
ne insalato. Tu l’hai capita , soggiunse Gian Si- 
mone , non si poteva pensar meglio ; a coceste 


modo si faccia; ma prima che io conti la mone- 
ta, qualche segno intendo di vedere , non perchè 
io non mi Gdi di voi e di lui, ma per non pare- 
re una persona fatta a gangheri, anzi mostrare 
d’essere un uomo e non un’ombra, e per andar- 
ne in tutte le cose giustificalo; del che l’ incan- 
tatore mi terrà molto da più. Egli non vi si può 
apporre , seguitò lo Scheggia , cosi ben favella- 
le! c però domandasse» l’ultra, che è domenica, 
noi insieme ce n’ adderemo a trovarlo a casa, là 
dove egli sta in Guaifonda, e vedrete miracoli. 
E così moli’ altre cose ragionato, restati unita- 
mente di ritrovarsi la domenica sera in Santa 
Maria Novella, se n’uscirono fuori, e Gian Si- 
mone lieto se 11’ andò a bottega, c i duoi com- 
pagni a trovare Zoroastro, il quale era uomo 
di Irentasei in quarantanni , di grande e di ben 
fatta persona, di colore ulivigno, nel viso bur- 
bero c di Gora guardatura, cou barba nera arruf- 
fata e lunga quasi insino al petto, ghiribizzoso 
molto e fantastico. 

Aveva dafo opera all* Alchimia , era ilo dietro 
e andava tuttavia alla buia degl’incanti, aveva 
sigilli, caratteri, filattiere, pentacoli, campane, 
bocce, e fornelli di varie sorte da stillare er- 
ba, terra, metalli, pietre c legni: aveva ancora 
carta non nata , occhi di lupo cerviero , bava di 
cane arrabbiato , spine di pesce colomlio, ossa di 
morti , capestri d* impiccati, pugnali c spade 
che avevano ammazzato uomini , la chiavicola 
ed il coltello di Salomone, cd erba e semi colti 
a varii tempi della luna, e sotto varie costella- 
zioni, c mille altre favole e chiacchiere da far 
paura alli sciocchi. Attendeva all* Astrologia , al- 
la Fisonomia , alla Chiromanzia, e cento altre 
baiacce : credeva molto nelle streghe , ma so- 
prattutto agli spiriti andava dietro ; e conlutlo- 
ciò non aveva mai potuto vedere ne fare cosa , 
che trapassasse 1 ’ ordine della natura , benché 
mille scerpelloni c novellacce intorno a ciò rac- 
contasse, e di farle credere s’ ingegnasse alle 
persone, e non avendo nè padre nè madre, ed 
assai benestante sendo, gli conveniva stare il più 
del tempo solo in casa, non trovando per la 
paura nè serva nè famiglio che volesse star se- 
co ; e di questo infra sè maravigliosamente go- 
dea, e praticando poco, andando a caso con la 
barba avviluppata senza mai pettinarsi, sudicio 
sempre e sporco, era tenuto dalla plebe per un 
gran fisolofo e negromante. 

Lo Scheggia e il Pilucca erano suoi amicis- 
simi , e sapevano a due once quanto egli pesa- 
va, e a quanti dì era san Biagio; sicché trovato- 
lo, gli narrarono la convegna fatta con Gian Si- 
mone , e dei venticinque ducati che dar doveva 
innanzi , con questo che vedere voleva qualche 
segno, da potersi assicurare che la fosse per riu- 
scire; e gli dissoro nella Gne tutto quello, di 
cui erano restati seco. Zoroastro era astutissi- 
mo ; e molti modi prima per farli vedere il se- 
gno, e dopo circa all’ amor di colui trovati , ed 
eglino ancora iuGniti dettine , rimasero d’ ac- 
cordo , e determinarono quello che far doveva- 
no; e la domenica sera, disse loro Zoroastro, 
che gli aspetterebbe quivi in casa del tutto prov- 
veduto ; e coloro , partitisi allegrissimi , perchè 
parecchi giorni e settimane arerebbero da spen- 




CENA SECONDA 


> 4 6 7 


. «lere alla barba di Gian Simone, attesero, lino 
al termine dato loro, a spassi ed altri badaluc- 
chi. Gian Simone , reggendo ogni mattina la 
sua vedovacela grassa c fresca , si consumava e 
si struggeva come la neve al sole , mille auni pa- 
rendoli di tirarsela addosso, dicendo spesso fra 
se: ahi traditoraccia , cagna patcrina,tu non mi 
hai guardato diritto ancora una volta sola, po- 
scia che io di le m’ innamorai ; ma egli verrà il 
tempo che io te la farò piangere a cald’ occhi 1 
lascia pur fare a me: se io ti metto il branchino 
addosso, per lo corpo di Anticristo, che tu mel 
saprai dire. E reggendo spesso ora lo Scheggia 
ed ora il Pilucca , non restava di raccomandar- 
si, e di ricordare loro i falli suoi. 

Venne finalmente la domenica, e Gian Simo- 
ne non ebbe cosi tosto desinato , che egli se 
n' andò in Santa Maria Novella , e udivvi il ve- 
spro, la Compieta e le Laudi; sicché uscendo, 
in su la porta appunto riscontrò i due compa- 
gni, scudo già vicino a suonare l’ Avemmaria; 
ai quali , data la buona sera, disse : io comincia- 
va a dubitare : voi siete venuti sì tardi ! Non è 
tardi , no , rispose il Pilucca , noi restammo 
cP andare in su la mezz’ ora. Cosi dato un po' di 
volta , condussero appunto a casa colui , che 
l’aria cominciava a imbrunire: e picchiato due 
volte , fu tirato loro la corda ; c fattosi Zoroa- 
stro in catto dt scala, con un candeliere in ma- 
no, fece loro lume; ed essi, montata la scala, 
ed in sala compariti , furono da lui con lieto viso 
ricevuti; e posti a sedere, favellando, entrarono 
in diversi ragionamenti , tutti di diavoli e di 
spirili. Finalmente il Pilucca, rivolte le parole 
a Zoroastro, disse: costui è quell’uomo da bene 
innamorato, di cui vi ho parlato, ed è venuto 
per veder segno della vostra arte, e di poi fare 
quel che noi vorremo. Rivolse allora Zoroastro 
gli occhi spaventati in verso Gian Simone, e 
con una guardatura sì fiera , che tutto lo fece ri- 
scuotere ; e gli disse : sia col buon anno , io sono 
apparecchiato a far ciò che vuole , per amor vo- 
stro, e non so se altri, fuori che voi, mi condu- 
cesse a far questo ; ma voi siete tanto miei ami- 
ci, che io non posso né debbo iu cosa niuna, 
che pur far si possa, mancarvi. E lasciatili in 
sala, dicendo che tornerebbe allora allora, so 
n’ andò in una camera , e vestissi un camice 
bianchissimo e lungo per infino in terra , c si 
cinse uel mezzo con un cordone rosso : in testa 
si mise un elmo circondato da una ghirlanda di 
serpi contraffatte, ma con tanto artifizio, che 
parevano vive, e nella man sinistra prese un va- 
so di marmo , e con la destra una spugna legata 
a uno stinco di morto ; e così divisalo , se ne 
venne in sala: alla cui giunta quanto coloro ab* 
! bere allegrezza e gioire, tanto ebbe paura c do- 
glia Gian Simone , ed anzi che no si pentiva 
! d’ esservi venuto. 

j Zoroastro, posto in terra la spugna e il vaso, 

! disse loro che non dubitassero di cosa rbc udis- 
sero e vedessero, e che non ricordassero mai né 
Dio né santi ; e poscia cavatosi un Idiricrino di 
seno, finse, borbottando pian piano, di leggere 
cose alte c profonde ; e inginocchialo , talora 
baciandola terra, c guardando alcune volte il 
cielo, per un quarto d' ora fece i più strani 


giuochi del mondo ; e di poi fornito , aperse il j 
vaso, che era pieno di verzino, e tuffovvi den- j 
Irò la spugna , dicendo un po’lortctto: con que- , 
sto sangue di dragone si faccia il cerchio di 
Plutone. E fece uu gran giro , dimodoché tene- 
va due terzi della sala , ed inginocchiatosi den- I 
tro nel mezzo, e baciato tre volte la terra, disse j 
a loro che dicessero che segno volevano. Allora ‘ 
il Pilucca, rivoltosi a Gian Simone, che trema- j 
va come foglia , li domandò che segno li piace- 
va più d’ altro vedere. Gian Simone disse , allo | 
Scheggia rivoltosi , che guardasse un poco egli ! 
e il Pilucca. Perloché trovati avendone parec- 
chi , ni uno piacendogliene , per lo essere, quale , 
di poco momento, quale di troppo, quel perico- 1 
loso, questo contro la fede, non si sapeva ri- , 
sol vere ; quando Zoroastro quasi ridendo disse : ; 
io ho pensato di farvi vedere una cosa piacevole 1 
c da ridere , nondimeno di non poco valore ; e i 
questo è che io veggo il Monaco amico di tutti t 
noi, che appunto é in sul canto di Mercato vec- i 
cbio, ed è ancora in pianelle ed in mantello e 
in cappuccio: io voglio per forza c virtù dell’ar- i 
te mia farlo incontinente venir qui dentro in j 
questo cerchio; il che, dallo Scheggia c dal Pi- ! 
Iucca lodato, piacque molto a Gian Simone ; e 
disse che lo aveva troppo caro, perché appunto 
egli era suo compare. 

Era questo Monaco sensale scritto all* arie 
della Seta, ma attendeva a più cose : egli face- j 
va parentadi, egli appigionava case, dava a ma- 
schio e femmina , e averebbe anco a uu bisogno ’ 
fatto qualche scrocchietlo : persona d’allegra vi- ; 
ta, ballatore , cantatore, c bollissimo sonatore 
d’arpe: un uomaccio vi so dire da l>osco e da 
riviera, amico grandissimo, come ho detto , di j 
Zoroastro, dello Scheggia e del Pilucca; dai ; 
quali avendo inteso il tutto iotorno ai casi di 
Gian Simone, e d’ accordo con esso loro, se ne 
era la sera venuto quivi in casa Zoroastro, di- 
v isato come avete inteso , e più con due cesti di 
lattuga infilati c un mazzo di radici ; e mentre 
che loro picchiando erano entrati dentro , s* era ! 
messo ritto in su la sponda di fuori della fine- i 
stra da via; e benché vi stesse con gran disagio, | 
pure stava in modo che cader non poteva; e Zo- j 
roastro acconcia aveva la finestra , e messo la , 
nottola in maniera , che pareva che ella fosse , • 
ma non era serrata , e per ogni poco di sospinta 
si sarebbe aperta. Il Monaco adunque in cotal j 
guisa stando , per un bucolino fatto a posta ve- ; 
(leva e udiva ciò che in sala si faceva e diceva , | 
aspettando il termine dato con allegrezza gran- 
dissima. 

Laonde Zoroastro riprese le parole, e disse: 
ora è tempo che io vi chiarisca; e soggiunse : il : 
nostro Monaco si é accostato a un insalataio : ; 
to , gli domanda per comprare : eh state uu po- 
co, dice egli , ha tolto due cesti di lattuga e un ■ 
mazzo di radici: oh, oli, ecco che colui glie ite 
infila : ora gli cambia uu grosso per darli l’avan- 
zo, perciocché l’insalata e le radici montano sci 
danari. Così detto, si stese iu terra bocconi, e 
disse non so che parole; e ritiosi in piede , e 
fatto due tomboli, s’arrecò da un canto del i 
cerchio inginocchi oni, e guardando fisso nel ; 
vaso come fatto aveva, disse; il Monaco nostra ' 
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r ha già riavuto il resto, e vasseue con 1* insalata 
verso Pelliccerìa j»er andarsene a casa; ma in 
questo instante io l’ho fatto invisibilmente al- 
zare ai diavoli da terra : oh , eccolo che egli è 
già sopra il Vescovado I oh, che egli vien bene ! 
egli è già sopra la piazza di Madonna: oh, ora 
gli è sopra la vecchia di santa Maria Novella , 
teste entra in Guaifonda : oh , eccolo a mezza 
la strada: oh, egli è già presso a meno di cin- 
quanta braccia : ob , eccolo, eccolo già rasente 
alla finestra 1 or ora sarà nel cerchio in pianelle, 
in mantello, in cappuccio, e con V insalata , e 
con te radici in mano. E subito, messo un gran- 
dissimo strìdo , cominciò ad urlare quanto glie 
ne usciva dalla gola. 

A Gian Simone, ciò leggendo, venne in un 
tratto tanta maraviglia e paura , che egli vi fu 
vicino a cader morto; e voleva pur favellare , 
ma non poteva riavere le parole, e per la gran- 
dissima paura ed inusitata se gli mosse il corpo, 
dimodoché tutto s’empiè le calze: lo Scheggia 
gli diceva pure: che ne dite Gian Simone, non 
è questo segno chiarissimo che egli può con le 
domonia ciò che egli vuole? 11 Monaco, gridava 
ad alta voce : ahi traditori , che cosa è questa ? 
lassi così con gli uomini da bene? E il Pilucca 
attendeva a confortarlo ; ma lo Scheggia e Zo- 
roast.ro , intorno a Gian Simone stando , e veg- 
gendolo non parlare, nel viso venuto color di 
cenere, dubitarono forte di lui, e lo presero 
sotto le braccia, che gli era a sedere, e comin- 
ciarono a passeggiar per la sala. Ma egli , ria- 
vuto alquanto lo spirito e le parole, cominciò 
tremando a dire: andianne, andianne, che mi 
par mille anni d' essere a casa ; e batteva di 
sorte, tremando, i denti, che più settimane poi 
se ne senti , onde lo Scheggia , presolo per la 
mano , senza dire altro &' avviò alla volta della 
scala ; ma non fu andato due passi , che s’ avvi- 
de, colando Gian Simone tuttavia, che egli do- 
veva aver pieno le calze; perlochè, rivoltosi, 
disse : Gian Simone , io dirò che voi vi siete 
cacato sotto. Egli lo vedrebbe Cimahue , rispose 
il Pilucca , che nacque cieco : non senti tu co- 
me ei pule ? A cui disse Gian Simone : io mi 
maraviglio di nou avere cacato 1’ anima , non 
vo’dire il cuore! ohimè, sono stato per spirita- 
re. Però fia buono che voi vi andiate a mutare , 
riprese Zoroastro, acciocché, colando, voi non 
mi ammorbaste questa casa, e poi a bell 'agio c» 
rivedremo. E così lo Scheggia se n’andò seco , 
lasciando il Monaco che tuttavia si rammarica- 
va , e il Pilucca intornogli fingendo di rappaci- j 
fi cario; e lo lasciò a casa, che non aveva volu- 
to risponderli a proposito , anzi per tutta la sia 
non aveva fatto altro che guaire e sospirare ; e 
finalmente lo Scheggia picchiatogli 1’ uscio , e 
dentro serratolo , se ne tornò in casa Zoroastro j 
ai compagni, i quali tutta sera risono, c cena- i 
to quivi ridendo , se ne tornarono ognuno a ca- 
sa sua. 

Gian Simone , poiché fu in casa , cominciò > 
di terreno a chiamare la moglie e la fante , di- 
cendo che prestamente mettessero a fuoco del- 
T acqua, che grandissimo bisogno aveva di la- 
varsi. La donna, sentendolo putire, e veggrn- 
dulo così scolorato nel viso, roaninconiosa dis- 


se : marito mio , che cosa strana vi é egli inter- 
venuto ? oh , voi parete disotterrato ! che vuol 
dire ? A cui rispose Gian Simone : certe doglie 
di corpo, che mi son venute si subite con un'u- 
scita rovinosa di sorte, che io sono stato per 
morire; perlochè venendomene ratto a casa, rin- 
forzandomi per la via il dolore , non avendo al- 
tro rimedio, fui costretto a lasciarla andare nelle 
calze. La moglie , che era d'assai femmina , ca- 
vategliene, e, dalla serva aiutata , lavatolo mol- 
to bene , lo messere, come egli volle, nel letto, 
senza cenare altrimenti ; dove rammaricandosi 
tutta notte, non chiuse mai occhi, ma in sul far 
del giorno , cominciandogli a far freddo, gli pre- 
se una buona febbre. 

Lo Scheggia , la mattina per tempo levatosi , 
e trovato il Pilucca, n’andarono in su la terza 
alla bottega di Gian Simone, dove intesero lui 
sentirsi di mala voglia ; della qual cosa dolorosi, 
lo Scheggia, che aveva più dimestichezza seco, 
lo andò a visitare, e lo trovò nel letto che pa- 
reva morto : onde li disse, acciocché la cosa non 
s’avesse a saper per Firenze, che voleva che 
sì medicasse , e che gli voleva procacciare il me- 
dico. E chi troverai, disse Gian Simone? Mae- 
stro Samuello Ebreo , rispose lo Scheggia ; che 
in quelli tempi era il miglior medico di tutta 
l’ Italia. E perchè la cosa non andasse in lungo, 
si partì allora; e trovato il medico, che era 
molto suo amico , gli narrò, fattosi dal princi- 
pio fino alla fine, tutta la malattia di Gian Si- 
mone. Il che da lui ascoltato non senza gran- 
dissime risa , se n* andò prestamente con lo 
Scheggia a veder 1* ammalato , al quale fece su- 
bito trarre otto o dieci once del più travagliato 
e rimescolato sangue, che si fosse mai veduto; 
e gli disse : Gian Simone , non dubitare : tu 
sei guarito. E per dirla in poche parole, facen- 
doli fare vita scelta e buona, in otto o dieci 
giorni lo levò del letto, guarito a un tratto 
della febbre e dell' amore. 

Per la qual rosa andatolo a vedere un giorno 
lo Scheggia, che per ancora non era uscito di 
cya , parendogli strano di perdere i venticin- 
que durati , ragionando cadde sopra il suo amo- 
re , e gli disse così: o Gian Simone, ora che 
siete guarito per grazia di Dio , ed il segno ve- 
duto avete, di maniera che agevolmente potete 
credere a Zoroastro , per dovervi servire altro 
non manca ora che i denari, e darassi finimen- 
to all’opera; e quando vi piace, potrete tener 
nuda nello braccia la vostra vedovelta , che alle 
Sante Guagnelle è un fonfone da darvi dentro 
per non di viso ed alla spensierata. A cui Gian 
Simone , dimenando la testa , rispose : sozio , io 
ti ringrazio, e il negromante ancora ; e per dir- 
li brevemente , io non mi voglio impacciare nè 
con diavoli nè con spiriti: ohimè! io tremo an- 
cora , quando io nii ricordo del Monaco , che 
comparì quivi portato per 1’ aria mezzo morto , 
e non si vide da chi: io ti giuro sopra la fede 
mia, che mi è uscito infra fine fatta tutto l’amor 
di corpo ; e della vedova non mi curo più nien- 
te , anzi come io vi penso , mi viene a stomaco, 
considerando che ella è stata cagione quasi del- 
la mia morte. Oh che vecchia paura ebbi io per 
un tratto ! e’ mi si arricciano i capelli quando vi 
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ci penso , sicché pertanto licenzia e ringrazia 
Zoroastro. Lo Scheggia, udite le di colui parole, 
diventò piccino piccino, e gli parve aver pi- 
scialo nel vaglio, fra tè dicendo: vedi che ella 
non anderà cosi a vanga , come noi ci pensava- 
mo. E parendoli rimanere scornato, così gli ri- 
spose dicendo: ohimè, Gian Simone, che è 
quello che voi mi dite? guardate, che il negro- 
mante non si crucci ; che diavol di pensiero è il 
vostro ? voi andate cercando Maria per Raven- 
na: io dubito fortemente che come Zoroastro 
intenda questo di voi, che egli non s* adiri te- 
nendosi uccellato , e che poi non vi faccia qual- 
cho strano giuoco: bella cosa, e da uomini da 
bene, mancar di parola t che Insognava farli fa- 
re il segno, se voi avevate in animo di non se- 
guitare avanti ? tanto è, Gian Simone, egli non 
è da correrla cosi a furia : se egli vi fa diventare 
qualche animalaccio, voi avete fatto poi una bel- 
la faccenda. Colui era già per la paura diventa- 
to nel viso come un panno lavato ; e risponden- 
do allo Scheggia disse : per lo sangue di tutti i 
martiri , che fo giuro d’ assassino , ebe domatti- 
na , la prima cosa , io me ne voglio andare agli 
Otto , e contare il caso, e poi làrmi bello e lo- 
dare: non so chi mi tiene che io non vada ora. 
Tostochè lo Scheggia senti ricordare gli Otto , 
diventò nel viso di sei colori, e fra se disse : qui 
non è tempo da battere in camicia : facciamo 
che il diavolo non andasse a processione. E a 
colui rivolto , dolcemente prese a favellare , e 
disse : voi ora , Gian Simone , entrate bene nel- 
1 * infinito, e non vorrei per mille fiorini d’ oro 
in benefizio vostro, che Zoroastro sapesse quel 
che voi avete detto. Oli , non sapete che l’ufizio 
degli Otto ha potere sopra gli uomini , c non 
sopra i demoni ? egli ha mille modi di farvi , 
quando voglia gliene venisse, capitar male , che 
non si saprebbe mai: io ho pensato, perchè egli 
è gentile, cortese e liberale , che voi gli farciate 
un presente di non troppa spesa , quattro paia 
di capponi, otto di piccion grossi, dieci fiaschi 
di qualche buon vino che vcnilino i Giugni o i 
Maringhi , sei raveggiuoli e sessanta pere spine, 
e per due zanaiuoli gliene mandiate a donare. 
Egli averà più caro ed amerà più questa vostra 
amorevolezza e liberalità, che cento ducati; e 
vedrete che egli manderà a ringraziarvi , e cosi 
verrete a manlenervelo amico ; e se voi fate al- 
trimenti , voi pescate per il proconsolo, e darc- 
tevi della scure sul piè. Piucque la cosa molto a 
Gian Simone, e disse : io voglio che tu sia quel- 
lo che gliene presentì per mia parte, e mi scusi, 
che sai il tutto, e ringraziandolo senza fine me 
li raccomandi, lo sono contento, rispose lo Scheg- 
gia , q so certo che io lo farò rimanere soddi- 
sfatto , e vostro amico. Soddisfatto , io ho ben 
caro che rimanga , soggiunse Gian Simone , ma 
della sua amicizia non mi curo io punto; e fat- 
to il conto quanti danari montava la roba che 
lo Scheggia aveva divisato, gli dette colui la 
moneta. Per la qual cosa lo Scheggia , andato- 
sene in Mercato vecchio, prese due zanaiuoli 
pratichi: uno ne mandò a comprare il vino , c 
]’ altro caricò al poliamolo, che ebbe i capponi 
grassi e belli, e cosi i piccioni; e tostochè il za- 
naiuolo fu tornato col vino, comperate le frutte 


fece la via da casa Gian Simone; e chiamatolo, 
gliene fece dare un* occhiala cosi alla finestra ; 
e disse : io me ne vo colà. Va , disse Gian Si- 
mone, che Dio voglia che tu faccia huoua ope- 
ra. Partissi dunque lo Scheggia , e coi zanaiuo- 
li dietro , se n’ andò a casa Zoroastro, a cui nar- 
rò ridendo tutti i ragionamenti di Gian Simone; 
della qual cosa allegrissimo Zoroastro aveva fatto 
posare e scaricare i zanaiuoli, fece dar ordine d» 
pelare e apparecchiare per la sera , e non si volle 
altrimenti partire di rasa , per stare d* intorno ai 
zanaiuoli, acciocché il pasto andasse di nicchera. 

Ma lo Scheggia si parti , per trovare il Mona- 
co e il Pilucca ; i quali finalmente trovati , rac- 
contò loro il lutto; di che molto contenti re- 
1 starono, parendo loro nondimeno tristissimo ba- 
ratto i venticinque ducati con una cenuzza ti- 
gnosa ; e massimamente il Pilucca non sarebbe 
, stato forte a patto veruno, se non avesse inteso 
1 degli Otto. Nella fine rimasti di trovarsi in casa 
: Zoroastro la sera , per cenare insieme alle spese 
del Crocifisso , lo Scheggia li lasciò; c anduto- 
, sene a trovar Gian Simone, per parte di Zoroa- 
; stro gli fece mille ringraziamenti, mille offerte 
o mille proferle; e di poi se ne tornò a casa 
Zoroastro , per stare intorno ad acconciare gli 
I arrosti , e farli cuocere a suo senno , essendo 
più della gola, che san Francesco del cordiglio, 
, devoto: dove all’ora deputata vennero il Piluc- 
i ca ed il Monaco ; e fallisi festa insieme, e mol- 
J lo riso dei casi di Gian Simone , si posero final- 
i mente a tavola ; alla quale , da un famiglio di 
! Zoroastro e dagli zanaiuoli servili, colle vivan- 
de che voi sapete , bene acconce e stagionate , 
stettero con i piè pari , e fecero uno scotto da 

■ prelati con quel vino che smagliava. 

Ma poi , venuti dove più assai del ragionare 
che dei cibi si piglia diletto e conforto, il Pi- 
lucca , come colui che gli stavano quei venti- 
; cinque durati in sul cuore , non polendola in- 
; gnzzare , così a un tratto cominciò a dire : per 
Dio , che questi capponi e questi piccioni sono 
stati saporiti e delirali, e non mi pare mai aver 
mangiato i migliori raveggiuoli , uè bevuto il 
più prezioso vino. A cui Zoroastro rispose: per 
domandassero ho futto serbare la metà d* ogni 

■ cosa, sicché noi potremo renare si l>ene corno 
I ista&era; e se voi avevi tanta pazienza, io vi a- 
I verei invitati a ogni modo. Io 11* era certissimo, 

| seguitò il Pilucca, e non diceva per codesto, ma 
! perchè il mangiare a macca mi piace sempre più 
! il doppio ; e perciò vorrei che noi ordinassimo 
; qualche invollura , qualche tranello, dove noi 
! pillassimo qualche rete addosso a Gian Simone, 
j da poterli cavare delle inani quei venticinque 
I ducati: considerate per vostra fe quante così 
i fatte cene elle sarebbero : io vi so dire ebe io 
I diventerei di sei centinaia. Orsù , disse il Mo- 
I naco. E che vi parrebbe egli di fare , soggiunse 
I lo Scheggia 7 Sicché da Zoroastro e dagli altri 

in poco d’ ora molti modi da farlo trarre narrati 
furono, fra i quali ad uno inventato dal Pilucca 
s’attennero , come riuscihile e meno pericoloso; 
il quale successe loro poi felicemente, come to- 
sto intenderete; e restati ultimamente di quel 
che far dovevano , da Zoroastro presero licenza 
c se n'andarono a dormire. 
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La mattina |>er tempo il Pilucca, per dar 
principio a dover colorire il trovalo disegno , 
scritto e contraffatto una richiesta , tolse uno 
di quei lavoratori dell* opera di Santa Maria del 
Fiore la dove era maestro, il qual era scarpel- 
lino , di poco tornato da Roma : con una bar* 
betta affumicata , che tutto pareva un birra; e 
messoli una spaduccia ai fianchi , lo mando a 
casa Gian Simonc , avvertitolo cd insegnatoli 
quel che avesse a fare c a dire. Il quale, pic- 
chiato ali’ uscio c entrato dentro , se n’ andò in 
camera , guidato dalla serva , c la polizza pose in 
mano a Gian Simonejil quale domandandoli da 
chi veniva , gli fu da colui risposto : leggi e ve- 
drailo ; e così detto , senza altro, dimenato un 
tratto la cullella , acciocché Gian Simone la ve- 
desse , dette la volta indietro. Gian Simone , 
udendo cosi pessima risposta , e veggendo a co- 
lui 1’ arme , s* indovinò subito che fosse un 
messo ; e doloroso, deliberò appunto di levarsi; 
e così nel letto essendo, aperto la finestra, quel- 
la richiesta lesse, la quale cosi diceva. «Per par- 
te e comandamento del Rcv. vicario dell' Arci- 
vescovo di Firenze si comanda a te, Gian Simone 
berrettaio, che la presente ti debba infra tre 
ore rappresentare alla cancelleria dì dello Ve- 
scovado , sotto pena di scomunicazione e di 
cento Fiorini d’oro.» E nella sottoscritta, sapen- 
dolo, messo aveva il Pilucca il nome del cancel- 
liere , ed accondolla con un suggello scancella- 
ticelo, che non si scorgeva quello che vi fosse 
impresso, quasi fatto in fretta, come s’ usa tal- 
volta. Rimase pieno di maraviglia e di doglia 
Gian Simone , fra sé pensando che cosa esser 
potesse colesta; ed intanto , fattosi dalla donna 
portare i panni , si vestì , essendo risoluto d' u- 
scir la mattina fuora a ogni modo; e disse, ve- 
di che io uscirò di casa per qualcosa : che dia- 
volo ho io a fare col vicario? io so pure che io 
non ho da dividere nulla né con preti né con 
frati nè con monache : io non posso inten- 
dere. 

Intanto lo Scheggia, che stava alla posta, 
temendo che non uscisse fuora, picchiò 1* uscio, 
e fugli aperto; ma non fu prima in camera, che 
comincio quasi piangendo a dire : or siamo noi 
ben rovinati da dovero : non ci è più riparo : 
oh infeliri ! oh miseri noi ! chi 1* avrebbe mai 
stimato? in fine se io scampo di questa , mai più 
m’impaccio né con maliardi né con stregoni; 
die maledetti sieno i negromanti e la negroman- 
zia! Lo aveva più volte pregato Gian Simone 
che dir li volesse la cagione del suo rammarico, 
ma lo Scheggia , seguitando il suo ragionamen- 
to , non gli aveva mai risposto. Onde colui, sen- 
tendosi ricordare i negromanti, gridò: Scheg- 
gia, di grazia dimmi ciò che tu hai di male, e 
chi ti fa guaire. Una cosa, rispose tosto Io Scheg- 
gia , che non puoi esser peggio , cosi per voi co- 
me per me. Ohimè! che sarà di nuovo? disse 
Gian Simone. E voleva mostrare la richiesta , 
quando lo Scheggia disse: vedete voi questa? è 
una citazione del vicario. Ohimè 1 rispose Giau 
Simone, eccone un’ altra. Da questo viene ora, 
seguitò lo Scheggia, la mia e la vostra rovina. 
E in che modo? soggiunse Gian Simonc: nar- 
rami tosto come sta la cosa. Onde lo Scheggia 


così mestamente favellando, prese a dire: il j 
Monaco vostro compare, portalo, come voi sa- 
pete, per 1’ aria dai diavoli , non ha mai resta- [ 
to, come colui che fuor di modo gli preme la I 
cosa, tanto che dal Pilucca ha inteso il caso i 
appunto appunto , c come voi ed io ne siamo j 
prìncipal cagione, e che tutto fu fatto perchè i 
vedeste il seguo ; della qual cosa il Monaco ad- ; 
diralo e colleroso, se n’andò iersera a trovare I 
il vicario, e gli contò il caso, ed il Pilucca raf- I 
fermò e testificò per la verità in suo favore. 
Laonde il vicario , parendogli la cosa brutta , 
subito volle far fare le richieste; ma perchè egli 
era tardi , e non vi essendo il cancelliere , in- 
dugiò a stamattina : cosi ho inteso or ora da un 
prete che sta col vicario, molto mio amico; sic- 
ché vedete dove noi ci troviamo. E par questa 
sì gran cosa, rispose Gian Simone, che tu deb- 
ba pigliare tanto dispiacere ed avere tanta pau- 
ra? che abbiamo noi però fatto? Che abbiamo 
fatto? soggiunse lo Scheggia , voi lo sentirete; 
noi abbiamo fatto contra la fede , la prima cosa , 
a credere agl’incanti e cercare per via di dia- 
voli di vituperare una nobile e costumata don- 
na, e dopo, fatto portar pericolo al Monaco 
della vita, scodo venuto per l’aria tanta via, 
cosa ancora che per la paura egli spiritasse , o 
che il Diavolo gli entrasse addosso : tutte cose 
che importano la vita. Rendetevi certo che se 
noi ci rappresentiamo al vicario , tosto saremo 
messi in prigione; o confessando la cosa, por- 
tiamo pericolo del fuoco ; ma avendo la riprova, 
non possiamo negare , e il meno che ce ne in- 
tervenga, sarà stare in gogna, o andare sur un 
asino, e con una buona condannazione, e forse 
toltoci tutta la roba, confinati in un fondo di 
torre per sempre , e forse peggio : ohimè ! vi 
par poco questo ? E nella fine di queste ultime 
parole artificiosamente si lasciò cadere tante la- 
crime dagli occhi, ebe fu una maraviglia, e 
piangendo diceva: ohimè , misero Scheggia! va 
ora a comprare la casa : se tu avessi testé i da- 
nari maneschi, potresti tu fuggirtene, come 
farà il Negromante tosto che intenderà il caso , 
che son certo che non vorrà aspettare questa 
pollezzola al forame. 

Gian Simone, considerate le parole, veduto 
gli atti, i gesti e le lacrime di colui , si credette 
fermamente cosi esser la verità ; e gli venne più 
paura ch’egli avesse giammai, parendogli tut- 
tavia d' esser in mano de' birri ; sicché piangen- 
do cominciò a bestemmiare e maledire il suo 
amore, la vedova, i negromanti, la negroman- 
zia , e allo Scheggia rivolto, disse: il Pilucca o 
Zoroastro come faranno ? Il Pilucca , rispose lo 
Scheggia, è d’accordo col Monaco, e uscirasse- 
ne per spia : Zoroastro si piglierà per un ghe- 
rone, e anderassene altrove; e poi egli ha mille 
modi da scamparla, e da farla anco scampare a 
noi. Che non vai tu a pregarlo che sia contento 
di aiutarci, disse Gian Simone, e scamparci da 
questa furia ? oimè che mi pare di stare peggio 
di prima. E bene , rispose lo Srheggia , so che si 
può dire di voi : siete cascato dalla padella nella 
brace ; ma con che faccia gli anderò io avanti , 
avendoli mancato dei venticinque fiorini, che si 
pensava fermamente, avendo fallo vedervi il se- 
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gno, d'avergli guadagnati; e benché egli abbia 
avuto il presente, pensate che egli se ne ricor - 
I da, e che gli debbono stare a cuore. Disse allora 
| Gian Simone: oh Dio, se egli ci libera in qual- 
che modo da questa involtura, dannigliene in* 

, fino da ora : che dorain saia mai ? io non sono 
< alto a disperarmi. Piacciali, Signor mio, che egli 
, sia contento , rispose lo Scheggia , alzando le ma* 
ni al cielo: teste teste voglio andare a trovarlo ; 
ma con questo che non vi ridiciate, poiché noi 
; saremmo pericolali. No, non pensare , soggiunse 
| colui : ohimè, avere a stare a discrizione di preti ! 
j di fatto mi dichiarerebbero eretico, e condanno* 

; rebbonmi al fuoco: c se io ci mettessi tutto l’a- 
1 vere c lo stato mio, parrebbe loro farmi piacere : 
va pur via, che Dio ti accompagni ! Partissi adun- 
que prestamente lo Scheggia , più che fosse 
i giammai, allegro; e poco dilungatosi dalla casa, 
non badò guari, che egli ritornò, fìngendo d’a- 
1 ver favellato al negromante ; ed a Gian Simone 
, disse come egli era contento di faro ogni cosa , 

; ma che voleva prima i denari, e che egli aveva 
; mille modi da liberarsi. 

Gian Simone, comecché mollo gli dolesse lo 
1 spendere, pure per non avere a comparire e ci* 

; mentarsi innanzi al vicario , ed oltre al danno 
I che egli pensava che gliene potesse venire , 

! troppo gli dispiaceva che questo fatto si aves- 
; se a spargere per la città; onde allo Scheggia 
i volto, disse: i danari sono in quella cassa che 
i tu vedi, al suo piacere: portagliene a tua po> 
sta ; ma innanzi che gli abbia nelle mani , io 
voglio intendere in che modo , e come egli ci 
; vuole scampare , e per qual via ; perchè io 
non vorrei entrare in un pelago maggiore, he* 

1 ne e saviamente parlate , rispose lo Scheggia : 

10 me 11’ anelerò correndo a trovarlo; c fattomi 
narrare il modo che tener vuole a salvarci , 

• tosto me ne ritornerò a voi con la risposta : in- 
j tanto annoverate i danari , che io non abbia a 
i badare. Tanto farò, disse Gian Simone, appun* 

I to ora che mogliama è ila a messa ; e tu in* 

1 gegnati di ritornar ratto, che mi par miU’ anni 
ogni momento di esser fuora di questo intrigo. 

Per la qual cosa lo Scheggia si parti subi- 
lamento, e camminando di letizia pieno, so ne 
andò volando a casa Zoroastro ; e lo trovò col 
j Pilucca insieme, che l’aspettavano, e si strug- 
; gevano intendere come passassero le cose, te- 
mendo che la lepre non desse a dietro ; ma da 
, lui inteso il tutto , tanta allegrezza avevano, 
che non capivano nelle cuoia. Ultimamente 
avendo lo Scheggia bevuto un buon tratto 
! del buon vino della sera , e fatto un asso , 

' se ne venne quasi correndo in casa Gian Si- 
mone , il quale trovò in camera che l’ aspet- 
! tava, fornito avendo d’annoverare i denari; e 
gli disse dopo il saluto: il modo che vuol tene- 
re Zoroastro per liberarci, tra molli che potu- 
ti ne avrebbe mettere in opera , Gian Simone , 
è questo: egli favellando col suo spirito, che 
egli ha costretto nell’ ampolla, ha da lui inteso 
come solo il Pilucca, il Monaco, il vicario e 

11 cancelliere sanno, e non altri, la cosa ap- 

f iunto; e ancora che il cancelliere abbia fatto 
a citazione , nondimeno non 1 * ha scritta al li- 
bro , perche non le usano scrivere , se non quan- | 


do altri comparisce, o passato il tempo, che 
comparir si dovria. Per la qual cosa egli ha 
fatto quattro immagini di cera verde, per ognu- 
no di loro una , c ha mandato or ora un de- 
monio costretto nell’ Inferno al fiume di Lete 
per una guastada di quell'acqua incantata; con 
la quale bagnale tre volte, e dipoi strutte ed 
arse l' immagini, coloro si dimenticheranno su- 
bito ogni cosa intorno ai casi nostri , nè mai 
alla vita loro se ne ricorderanno , sebben vi- ; 
vesserò mille anni; e se voi o io ne dicessimo \ 
nulla , il Pilucca ed il Monaco ci terrebbe pazzi. ! 
Il vicario c il cancelliere , non sendo chi ri- 
cordi loro, nè chi solleciti la causa, ed eglino | 
avendosi dimenticato il tutto, c non l’avendo ■ 
scritta al libro delle querele, non seguiteranno j 
più oltre ; e cosi verrà ad essere, come se non j 
fosse mai stato , e questo si chiama l’ incanto i 
dell’ oblio. 

Grandi cose e maravigliose parevano queste j 
a Gian Simone, ma molto maggiore stima- ] 
va, credendolo fermamente , lo essere il Mo- 
naco volando per l’ aria venuto a casa Zoroa- 
stro; sicché dato fede alle simulale parole del- 
lo Scheggia , disse : i danari son costi in sul 
cassone in quella federa: toglili a tua posta : 
ma come farem noi , che non sono altro che 
vrntidue fiorini; perchè di venticinque che gli 
erano , tre uc ho tra il medicarmi ed il pre- 
sente spesi? Al nome di Dio, rispose lo Scheg- 
gia , acciocché l' indugio non pigliasse vizio , 
egli me ne pare andar tanto bene , che io gli 
accatterò da un mio amico banchiere, e mct- 
terolli di mio: che diavol sarà mai? per que- 
sto non si resti. Tu farai bene , disse Gian 
Simone, e come tu gnen’ averai dati , e die 
l'incanto sia finito, tornami a ragguagliare. E 
cosi lo Scheggia , preso quella federa dove e- 
rano i danari, tuli’ oro ed argento, lietissimo 
si partì da colui , e andonne battendo ai due 
compagni che 1 ’ attendevano ; i quali veduto 
i denari, e inteso, dei tre ducali che vi man- 
cavano , quello che lo Scheggia detto aveva , 
ridendo c di gioia pieni , consultarono di far- 
ne, quanto duravano, buon tempo c lieta ce- 
ra ; ed ordinato che il Pilucca andasse per il 
Monaco, e che bene mandasse là da desinare, 
dove tulli s’avevano da rivedere, se ne tornò 
lo Scheggia a Gian Simone, dicendogli: ogni 
cosa è acconcia. E seguitò : io accattai i tre 
fiorini che mancavano, e me n’andai volando al 
negromante , c trovai appunto il diavolo , che 
aveva arrecata l’ acqua ; sicché tosto , veduto 
egli i denari, bagnò le immagini , e dipoi le 
messe tutte e quattro sopra un fuoco che ave- 
va acceso di carboni d’ ancipresso ; le quali in 
un istante si strussero c consoniamosi . Zoroa- 
stro , fattosi arrecare allora un gran catino di 
acqua incantata , dicendo non so che parole, 
spense ogni cosa; e a me disse: va via a tua 
posta, e non temer più di nulla. Io, ringra- ; 
ziatolo, subito partii; e nel venire a rasa vo* ’ 
sira riscontrai appunto dal canto de’ Pazzi il Mo- | 
naco; il quale , facendomi il miglior viso del j 
mondo, mi disse addio, dove prima non mi ] 
soleva favellare, anzi mi faceva sempre viso di j 
matrigna. 






Quanto rimanesse contento Gian Simone , 
non è da domandare; ed allo Scheggia disse: 
Credi tu che so Zoroastro avesse fatto un'imma- 
gine per ine, che io me lo fossi anch’io di- 
menticalo? Sì ve lo sareste , rispose lo Scheg- 
gia: statevene voi in dubbio? lo voglio dun- 
que , seguitò Gian Simone , che tu ritorni a 
lui, e facciagliene fare, e costi ciò che vuole: 
purché io mi dimentichi di questa cosa , io 
sarò il più contento uomo che viva. A cui ri- 
spose lo Scheggia dicendo: maledetta sia la stra- 
curatagginc I voi potevate pur dirmelo dianzi : 
egli sarebbe ora troppo grande impanio a far 
ritornar il Diavolo, e ristringerlo: non vi ba- 
sta egli esser liliero? E poi io non vorrei an- 
che tanto infastidirlo , e che egli m’avesse poi a 
dire che io fossi carne grassa ; e anche non vo’più 


tentare la fortuna nè con spiriti nè con incanti, 
nè con incantatori impacciarmi mai più , sic- 
ché pertanto abbiate pazienza. Tu dii anche il 
vero, rispose Gian Simone: la cosa è andata 
ben troppo. E cosi avuti altri simili ragiona- 
menti , lo lasciò lo Scheggia in pace ; c an- 
datosene a casa Zoroastro , dove l’aspettavano 
i compagni , e ragguagliatili , desinò con essi 
loro allegramente. L’altro giorno poi, uscen- 
do Gian Simone fuori, e trovato il Monaco e 
il Pilucca , fu certissimo dell’ oblivione ; ma 
poi in spazio di tempo scalzandoli alcuna vol- 
ta e sottraendoli , ed essi novissimi e maravi- 
gliosi mostrandosi, facevano le più grasse risa 
del mondo ; ma i quattro compagni , lasciatolo 
con la bella e col danno, lungo tempo sguazza- 
rono alle sue spese. 


1 J 

NOVELLA QUINTA j 

Currado , signore dell* antica città di Fiesole , accortosi che il figliuolo 
si giaceva con la moglie , sdegnato , gli ja ambedue asprissimamente mo- j 
rire , e lui dopo per la soverchia crudeltà è dal popolo ammazzalo . 


A 1 enuto era Leandro finalmente a capo della 
sua assai ben lunga novella , ma non già per 
la sua lunghezza rincresciuta , anzi piaciuta 
mollo e commendata sommamente; nella quale 
fuor di modo aveva fatto rider più volle la bri- 
gata. Laonde Siringa , che seguitar doveva , 
quasi ridendo prese a dire. Certamente che 
Leandro con la sua favola mi ha attenuto la pro- 
messa : cotanto è stata giocosa e allegrai la qual 
cosa, sallo Dio, che ancor io mi vorrei poter 
ingegnar di fare; pure, poiché non piace al cie- 
lo, in' ingegnerò per avventura di farvi tanto 
piangere, quanto egli vi ha l'alto ridere, e for- 
se più, raccontandovi un caso infelicissimo di 
due amanti , degno veramente delle vostre la- 
crime. 

Fiesole, come sia oggi rovinata e disfatta, 
fu già nobile e bellissima città , e piena cosi 
di case, di palagi c di tempii , come di abi- 
tatori. Nel tempo adunque che per lì suoi prin- 
cipi si reggeva e governava , e che in letizia 
ed ili pace viveva, uno n’ ebbe , tra gli altri, 
chiamato Currado , signore giusto e liberale , 
e tenuto caro , e amato molto dai suoi citta- 
dini; il quale, già avendo cinquanta anni pas- 
sati, si dispose di pigliar donna, ancorché al- 
tra ue avesse avuta, ma di parecchi anni mor- 
ta, ed un figliuolo maschio di sedici anni la- 
sciatoli , chiamato Sergio , bellissimo a mara- 
viglia. Questo Currado , di moglie desideroso , 
molte trovandone e avutene per le mani , una 
ne prese finalmente , figliuola di Lucio Attilio 
cittadino romano , che per commissione della 
repubblica e del senato di Roma reggeva al- 


lora io Pisa in quel tempo chiamata Al fea, e ! 
amministrava la giustizia. E per buona sorte ( 
fu una delle belle giovani che si trovassero al- j 
Jora in Italia, detta per nome Tibcria, molto j 
più convenevole moglie del figliuolo, per la sua ! 
tenera età, nel più verde tempo trovandosi della ! 
sua giovinezza. 

Feronsi le nozze onorevoli e grandi , come al- 1 
la qualità ed al grado loro si conveniva. Così 
Currado vivendo allegramente si passava il tem- ! 
po, ed alla sua donna altro non mancava, se . 
non che troppo di rado c male, di quello che j 
tutte le femmine maritale desiderano, le com- : 
piaceva; nondimeno, onestissima essendo, non j 
mostrava di curarsene ; e cosi forniti di passare 
due anni , e Sergio cresciuto, e ogni giorno tro- j 
valichisi continuamente a mangiare e bere e a 
ragionare senza sospetto alcuno con la matrigna, 
se ne invaghi ed accese di maniera, che non a- 
veva mai altro bene nè conforto , se non quando 
egli la vedeva, o con lei parlava; e cosi d’ora in 
ora e di giorno in giorno crescendogli entro il 
petto il fuoco e l’amorosa fiamma, si condusse | 
a tale , non volendo scoprirlo a persona viva , j 
ebe egli s’ammalò, e di sorte indebolì , che fu 1 
sforzato starsene nel letto. 

Quanto di ciò Currado avesse dispiacere e 
maninconia, non è da domandare: egli fece pre- 
stamente venire i migliori medici che si trovas- 
sero , e da quelli, non conoscendo la sua malat- 
tia, molli rimedi vani ordinati furono; ma nulla 
giovando, nè di cosa alcuna pigliando conforto, 
anzi peggiorando sempre, fu da loro sfidato e ab- 
bandonato , dicendo al padre lui non aver rime- 
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dio alcuno alla saluto sua. Currado , dolorosissi- 
mo, mille volte dimandato al figliuolo la cagio- 
ne del suo male, altra risposta non aveva mai 
potuto avere, se non che si sentiva mancare ap- 
poco appoco. Madonna T il seria ancor ella ne a- 
veva dolore grandissimo , non sapendo essere 
della sua malattia vera c sola cagione. Sergio, 
proposto avendosi , tacendo , di morire , a tale 
era già condotto , che non voleva più pigliar 
niente ; per la qual cosa una vecchia , che era 
stata sua balia , tornando una mattina indietro 
col mangiare , si riscontrò nella principessa ; a 
cni ella disse: poco ci è della vita di Sergio: egli 
non ha stamani voluto solamente torre un bocco- 
ne: vedete che io gli levo la vivanda dinanzi, 
come io la gli portai. Tiberia, increscendoglic- 
ne oltre a modo , disse alla Balia , dalla un po’ 
qua a me: veggiamo se io sapessi far meglio di 
te. E presa la scodella in mano , se n'ando ratta 
nella camera , dove il quasi morto Sergio si gia- 
ceva , e pietosamente salutatolo , lo pregò dolce- 
mente che per suo amore fosse contento di vo- 
ler mangiare ; e nel cucchiaio avendo messo ua 
poco di minestra, gliene accostò alle labbra. 

Sergio, che la sera innanzi poco, e la matti- 
na niente aveva voluto pigliare , sentite avendo 
le dolci parole , aperse senza altro pensare la 
l>occa , e cominciò a mangiare di sì fatta manie- 
ra, che tutto si trangugiò il desinare: diche 
tutti i circostanti si maravigliavano ; e Tiberia , 
ringraziatolo e confortatolo molto, allegrissima 
si parti da lui. Venne la sera , ed ella fece il so- 
migliante; e Sergio, non facendo e non potendo 
disdire , ancorché di morire fosse deliberato , pur 
mangiava , e vedovasi rallegrare alquanto , e 
massimamente quando la principessa gli stava 
d’ intorno ; e così in quattro o sei volte fu cono- 
sciuto chiaramente lui aver preso grandissimo 
miglioramento ; la qual cosa veggendo il padre , 
meravigliosamente gli piaceva , ed ogni giorno 
faceva fare orazione e sagri Gzio ai suoi Dii , pre- 
gando la moglie che non gli rincrescesse far o- 
pra così pietosa, dando il cibo e la vita al suo 
figliuolo. 

Ma la balia, più saggia di tutti, come colei 
che era molto pratica, ravvisò troppo Itene, on- 
de fosse venuto che dalla matrigna avesse così 
preso il cibo , e cosi perseverato nel mangiare e 
nel riaversi ; sicché andatasene dalla principes- 
sa , le disse : Madonna , egli mi pare che voi sia- 
te così accorta e saggia , e così vi succedon Itene 
c prosperamente le cose , quanto ad altra donna 
che io conoscessi giammai; però io voglio che 
voi dichiate a Sergio , come al giorno della fe- 
sta di Mercurio, che ci è vicino a otto dì, che 
voi volete fare al giardino un bellissimo convi- 
to, che voi avresto desiderio che egli vi fosse; e 
j pregatelo poscia per vostro amore, che egli si 
1 sforzi di guarire , a (ine che ritrovarvisi possa 
1 per farvi questa grazia ; e vedrete , soggiunse co- 
j lei , che egli ritornerà sano come mai fu. La 
principessa, mossa da buono zelo, la mattina 
vegnente , poiché ebbe datoli mangiare , lo ri- 
chiese di tutto quello che dalla balia lo era sta- 
to dello; a cui Sergio timidamente rispose: Ma- 
donna, io ve ne ringrazio; e tanto é graude il 
desiderio che io ho di servirvi , che io credo che 


gl' Iddìi mi aiuteranno, a fino che io possa di 
questo compiacervi , e vivendo ancora , sempre 
onorarvi e obbedirvi ; e non mi fia fatica spen- 
der questa vita per voi , come colui , che l' ho 
qui da voi ricevuta; c qui si tacque: della qual 
cosa la principessa Fendutogli prima grazie , pre- 
se comiato. La balia , ogni parola udita avendo , 
e nel viso fissamente guardatolo, trovò verissi- 
mo , per certissimi segni , l' amore che alla ma- 
trigna portava , essere del suo male prima e po- 
scia della salute sua stalo cagione : c così venuto 
i il dì , che esser doveva vigilia del giorno del con- 
l vite , e già Sergio tornato in buon essere , e tut- 
ta la casa lietissima , se u’ andò Tiberia , cd a 
Currado narro ogni cosa per ordine ; il quale , 
contentissimo, fece tosto apparecchiare per l’al- 
tro giorno di fuori al giardino (in nome della 
donna ) il convito , quanto più si poteva , splen- 
didissimo. 

Tiberia, avendo invitato quaranta delle pri- 
me e delle più belle giovani di Fiesole , 1’ altro 
dì in su la terza se n'ando poco fuori della Ter- 
ra , dove un bellissimo palagio avevano con un 
bellissimo giardino ; il quale sopra la sommità 
del monte risedendo , vedeva il chiaro Arno ba- 
gnare il fertilissimo piano, e scorgevansi indi 
molte ville, castelli e città ; dove arrivata con la 
compagnia , si pose ad aspettare il marito ed il 
figliastro, lietamente per li dilettosi giardini di- 
portandosi , ai quali do(>o non molto Currado e 
Sergio giunsero accompagnali nobilmente, dove 
con onore grandissimo onestamente ricevuti fu- 
roao dalle donne: ultimamente data acqua alle 
mani , e andati a tavola , di finissime vivande e 
ottimi vini graziosamente furono serviti ; c dipoi 
a cantare , a suonare ed a ballare si diedero. Era 
tornato così colorito e bello Sergio , che ognuno 
se ne maravigliava ; ed alla principessa , riguar- 
dandolo , pareva più leggiadro assai e più manie- 
roso che prima ; e si gloriava d’averlo dalla mor- 
te tolto, ed a così lieto stato condotto. Sergio , 
sempre pressoio , e con parole e con falli accon- 
ciamente le dava favore ; e fiso mirandola , tal 
contento gli pareva sentirò, che cambiato non 
Laverebbe con quello, che ne' Campi Elisi si 
pensa che goditto l’ anime beate; ma venutane 
poi la sera , montati a cavallo , lutti nella città 
se ne tornarono. 

Tiberia , veggendo di giorno in giorno , di 
mese in mese crescere sì la bellezza come la gra- 
zia in Sergio, c lui esserle a tTezionatissimo , non 
se n’ accorgendo , si fieramente se n* accese ed 
innamorò, che viver non poteva; e nonio pa- 
rendo conferirlo, né di fargliene intendere , al- 
I irò non faceva, quando veduta non era , cho 
piangere e rammaricarsi tra sé stessa , dicendo 
sovente: misera, tu cercasti bene per colui, per 
cui ora sei tormentata: vivo serbasti 1’ alburno u 
la doglia che ti affligge e ti addolora : tu hai pro- 
cacciato la salute a chi ora c cagione della tua 
infermità ; tu hai dato la vita a chi li là morire ; 
quanto era il meglio, ahi lassa, per te, non es- 
ser nata , che vivere a questo modo infelice I E 
di chi innamorata ti sei ? come , senza gravissi- 
mo peccato , in che modo , senza grandissima 
vergogna, puoi tu recare a fine i desidera tuoi 
e i pensieri, ì quali si gronde mente ti affliggo- 
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no? Leva, leva affatto l’animo a questo ille- 
cito amore , volgi la mente a più lodala impre- 
sa , se brami fuggire perpetuo vituperio e sem- 
piterno danno dell'anima tua. 

Ma poi tornandole nella memoria la divina bel- 
letta , i leggiadri costumi e le soavi ed oneste 
parole dell'amato giovane, tutta cangiala dal- 
I* esser di prima, diceva seco: come potrò mai 
io non amare, non gradire, non onorare e non 
adorare la maestà , la costumatezza , la soavità e 
bellezza del viso, degli alti e della favella, ed 
insieme di tutta la persona di colui , che per 
mio bene , per mio ristoro , per mio conforto e 
|»er mia pace il Ciclo, i Fati, la Fortuna, cd 
Amore produssero ? lo non posso , nè debbo op- 
pormi alle celesti disposizioni : che fo ? io però 
amo , giovane, un giovane, cosa ordinaria e na- 
turalissima : di quante altre ho io udito e letto 
gli amóri disonesti e scelleratissimi? Lascive pa- 
renti con i parenti; ma che diro io di fratelli con 
le sorelle, e dei padri con le figliuole? Costui, se 
beile si guarda divisamente, non ha che far meco 
cosa alcuna nel mondo : di che dubito , lassa ? che 
temo? ohimè I perchè non apro , perchè non scuo- 
pro, perchè non gli fo io chiaro la voglia, il do- 
lore e gli affanni mici? Egli è gentile c cortese , 
e oltre a questo mi è obbligatissimo, e mille 
volte mi si è offerto, e dettomi che il maggior 
desiderio ch'egli abbia iu questo mondo, è di 
farmi piacere e servizio; perchè resto io dunque? 
chi mi tiene? a che tardo io di ritrovarlo? Deh 
come credo io che della mia freddezza , della mia 
diffidenza e del mio poco animo si dorrà e mi 
riprenderà ! Come penso io che udendo i miei 
lamenti , e reggendo le mie lacrime , s'attristi e 
addolori! ed io, di me inimica, ministra del 
mio danno, ancor peno, ancor bado a fargliene 
intendere? Già veder parmi aperte quelle brac- 
cia , già da loro mi sento stringere , già dalla sua 
j bocca la mia mi sento amorosamente baciare. 

Ed in questo così fatto pensiero dimorando , po- 
] co meno di dolcezza sentiva, che se stata fosse 
in fatto : e rittasi , come se trovarlo volesse , i 
passi mosse , ma si ritenne poi col dire : se per 
disgrazia, ogni altra cosa di me pensando, si 
sdegnasse, e per onor del padre, dove ora per 
onestissima donna benignamente mi riverisce ed 
ama , per disonesta poi mi schernisse e odiasse , 
trista la vita mia, dove mi troverei? Sforzata 
sarei, fuor di speranza al tutto, da me stessa 
uccidermi. E cosi per non arroger peggio al 
male, si stava pascendo gli occhi c gli orecchi 
di vedere e udire il suo caro Sergio. 

Dall’ altra parte il giovane , non men di lei 
doloroso, ancorché per suo amore gli piacesse 
vivere, nientedimeno avrebbe voluto corre i de- 
siali frulli amorosi : quantunque la riverenza del 
padre , la grandezza del peccato , e il debito del- 
1’ onestà in gran parte nel ritraessero , pure le 
insuperabili forze di amore a tate l'avevano con- 
dotto, che se potuto avesse, e piaciuto alla don- 
na, come ho detto, saziato avrebbe le sue bra- 
mose voglie; ed all’ una ed all’ altro era d’as- 
sai alleggiamene alle loro gravi pene il vedersi , 
il ragionare, il conversare, il mangiare ed il 
bere conlinuameute insieme. E così d' un volere 
e d’un animo essendo , desiderando e bramando 


il medesimo, agghiacciano nel fuoco cd ardono 
nel ghiaccio , e in mezzo al mare , per non di- 
stendere la mano a prender dell' acqua , muoio- 
no di sete. Pure assicurandosi appoco appoco, 
avvenne che un giorno , che Currado era andato 
a caccia per non tornare se non la sera , soli ri- 
trovandosi in camera della donna, e d" una in 
altra cosa ragionando, caddero sopra le malat- 
tie. Laonde Sergio disse : Madonna , la mia pas- 
sata fu ben terribile , e di certo mi avrebbe gui- 
dato a morte , se l’aiuto vostro badava troppo a 
soccorrermi : siccome io più volle vi ho detto , 
posso dire d’ aver per voi la vita. Mal guiderdo- 
ne me ne rendi , soggiunse Tiberia , poiché me 
non aiuti , che sto poco men male , che stessi 
tu, quando da me aiutato fosti. Ohimè, rispose 
Sergio , Dio ve ne guardi 1 che male avete voi , 
c in che modo vi posso io dare aita ? Grandissi- 
ma , disse la principessa , e in le solo sta la sa- 
lute mia , e solo tu , e non altri , liberar mi puoi. 
Volesse Iddio che io potessi larvi servizio e be- 
nefizio , che voi vedreste che io non sono ingra- 
to, seguitò Sergio, nè mi sana fatica mettermi 
mille volte il giorno per voi alla morte: dite, 

' comandate pure : io sono apparecchialo e pron- 
! tissimo ai comandi vostri. 

Tiberia, queste parole così affettuose uden- 
do, volendo rispondere, o fosse l'allegrezza o 
il dolore o la paura o la speranza o la dolcezza 
o l’ amaritudine , gli mancò la voce, e diventò 
come di marmo immobile : pure gli occhi fece- 
ro l’ufizio in buona parte della lingua, i quali 
in tante lacrime abbondarono , che di poco più 
fatto avriano, se ella avesse avuto una tonte vi- 
va nella testa. Sergio , maravigliandosi , e per 
compassione e per tenerezza anch'egli lacriman- 
do e piangendo , il meglio che sapeva e che po- 
teva, la confortava e la consolava, e con il grem- 
biale di lei le rasciugava le scolorite guance , 
tuttavia pregandola che non dubitasse di nulla , 
che gli scoprisse la cagione de* suoi amarissimi 
dolori. Tiberia, veggendo le lacrime, e i pie- 
tosi ricordi dell* amato giovane udendo , meglio 
in sé ritornata, ruppe il freno alla timidezza ; e 
riavute le parole, nel meglio modo che seppe 
gli aperse e gli narrò tutto il suo amore: e indi 
lo pregò caldamente che di lei gli venisse com- 
passione , e gl’incrcscessc della vita e giovinez- 
za sua. 

Non fece Sergio , come già Ippolito alla sua 
matrigna: poiché il Cielo e la fortuna benigna 
gli avevano posto innanzi tanto e così fatto be- 
ne, non meno di lei desiderandolo, dimentica- 
tosi dell' onor del padre, aperse le braccia , poi- 
ché soli erano, la camera serrata; e teneramente 
stringendole il collo, baciò dolcemente la rosata 
bocca ; ed ella lui ancora , affettuosamente strin- 
gendolo, abbracciò; ed innanzi che si spiccasse- 
ro, cento caldi baci 1* un l’ altro si diedero ; ma 
pure poi lasciatisi, cominciò Sergio, e dal capo 
fattosi , le raccontò ordinatamente l’origin della 
sua malattia, e la cagione dopo della sua salvez- 
za , e come più che mai acceso ed innamorato vi- 
veva ; e colei fu contenta , udir non potendo co- 
sa che più l’aggradisse. Non vi dico niente, ma 
dì nuovo riabbracciatisi , se n' andarono sopra il 
letto, e prima che di quindi si partissero, l'un 
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dall* altro presero maraviglioso piaceree diletto 
d’amore, gustando l’ ultima e la più soave dol- 
cezza. Ma poiché per buono spazio trastullati si 
furono, dato ordine, come più sicuramente e 
con più agio trovare insieme si dovessero , pre- 
se Sergio da lei licenza , e più che mai allegro 
e contento si diede ad altri suoi piaceri. 

Tiberia tanta letizia avevate tanta conten- 
tezza nell' animo sentiva , che ella temeva forte 
non venir meno per la soverchia dolcezza , ri- 
trovandosi con 1* amato suo figliastro, provato 
avendo quanta fosse differenza, negli assalti d’a- 
more , da un giovane a un vecchio , da un aman- 
te al marito, che le pareva maggiore che il bian- 
co dal nero , il giorno dalla notte , e che le cose 
vere da quelle che si sognano ; e cosi rassettato 
intanto il letto , acciocché nulla si paresse , s’uscì 
dalla camera; e andatasene alle sue damigelle, 
sopravvenne intanto la sera, e poiché eLhe ce- 
nato, ognuno se n'andò. Currado, tornato da 
caccia, andò prima a dormire al solito in una 
camera separata dalla donna ; perciocché in al- 
tra si dormiva ella in su la sala, e quando il 
principe mar voleva seco il matrimonio , ben- 
ché di rado fosse, aveva per usanza a venir sem- 
pre la mattina in sul far del giorno, avendo dai 
medici inteso che in quell* ora dava meno disagio 
e noia alla persona, che di niun altro tempo ; e 
se gli era di verno, si metteva una veste lunga 
foderata: se di state, una di zendado leggieris- 
sima; ed avendo la chiave solo egli, senza pic- 
chiare altrimenti, aprendo se n’andava a lei; e 
il bisogno fatto , per la medesima via se ne tor- 
nava al suo letto. 

Madonna Tiberia , dalle cameriere scalzata e 
acconcia , sola si coricava : elle se n’andavano a 
dormire, e la mattina, se ella non avesse chia- 
mato, non sanano state ardite di entrar là den- 
tro. Per la qual cosa Sergio rimuso era seco che 
la notte , quando ognuno nel palazzo sentisse 
dormire, solo e cheto se ne venisse sopra un 
verone, dove appuuto riusciva la finestra del- 
1’ anticamera, la quale aperta troverebbe; e che 
di quindi sceso nell* anticamera, per l’uscio, che 
medesimamente aperto lascerehhc, se ne venis- 
se a trovarla a letto : poi passata messa Dotte , 
se ne ritornasse alla camera sua. Or poiché ogni 
cosa fu cheta per la casa, Sergio, parendogli 
tempo , s’ usci di camera tutto solo ; cd andato- 
sene sul verone , perché la finestra era un poco 
alta, presa una lancia , o picca che ella si fosse, 
fra una massa che ivi erane in terra rasente a 
un muro, ed appoggiato alla sponda, essendo 
destro e forte della persona, su vi salì a caval- 
cioni; sicché tirata la lancia dall’ altra parte, per 
essa leggermente scese nell’ anticamera, e per 
l’uscio alla donna se n’andò, che nel letto con 
desiderio grandissimo lo aspettava. Dalla quale 
come fosse lietamente ricevuto, non vi é da do- 
mandare; sicché buona parte della notte abbrac- 
ciali stettero con tanto piacere d’ ambedue le 
parti , con quanto maggiore immaginarsi possa ; 
ma quando parve lor tempo, si parti Sergio, e 
così come era venuto, se n’andò, serrata la fi- 
nestra , e rimessa la lancia fra l’ altre ; e cosi 
continuando, si diedero forse due mesi il mi- 
glior tempo, che mai avessero alla lor vita. 


Ma la fortuna , nemica de’ beni umani , di- 
sturbatrice dei beni terreni, e contraria alle vo- 
glie dei mortali , in ^uisa si cootrapose alla lor 
gioia , che dove i piu felici che si trovassero al 
mondo, iu breve furono i più miseri; percioc- 
ché essendosi una volta infra l’ altre ritrovati 
insieme, né tanto spazio ancora riavuto avendo, 
che fornito avessero la prima danza d' amore , 
avvenne che, fuor d’ogni suo costume, Currado, 
per qual si fosse cagione, levatosi, venne per 
pigliare il solito piacere con la moglie , fuor 
d’ ogni usanza , cinque o sei ore meno ; ed al- 
1* uscio arrivato, e la chiave presa per aprire, 
non gli venne fatto, perché volger non la po- 
tette mai, usando ogni volta colei che 1’ aman- 
te suo aveva .mettervi la bietta. Per la qual co- 
sa dimenando e scuotendo la porta Currado 
quanto più poteva , fu dalla donna e dal figlio 
udito; i quali, come che gran paura avessero, 
pure sendo su l’ultimo del fornire della dolcitu- 
dine amorosa , Unto da loro desiderata, e di fat- 
to non restando colui di trimpellare all’uscio, 
saltarono dal letto; e Sergio ratto se n’andò per 
la via usata , rassettato ed acconcio al suo luo- 
go ogni cosa come sUva prima. Tiberia , come 
fuor di camera lo vide, serrato 1’ uscio, fece vi- 
ste di dcsUrsi allora ; e disse con alta voce: chi 
é là? A cui rispose Currado, antiche no sospet- 
tando : apri , che sou io. La donna , udita la 
voce , tosto corse ad aprirli , dicendo : ben ven- 
ga il mio signore. Alla quale Currado disse : per- 
ché cosi mettesti tu la bietta iersera ? udito aven- 
do cavargliene : egli non suole però esser tuo 
costumo. Tiberia certa scusa debole trovò , che 
lo fece più insospettire ; ma prestamente nel 
letto ritornatasene , aspettava che il marito an- 
dasse da lei; il quale per la camera guardando, 
come volle la disgrazia , in su la cassa a pié del 
letto ( conciossiacosaché nella camera sempre per 
usanza ardeva una torcia accesa bianca) vide un 
cappelletto alla Greca di drappo rosso con un 
cordone intorno intorno d' oro ; il quale conob- 
be senza dubbio alcuno esser del figliuolo , da 
lui quivi la notte per la paura c per La fretta la- 
sciato. Onde tutto cambiato , si pensò in ebe 
modo essere andata dovesse intorno a ciò la bi- 
sogna, ma come savio deliberando di chiarirsi 
affatto , e poscia farne aspra vendetta, non volle 
allotta far romore; e come se cosa niuua veduto 
avesse , si messe accanto alla sua donna ; la qua- 
le astutamente toccando per tutto, le sentì sotto 
la poppa manca battere fortemente il cuore ; on- 
de fu come certo, sicché per la passione e per 
la rabbia non poteva star nelle cuoia; pure* per 
non darle cagione che sospettare potesse , di si- 
mulare ingegnandosi , si sforzava di farlo carez- 
ze, come era solito. Ma con lutto ciò avendo 
egli il tarlo che lo rodeva, stelle per infino a 
giorno , che mai non potette pigliar di lei piace- 
re ; ma deliberato avendo di partirsi, disse : Don- 
na , non ti maravigliare se io non ho potuto né 
a te né a me sodisfare , perciocché io mi sento 
di mala voglia, e son venuto cosi fuor dell’ ordi- 
ne , per vedere se si potesse passar s ia certo do- 
lore di stomaco che mi noia; ma nulla giova; 
però rimanti in pace , che io voglio alla mia ca- 
mera tornarmene. E detto questo, da lei si paz- 
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tì , non pensando già colei che di niente accorto 
si fosse , anzi per essere egli vecchio e cagione- 
vole, alle sue parole credette, e s’ acconciò per 
dormire. 

La mattina , molto ben tardi levatasi , c vedu- 
to il cappello , restò dolorosissima , non pensan- 
do però che il marito l’ avesse veduto ; e nasco- 
solo , chiamò le sue damigelle in camera . Il 
principe, di gelosia, di rabbia e d’odio pieno, 
nel letto ritornato , non potette mai dormire , 
sempre pensando al disonore e all’ oltraggio che 
gli facevano la moglie ed il figlinolo ; e riandan- 
do le passate cose , fra sé disse : ora io conosco 
bene che significar volevano tanto amore, tanta 
benevolenza , tanta pace e tante carezze. Jo giam- 
mai noo me lo sarei saputo immaginare; e chi 
penserebbe che il proprio figlio ardisse di fare 
così fatto dispiacere al padre, come a me fa il 
mio ? E la infede) consorte sprezza cosi la mia 
lienignita , l’ affezione , 1* amore che io le ho por- 
tato, maggior giammai che padre a figlio e che 
marito a moglie portasse ? Non meritavo questo 
da loro; ma poiché essi se l’hanno cercato, io 
gli gastigherò per s) fatta maniera, che saranno 
esempio eterno e spaventevole di quanti adulteri 
furono giammai. E sempre pensava il modo che 
più agevolmente corgli potesse insieme : mo- 
strando tuttavia lieta cera, e sforzandosi d'es- 
sere allegro , si levò ; c venuto l' otta , si messe a 
desinare insieme , cianciando e motteggiando 
all’usanza; di che la moglie e il figliuolo aveva 
maraviglioso piacere , pensando che niun sospet- 
to aveva preso. Per la qnal cosa dopo desinare 
Sergio se n* andò , come era solito , in camera 
a passar tempo e a trattener la matrigna ; e soli 
essendo, ragionando della passata notte, gli fu 
dalla donna renduto il cappello che egliaveva 
per la fretta dimenticato, nè se n’era avveduto 
ancora : della qua) cosa il giovane , maraviglioso, 
la ringraziò, che veduto non l’avesse il padre. 1 
Venutane la notte, Currado che pensato ave- 
, va di giungerli , solo, stette in agguato per in- 
fino al giorno alla camera del figliuolo ; e nulla 
; vedile e senti, conciossiachè quella notte non fos- 
; se parato bene a Sergio, forse per la passata : 
1 paura , di ritrovarsi con la donna. Ma 1’ altra 
: notte all' ora solita uscendosi egli di camera con 
| i medesimi termini , alla sua donna se n’ andò , 

; non pensando esser veduto da persona ;ma Cur- 
| rado , che si era messo alla posta, ogni cosa ve- 
; «luto avendo , colleroso e disperato, per dar prin- 
j cipio al suo crudelissimo proponimento se n’an- 
! do ratto a trovare il portinaio ; e fattosi aprire , 

| non camminò cento passi, che egli arrivò alla 
casa del bargello; e fattolo chiamare, comandò 
che prestamente s* armasse, e pigliasse la mag- 
gior parte de’ suoi uomini coti il manigoldo , c 
che lo seguitasse; il quale, ubbidientissimo , 
con minor remore che fosse possibile , fece il 
suo comandamento; e dopo che furono arrivati 
sul verone , c appoggiato una scala alla finestra 
dell’ anticamera della principessa, la quale ave- 
va fatto tor laro Currado, egli prima e dipoi il 
capitano e l’altra canaglia di mano in mano 
entrarono dentro, e con torchi accesi e lanterne 
in camera della donna se n’ ambirono , che gli 
amanti dormivano abbracciati insieme. E prima 



la coperta, minacciosamente gridando, c«rn or- 
gogliose voci disse: questo adunque è 1’ onore 
che tu, mio figliuolo , e tu , mia donna, mi fate ? [ 
ma rendetevi certi che tosto ne patirete la pe- 1 
ni tema. 

Come quei meschini rimasero, voi ve lo po- | 
tetc pensare : essi furono da sì falla paura , ma- 
raviglia c doglia in nn tratto soprapresi , che I 
mesti e sbigottiti restarono; e come se di legno ] 
fossero , non che altro , non respiravano. Il 
principe seguitando le parole , disse alla fami- 
glia del bargello : tosto legate a questi traditori 1 
le mani e i piedi : della qual cosa fu prestameli- j 
te ubbidito. E di poi chiamato il giustiziere , 
prima a Sergio , che strettamente chiedeva mer- > 
cede e devotamente si raccomandava, veggente * 
la donna, fece cavare gli occhi; e poi per viva ! 
forza di tanaglie tagliar la lingua; e dopo, gri- ! 
dando sempre, li fece mozzare le mani e i piedi. ! 
Tanta venne in un punto e così fatta doglia a 
Tilieria, ciò veggendo del suo caro amante, che 
l’anima, costretta a forza abbandonare i sensi , 1 
si dipartì dal tormentoso corpo , e con li spiriti : 
andò vagando attorno. Currado, per la rabbia ! 
diventato insano e furioso, facendo il simile fa- j 
re a lei , e vedendola stramortita , acciocché più ( 
pena sentisse, la fece tanto con aceto rosato e ! 
con acqua fredda e malvagia stropicciare , die j 
ella rinvenne. Egli , come respirare la vide, per- ■ 
che piacere non avesse di rammaricarsi, coman- 
dò che trattata fòsse come il figliuolo ; e dipoi 
ambedue gli fece porre nello sfortunato letto r 
insieme , dicendo : dove con tanto vostro pia- : 
cere e contento in mia vergogna e oltraggio vi- ’ 
veste felicemente , voglio che con dispiacere c 
dolore per mia vendetta miseramente moriate. ■ 
E detto questo, fece uscire tutti gli sbirri e il 
Irargello di camera , e serrato 1’ uscio e licenzia- : 
fili, attendeva per la sala a passeggiare, indù- I 
rato così nella crudeltà, che egli non si sentiva | 
appena di essere uomo. 

Il bargello e la famiglia sua, benché inumani 
fossero, incresceva loro della crudelissima mor- j 
te dei due giovani , biasimando la troppo severa 
giustizia di Currado. I poveri sfortunati amanti, , 
senza lingua , senza occhi, senza roani e piedi 
trovandosi , egualmente per sette jiarti del cor- 
po a ciascheduno uscendo il sangue, erano qua- 
si venuti alla fine della vita loro. Nondimeno 
udite 1’ ultime parole di Currado , c sentito 
sgombrare la camera e serrar 1’ uscio , al tasto 
s’erano trovati ; e con i mozziconi abbracciatisi, | 
l’ una bocca all’ altra accostando, e restringen- ' 
dosi il più che potevano insieme , dolorosamen- j 
te la morte aspettavano. Deh considerate, pie- | 
tose donne, se mai udiste o leggeste il più cru- 
dele, il più disperato e il più inumano caso di { 
questo i Dove giammai , dove i più scellerati t 
del mondo con tanta acerba pena , con tanto a- 
maro duolo, c con tanto disperato supplizio si 
punirono, quanto costoro? in qual parte dell’u- 
niverso giammai due traditori o due assassini di 
strada , con piu tormento , con maggiore agonia 
e con più fiero martire condotti e morte furono 
di qursti due? Come non s’aperse la terra , ca- 


me non caddero le stelle, come non rovinò il 
cielo al terribile , empio e scellerato spettacolo ? 
Qual Mauro , qual Turco , qual Lestrigone , 
qual Furia infernale, qual Demonio si saria inv 
maginato mai , non che mandato ad effetto una 
si crudele e spaventosa morte? Ahi sfortunati e 
miseri amanti! A voi non pure nell’ ultimo vo- 
stro fine non fa concesso potervi rammaricare , 
e sfogando dolervi, nè confortare, nè consigliar- 
si l’un l'altro; ma vi fu tolto il vedervi, stando 
insieme, ultimo conforto di chi muore. Ahi in- 
felicissimi! in voi altro che trovar sangue con 
sangue , intensa e infinita passione non ebbe 
luogo: almeno Venere pietosa 1* anime vostre 
accolga , e nel temo Ciclo guidandole , vi dia 
grazia di sempre stare insieme, come merita il 
vostro ferventissimo amore. 

Venutane già l’alba, e nel palagio tutta la fa- 
miglia levatasi, ed avendo inteso l’orribi) caso, 
tutti piangendo amaramente si rammaricavano 
del lor Signore, e fra gli altri la balia di Sergio 
(che fu di quelli che videro , e da Currado cac- 
ciati fuori di camera) n* era ita nella piazza gri- 
dando e stridendo si dolorosamente, che molti 
udendola dubitarono che al principe non fosse 
qualche male intervenuto. Ma di mano in mano 
nella città spargendosi , tanto a ogn* uomo iu- 
cresceva, che non v’ era chi tener potesse le la- 
crime, molto riprendendo e aggravando Curra- 
do j e una gTan parte dc’maggiori c dei più no- 
bili cittadini n'andarono al palagio , per vedere 
con gli occhi l’ acerbissima crudeltà; e salite le 
scale per entrare in camera , furono dal princi- 
pe ritenuti. Ma tanto crebbero in numero , che 


fecero forza all’uscio; e entrati dentro, trovaro- 
no i due amanti, tutti sangue; e la donna già 
passata , e pochissima vita restava al giovane; 
onde spaventati e sbigottiti per 1* inaudita c in- 
comparabile inumanità , tutti a un tratto gri- 
dando , dissero Currado essere degnissimo di 
morte; e fuori uscendo, in meno d’ un’ ora con 
esso loro concorse tutta la Terra , e tanto ne in- 
orebbe a ciascuno, clic il popolo si levò a romo- 
rc; e gridando: ammazza, ammazza il tiranno 
crudelissimo, n' andarono al palazzo forse due 
mila. E Currado , che se lo indovinava , tardi 
del suo furore pentito, presono, che s’era na- 
scoso in una buca da grano, dicendo rhe più 
non meritava , e più non era degno di stato , nè 
di reggere; e quasi mossi dalla divina Giustizia, 
graffiandoli il viso, e pelandoli la barba, lo con- 
dussero in piazza; e a un palo legatolo, a furia 
di popolo presero delle pietre , lo lapidarono , c 
tante sassate gli diedero, che in breve non solo 
1* uccisero , ma lo conciarono c consumarono di 
sorte , che non saria mai stato riconosciuto per 
uomo, non saziandosi uomini e donne , giovani 
e vecchi di tirare tanto, che tutto lo ricopersero 
con i sassi ; dimodoché pareva murato, anzi sot- 
terralo in un monte di pietre. E nel palagio an- 
datisene, i due amanti sventurati secondo 1’ u- 
sanza loro seppellirono , e l’altro giorno » primi 
e i più vecchi cilladini , nel palagio ragnnatisi, 
non sendo chi succedere alla Signoria , per non 
aver Corrado lasciato erede , saviamente ordina- 
rono, riducendola repubblica, e cosi stette tan- 
to, che finalmente da* Romani fu distrutta. 


NOVELLA SESTA 

Lo Scheggia ed il Pilucca con due loro compagni fanno una beffa a Gua- 
sparri del Calandra , onde egli J'u per spiritare: poi con bellissimo modo 
gli cavano un rubino di mano, il quale da lui ricomperalo , si sguazzano 
i denari. 


Oc le donne e i giovani avevano per cagione 
delle raccontate Novelle riso mai , quest’ ultima 
di Siringa gli aveva fatti tanto piangere, e la- 
crimare, che di piangere e lacrimare non si 
potevano tenere: tanto de' due sfortunati aman- 
ti incresceva loro fuor di modo, della inusitata 
e crudelissima morte dolendosi e maravigliando- 
si, trovata da quello scellerato vecchio. Pure gli 
racconsolava in parte il fine che da* suoi gli fu 
meritamente fatto fare: quando Fileno, rasciut- 
ti gli occhi, cosi pietosamente disse. Se io con- 
sidero l»ene alla passata Novella e al bisogno no- 
stro , a me conviene , discrete donne , lasciare 
indietro una favola che io aveva per le mani , e 
un’altra dirne, che via maggiormente rallegri 
c porga diletto c gioia alla brigata piena tutta j. 


di doglia e di compassione, uella quale il Piluc- 
ca e lo Scheggia e gli altri compagni interven- 
gono ; e seguitò. 

In Firenze fu già un buon uomo chiamato 
Guasparri del Calandra , che faceva il battiloro, 
assai buon maestro di quell’arte, ma persona 
per altro bonaria c di grosso ingegno. Costui , 
per via della moglie essendo diventalo ricco, 
)>erciocchè ella era rimasta crede del suo fratel- 
lo , che le aveva lasciato due buoni poderi in 
quel di Prato c due case in Firenze, abbando- 
nata la bottega, attendeva a darsi piacere c buon 
tempo, non avendo se non un figlinolo maschio 
di cinque in sei anni , c la donna in termine di 
non doverne far più. Per la qual cosa preso a- 
veva strettissima amicizia dello Schrggia, c cou- 


Digitized by Google 



i4;8 LE CEKE DEL LASCA 

seguentemente del Pilucca , del Monaco e di 
Zoroastro ; e piacendoli la lor conversatone per- 
ciocché, come voi sapete, erano uomini spen- 
sierati e di lieta vita , si trovava spesso con esso 
loro a cena nella stansa del Pilucca , che stava 
a casa io via della Scala, dove era un bellissimo 
orto, da mangiarvi la sera d’estate sotto una 
verdissima e folta pergola al fresco. E perche 
questo Guasparri faceva professione d’intendersi 
dei vini e di provvederli buoni , coloro in que- 
sto dandoli la soia e lodandolo molto , l’ aveva- 
no eletto sopra ciò di comune consentimento. 

La qual cosa Guasparri recandosi a grande 
onore, per non mostrarsi ingrato di tanto bene- 
fizio e di si gran maggioranza, tutto il vino che 
si beveva fra loro e da lui provveduto , voleva 
che fosse di sovvallo ed a sue spese , e ad ogni 
ora visitava tutte le taverne di Firenze per tro- 
varlo buono ; e per soddisfare ai compagni sem- 
pre ne conduceva di due o tre sorti. L 'altre vi- 
vande poi tutte andavano per rata : lo Scheggia 
era il provveditore, e teneva diligente conto , e 
quei compagnoni attendevano a succiare , che 
parevano moscioni, mettendo Guasparri in cie- 
lo; e Zoroastro diceva pure che non conobbe 
mai uomo avere il miglior gusto , ed il Pilucca 
affermava esser lui disceso dalla sebiatta di Bac- 
co , tantoché il detto Guasparri si stimava d’es- 
ser gran cosa. E cosi dopo cena sempre cicalan- 
do , avevano i più nuovi e strani ragionamenti 
di questo mondo , dove consumavano mezza la 
notte , favellando spesso delle streghe e degl’in- 
canti , dell! spiriti e dei morti. Delle quali cose 
Guasparri avendo paura grandissima , mostrava 
non curarle , e si faceva ardito e gagliardo , di- 
cendo fra l' altre, che in quell’ altro mondo i 
morti avevano fatica di vivere , non che di ve- 
nire a far paura o male alcuno a questi di qua: 
della qual cosa scndosi coloro avveduti, ne ave- 
vano trastullo a piacere grandissimo. 

Ora andando così la cosa , e trovandosi ogni 
sera insieme all’orto del Pilucca , scodo allora di 
state, e Guasparri procacciando il vino all’usan- 
za , accadde che un suo parente , trovandolo un 
giorno , come invidioso del comodo e del ben di 
coloro , cominciò a riprenderlo che egli spende- 
va, anzi gettava via il suo, ed era uccellato, e 
che lo Scheggia , il Pilucca e gli altri lo trom- 
bettavano e ridevansene per lutto Firenze, e 
che egli era da ognuno mostro a dito per goffo 
e per corrivo; dimanierachè Guasparri, pensan- 
do così esser la verità, deliberò di levarsi per 
qualche giorno dalla lor compagnia; e andossene 
in villa , senta dir nulla a persona , dove egli a- 
veva la brigata, cioè la moglie, il figlio e una 
serva. I compagni, non lo ritrovando, parevano 
smarriti, e ne cercavano con grand’ instanza , 
massimamente lo Scheggia e Zoroastro; i quali 
dopo sei o otto giorni intendendo come egli era 
andato in villa, si maravigliavano che egli non 
avesse loro detto nulla; e dubitavano tutti di 
nou ritrovarsi insieme ogni sera all’ usanza , fa- 
cendo buona cera e giulleria. 

Intanto a Guasparri venne a fastidio lo stare 
in villa, e se ne ritornò in Firenze: il quale , 
come dal Pilucca fu veduto , fattogli una gran 
festa , subito fu invitato per la sera , dicendoli t 

oh come hai fatto bene a tornare ; perciocché 
da poi in qua che ti partisti, io non ho mai be- 
vuto vino che mi sia piaciuto 1 Ma Guasparri , 
rispostogli che non poteva venire, fu dimandato 
dal Pilucca della cagione; ed egli non sapendo 
dirgliene , nè trovare scusa che buona fosse, fu 
tanto nella fine contaminalo, che egli disse, mo- 
rendosi di voglia di tornar con esso loro , che 
verrebbe volentieri , ma che non voleva più 
provveder vino, e metterlo a macca; e narrògli 
tutto quello che dal parente suo gli era stato 
detto. Il Pilucca , ciò udito , ridendo di fuori , 
e dentro malissimo contento ,g)i disse, per non 
parere , che la sera venisse a ogni modo , e che 
al far del conto non spenderebbe se non quel 
tanto che gli altri , pensando senza alcun fallo 
ricondnrlo a poco a poco alla medesima usanza. 

E così venutane la sera, e il Pilucca trovali i 
compagnie ragguagliatili, restarono maniaco- 
niosi; pur mostrando allegrezza, Guasparri ri- 
cevettero con lieto viso , e fecerli mille carezze 
e caccabaldole, e cosi seguitarono non so che 
sere. Ma nella fine, reggendo che Guasparri 
non usciva a fiato , avendolo tutti due insieme 
e privatamente tentalo più volte e per più vie , 
parve a Zoroastro che fosse da levarselo dinanzi, 
dicendo che non era cosa conveniente che egli 
usasse con esso loro del pari; e cosi affermava- 
no tutti, e deliberarono di farli qualche beffa , 
di sorte che da sé stesso si pigliasse licenza , tro- 
vando qualche modo da farlo stare , e cavarli 
denari o qualche altra cosa delle mani. E sapen- 
do la paura che egli aveva inestimabile degli 
spiriti e particolarmente dei morti , vi si fonda- 
rono sopra ; e restati d’ accordo di tutto quello 
che far volevano , messero segretamente in opra 
certi amici dello Scheggia e di Zoroastro , che 
si avevano preso cura della beffa. 

Aveva Guasparri la sua casa in Borgo Stella, 
sicché ogni sera che coi compagni si ritrovava , 
per ritornarsene, gli conveniva passare il ponte 
alla Carraia: nè in delta casa stava persona, se 
non egli la notte a dormire, desinando la mat- 
tina sempre aU'osteria o a casa d’amici o parenti. 
Abitava per sorte accanto a lui un cerio Meino 
tessitore di drappi , amico grande dello Scheg- 
gia , per la cui casa si poteva entrare agevol- 
mente in quella di Guasparri; sicché lo Scheg- 
gia tanto aveva fatto c tanto pregatolo , che 
Meino era restato di fare quanto egli voleva. In j 
questo mentre , venutone il giorno , la cui notte j 
si doveva fare a Guasparri la beffa, avendo ogni 
cosa ordinata e messa in assetto. Io Scheggia e 
Zoroastro la sera si trovarono con i compagni al 
solito, dove cenarono di santa ragione; e dopo, 
a sommo studio entrato il Pilucca in su gli spi- 
riti c così Zoroastro, tanto dissero e delle stre- : 
ghe e dei morti e della tregenda e de’dia voli , che | 
a Guasparri entrò sospetto grandissimo dell’ a- j 
versene a ire a casa solo ; e se non fosse stato • 
per non si mostrar timido e pauroso, avrebbe 
richiesto qualcheduno di loro, che lo avesse ac- 
compagnato, e restatosi a albergo seco ; e fu 
tutto tentato di noti si partire, e di dormir qui- 
vi. Ma venutane già l’ora deputata , fece Zoroa- 
stro , acciocché Guasparri se n’andasse , trovare 
i Germini, il qual gioco colui aveva più in odio 
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che la peste ; sicché Guasparri fu forzalo partire fece tanto che coloro , stimatosi quello che era , 
che era mezza notte ; ma come gli ebbe il pie gli apersero , aspettandolo a gloria ; ai quali 

fuori della soglia , subito gli esci dietro lo Scheg- giunto , per la paura e per la furia del correre , 

già pian piano; e vedendolo andarsene diritto a non poteva raccor l'alito né esprimer parola; c 
santa Maria Novella , donde poi volgeva per la si lasciò ire ansando su una panca , che non po- 
via de* Fossi, e indi poi passava il ponte alla leva più. 

Carraia, se n’andò per via Nuova; e quasi cor- Lo Scheggia, ogni cosa avendo veduto , fug- 
rendo, per Borgo Ognissanti giunse in sul pon- gito Guasparri, pien d’allegrezza corse ai coni- 
le alla Carraia, che colui ancora non era a mez- pagai, e di fatto li mandò a casa Meino , per 
] za via; e trovati i compagni che lo attendevano, fornire il rimanente dell'opera, e dare compi- 

i fece loro cominciare a dare ordine , ed egli si mento alla beffa ; ed egli di buon passo se ne 

! nascose dietro alla chiesina di sant'Antonio in venne a casa il Pilucca , dove Guasparri , riavu- 

i su la sponda d’Arno , la quale arrivava a santa to il fiato c rassicurato un poco , era nella loggia 

J Trinità. datosene a raccontare a coloro le maraviglie , e 

Era allora di settembre , e così buio , per diceva le più strane c pazze cose che si udissero 

buona sorte, come in gola: di là dal mezzo il mai. E coloro facendone beffe cd uccellandolo, 

| ponte alla Carraia iu su le prime pile erano ve- lo facevano disperare; quando lo Scheggia, fin- 

nuti i due compagni per ordine già stabilito e J gendo d’uscire d’una di quelle camere da far 

! fermato di Zoroastro e dello Scheggia , come a- suo agio , anche egli , ascoltando Guasparri , se 
, veto inteso; i quali avevan una mezza picca ' ne rideva; dimodoché, volesse il Cielo o no, 
per uno , in cima della qual picca vi era uu poco j tutti affermavano che Guasparri gli tirava su , 

| di legno attraversato , che veniva a far croce, e gli voleva far correre. Pure colui, tremando 
alla quale due lenzuoli lunghissimi e bianchissi- ; tuttavia , giurava ed affermava che cosi era , e 
mi con certa increspatura stavano accomodati. che venissero a vederlo, in guisa tale che coloro 
' E io su la vetta della croce vi era una masche- si messero seco iu via, sempre dicendo, o che 
raccia contraffatta , la più spaventosa cosa del egli avesse le traveggole, o che gli voleva far 
j mondo , la quale in scambio d’ occhi aveva ! Calandrisi e Grassi legnaiuoli; tantoché al pon- 

! due lucerne di fuoco lavorato , e una per la te alla Carraia giunsero, dove guardato e riguar- 

bocca , che ardevano tutte , e gettavano una j dato, non seppero mai veder niente, 
fiamma verdiccia mollo orribile a vedersi; e mo- | A Guasparri non pareva possibile, c pure 
! strava certi dentacci radi e lunghi, con uu naso mostrando il luogo , diceva come gli erano usci- 
schiacciato, mento aguzzo, e con una capellie- ti d’Arno, e che eglino sopravanzavano le 
1 raccia nera ed arruffata , che avrebbe messo pau- sponde di cento braccia, tutti e due bianchi 
ra , non che a Caio e al Bevilacqua , ma a Bo- come la neve, e che gli avevano solamente gli 
domonte ed al conte Orlando ; e in su quelle occhi e tutto il viso di fuoco , mille volte più 
pile vuote che riescono in Arno rasente le spon- brutti e terribili che l'Orco, la Tregenda c la 

de, l'uno di qua e l'altro di là stavano così di- Versiera. Ma Zoroastro, dettoli mezza villania , 

i visati in agguato ed alla posta ; e questi anima- che ancora non voleva restar di burlarli , e con 

lacci in tal guisa fatti erano allora chiamati da gli amici non s’ usavano quei termini , e cosi 

; loro cuccobeoni. I gli altri mostratisi addiraticci , se n’ andarono 

Guasparri, avendo il pensiero a quelli india- d'accordo a fornir la partita dei Germini , fa- 
volamenli e stregherie, ne veniva adagio e so- cendosi beffe di colui, con dire che egli aveva 
spettoso , tantoché alla fine arrivò alla coscia bevuto troppo. Guasparri , sendo di là da mezzo 
del ponte; il quale tosto che lo Scheggia vide il ponte, e veduto la guardia (che s’era levata 
comparito, foco cenno con un fischio sordo, di- la luna) che di Borgo san Friano venendo , se 
manieratile coloro appoco appoco rizzato quel n’andava per lo Fondaccio , lasciò coloro voicn- 
bastone gli entrarono sotto, alzandolo soave- j lieri, e quasi correndo se ne venne verso il Bar- 
mente. Quando su per lo ponte camminando, a gello, parendoli essere accompagnato e sicuro, 
Guasparri, volgendo gli occhi, venne veduto ' tantoché sospettar lo fece; ed aspettollo e cercol- 
quella cosa contraffatta c spaventosa altare pian lo, e non gli trovando arme, lo lasciò ire per i 
piano, fu da tanta e così fatta paura soprag- fatti suoi. 

giunto, che tutte le forze li mancarono a un Guasparri, già presso a casa, andava pensan- 
tratto , salvo che egli gridò fortemente : Cristo , do se gli era bene il dormir solo ; e fu tutto tea- 
aiulatemi; e rimase quasi immobile. E nell’ ul- tato d'andar di là d’Arno a starsi con un suo 
timo erano cresciuti quanto mai potevano, e di j parente: pur poi, parutoli tardi, se n’ andò a 
qua l’uno e di là l'altro mettevano il ponte in ; casa; e tolta la chiave, aperse l’uscio, ed entrò 
mezzo , di sorte che a Guasparri pareva che | dentro. L’usanza di Guasparri per quella sta- 
uscissero d'Arno, e giudicavagli maggiori dei 1 gione era di dormire in una camera terrena, che 
campanili ; e cosi stordito e pauroso fuor d’ogoi rispondeva in su la loggia , la quale Meino con 
guisa umana, si credeva sema fallo avere innan- un compagno, per commissione di Zoroastro e 
I zi agli occhi trentamila para di diavoli ; e paren- 1 dello Scheggia , aveva tutta quanta intorno in- 
doli che appoco appoco se gli avvicinassero , te- torno parata a nero con certe tele accattate dalla 
mendo non essere da loro inghiottito , gridando compagnia dell’ Osso , che servono per la setti- , 
1 un'altra volta ; Cristo aiutatemi, si messe a fug- mana Santa e per lo giorno de' Morti , dipinte di 
i gire per la via che egli fatta aveva, né mai si croci , d’ossa e di capi di morti ; e a una cornice 
{ volse indietro fino a tanto egli non fu arrivato a che la girava d* intorno intorno appiccato avevano 
! casa del Pilucca , dove picchiando a più potere , più di mille candeline di cera bianca tutte quan- 
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[ te accese , talché rendevano uno splendore ma- 
raviglioso; e nel mezzo dello spazio sopra un 
J tappeto vi era uno, vestito di bianco a uso di 
j battuto, acconcio le mani c i piedi in guisa che 
( pareva un morto , pieno ogni cosa intorno di 
! fiori e di foglie di melarancio : da capo aveva 
un Crocifisso e due candele benedette accese, da 
poterlo segnare , chi avesse voluto. Così divisata 
la camera nella foggia che inteso avete , l’ ave- 
vano riserrata , che nicute si pareva. 

Guasparri , poiché fu dentro , sondo la sua 
consuetudiae , se n'andò al buio alla camera 
per andarsene a letto , il quale poi il giorno gli 
rifaceva una vicina; ma come, volgendola cam- 
panella, egli aperse 1* uscio, subito vide lo 
splendore , il parato dell' ossa c il morto disteso 
in terra; onde da tanta pura, da tanta maravi- 
glia, da tanto dolore fu preso, percosso ed av- 
| vinto, che subito sbalordito cadde in su la so- 
i glia dell’ uscio inginocchioni , che non potette 

f ier la paura e per la doglia far parola. Ma poi , 
atta della necessità fortezza o disperazione , rit- 
tosi, c tirato a sé 1’ uscio di camera , e forse te- 
meodo che quel morto non gli corresse dietro , 

; s' uscì fuori di casa prestamente , e la dette a 
gambe , e per la fretta non si ricordò di serrare 
la porta da via; c correndo a più potere, non 
: aveva altro nella mente, che morti, spiritali, 

; diavoli, fantasimc e streghe, mille anni paren- 
dogli di trovare i compagni , talché passando il 
ponte alla Carraia, non s’avvide dei cuccobeo- 
ni , che prima gli avevan dato tanto terrore e 
spavento : così la maggior pura caccia sempre 
la minore. Meino ed i compagni, che stavano 
i alla posta , tosto che Guasparri fu fuori dell* u- 
! scio, come era stato ordinato, spacciatamele 
i spegnendo tutti i lumicini, e sparecchiando e 
, sviluppando lo tele dipinto, il tappeto , il Croci- 
fisso , le candele ed ogn* altra cosa rabballinaro- 
no , e portaron vìa , c rassettarono al luogo loro; 
e racconcia la camera , come eli' era prima né 
; più né meno, e serratala, se n'andarono a casa 
i Meino. Ma perché Guasparri aveva lasciato apcr- 
I to l’uscio, acciocché non gli fosse stato rubato, 

1 uno di loro, ebe non pareva suo fatto, stava a 
; far la guardia , benché gli era in su un’otta, 

1 che non si trovava fuori nessuuo. 

Intanto Guasparri era arrivato a casa il Piluc- 
j ca, e battendo la porta , non restava di gridare; 

! quando coloro , che l’ aspettavano , corsero con 
gran fretta c allegrezza per aprirli ; e sentito la 
j voce, il Pilucca prima disse: che saranno , Gua- 
. sparri, delle lue girandole? A cui rispose Gua- 
. sparri gridando : ohimè t Pilucca , e voi fratelli , 
misericordia, aiuto I io ho pieno la casa tutta di 
spiriti e di morti, e credo che vi sia dentro tut- 
to il Limbo c tutto l’ Inferno; e raccontò loro 
ciò che aveva veduto. Zoroastro cd i compagni, 
fingendo di non lo credere , e dicendo che gli 
voleva uccellare di nuovo , li facevano rinnegare 
j la fede; perciocché egli, pur narrando le mara- 
viglie, affermando e giurando, gli pregava che 
volessero andar seco di grazia c per l’araor di 
Dio, per chiarirsi prima, c poi consigliarlo ed 
aiutarlo in così fatto bisogno e in tanta necessi- 
tà. E questo dicendo , tuttavia tremava di sorte, 
5 che Zoroastro disse ; Guasparri mio, egli non è 


dubbio alcuno, così bene ti s'awienc il fingere, 
che se noi non fossimo pur dianzi stati dileggiati 
e burlati da te , che ora noi ti credessimo ; ma tu 
puoi fare e dire a tua posta , che noi non siamo 
più per crederti , e non ci befferai altrimenti. 
Guasparri, giurando al corpo, al sangue, che non 
gli beffava , ma che diceva da miglior senno che 
egli avesse, si disperava, promettendo che se non 
era così la verità, che voleva che gli ravassino 
gli occhi di testa. A cui rispondendo Zoroastro 
disse : se tu hai , come tu mostri, voglia che noi 
venghiamo c vediamo , il cavarli gli occhi non 
serve a nulla ; ma dammi in pegno codesto rubi- 
no che tu hai in dito ; e se la cosa sta come tu 
dici, e in camera tua siano i morti, i lumicini 
e le maraviglie, te lo voglio rendere graziosa- 
mente ; ma se gl' interviene, come del ponte al- 
la Carraia , che non vi sia niente , come io cre- 
do, voglio che s’intenda per noi guadagnato, e a 
te si rimanghino gli occhi , che son troppo cara 
merce , e da non arrischiarli così per poco. 

Subito , d* allegrezza pieno , rispose Gu^spar- 
ri: io son contento; c detteli l’ unello ; il ^uale 
gli era capitato nelle mani per conto dell’eredità, 
che se ne sarebbono avuti dalla mattina alla sera 
venticinque o trenta ducati d'oro; e così restati 
d'accordo, il Pilucca, lo Scheggia, il Monaco 
e Zoroastro si mossero in via, e tanto cammi- 
narono , che in Borgo Stella giunsero ; cd a pri- 
ma giunta lo Scheggia , vedendo l'uscio aperto , 
disse: io ho paura che uon ti sia stata vuota la 
casa. Ohimè 1 rispose Guasparri , non m’avvidi, 
per la fretta e per la paura di serrare. Così temen- 
do di andare innanzi, disse al Pilucca: va là tu. 
Ma perché v’era buio, il Monaco, che aveva 
una lanterna accesa , fattosi innanzi , disse : ve- 
nite via. Guasparri, tremando ,e quasi sbigot- 
tito , s’ era messo dietro a tutti , come colui che 
aveva di che temere; ma poiché giunti furono 
all’ uscio della camera , il Monaco, per parere , 
stava su le continenze; onde Zoroastro, fattosi 
innanzi, girando la campanella, aperse in un 
tratto, e la camera trovò e vide starsi nel modo 
usato; sicché di fatto rideudo, disse: l’anello è 
guadagnato per noi : Guasparri , guarda qua : 
dove sono i lumicini , i morti , glt spiriti e i 
diavoli che tu dicevi? io credetti avere a vede- 
re la bocca dell’ Inferno. 

Se mai uomo alcuno per alcuna nuova e raa- 
ravigliosa cosa restò per tempo alcuno attonito 
e stupefatto , Guasparri fu desso. Egli non sa- 
peva bene in qual mondo si fosse, e se quelle 
cose che egli aveva vedute , le aveva veramente 
vedute, o se gli era troppo paruto vedere, o se 
egli pure l’avcva sognate: c sbalordito e quasi 
affatto fuori di sé , riguardò la camera , e ver- 
gendo ogni cosa al suo luogo , uon avea ardire 
di favellare e di rispondere a coloro , che tutta- 
via lo proverbiavano con dire : ben dicevamo 
noi che tu ci burlavi, e che tu facevi per 
farcene un’ altra , c poi domani vantartene ed 
uccellarci per tutto Firenze, ma iu fede di Dio, 
che l’uccellato rimarrai tu, se già non è falso 
questo anello. E con questi sì fatti e con altri 
rimbrotti , non restavano di riprenderlo e di gar- 
rirlo , tantoché egli , umilmente pregandoli che 
fossero contenti di tacere , rimase di ricomprare 
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il rubino venticinque ducati , affinché questo fat- 
to non si spargesse per la città ; la qual cosa fuor 
! di modo piacque ai compagni ; e perchè egli a- 
veva paura a dormir solo , lo Scheggia rimase a 
albergo seco, il Monaco se n’ andò a casa sua, 
Zoroastro col Pilucca. 

La notte il misero Guasparri non potette mai 
chiudere occhi , che sempre li pareva di vedere 
le passate cose ; e fra se ripensandovi , non se ne 
poteva dar pace; intanto che facendosi dì chia- 
ro , si levò seuza aver mai dormito punto , e così 
lo Scheggia , il quale n' andò a casa il Pilucca , 
e Guasparri a procacciare i danari per riscuotere 
’ l'anello, acciocché la cosa andasse segreta. Il 
| che fatto, e riscosso da Zoroastro il suo rubino, 
! se n’ andò in villa a stare con la moglie , per ve- 
i derese gli poteva uscire quella fantasia di testa ; 


dove il terso giorno ammalò di sorte , che egli j 
se ne fu per morire ; pur poi guanto , tutto si { 
scorticò , come se egli avesse bevuto veleno : ; 
tanto fu fiera e possente la paura 1 Zoroastro , lo 
Scheggia c i compagni, avuti quei venticinque . 
fiorini, attesero, quanto durarono, a sguazzare . 
e far la miglior vita del inondo , ridendosi e bur- > 
landosi di quel buono uomiciatto di Guasparri. > 

[ Il quale, tornato l’Ognissanti in Firenze, per • 
star con ramino riposalo e senza sospetto ,ven- j 
de la casa di borgo Stella, e rompronne un'altra i 
da san Pier Maggiore, dove coloro in capo di : 

| pochi mesi gli fecero un'altra burla, della quale i 
avvedutosi per opera di quel suo parente, e da ' 
lui ammaestrato , per li suoi consigli finalmente ! 
i lasciò in tutto o per lutto la pratica loro. 

I | 
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! 

Taddeo pedagogo , innamorato d'uria fanciulla nobile, le manda una lettera j 
d’amore , la quale venuta in mano al fratello , lo Ja , rispondendoli in nome | 
della sirocchia % Venire in casa di notte; dove con V aiuto ili certi suoi coni - | 


pagni li fa una beffa , di maniera chi 
affatto , si fuggì da Firenze. 

fja favola di Fileno, tutta giocosa e lieta, in 
buona parte aveva raddolcito 1' amaritudine e 
l’ asprezza della passata , e confortato il cuore c 
l'animo, c rasserenato gli occhi e il viso cosi 
delle donne come dei giovani. Per la qual cosa 
Lidia, che dopo Fileno sedeva, cosi d'onesto 
rossore avendo alquanto tinte le guancie, con 
bella e leggiadra maniera a favellare incominciò. 
Dilettose donne ed onoratissimi giovani , la bef- 
fa che fu fatta a Guasparri del Calandra mi ha 
fatto tornare alla memoria una novella, anzi for- 
se una storia , che io già sentii raccontare al 
mio avolo innanzi che di questa vita si partisse ; 
che ben sapete, quanto meglio che altro uomo 
egli la raccontasse ; nella quale una bclfa simil- 
mente fatta a un pedagogo si contiene , che se io 
non m’inganno, credo che v’ abbia da dar ma- 
teria di rallegrarvi , e da ridere , quanto la pas- 
sata e più ; e seguito dicendo. 

In casa Tommaso Alberigli! , uomo tra gli al- 
tri cittadini fiorentini ne’ tempi suoi d’ ottima 
fama e valoroso , stette già un pedagogo , che si 
menava drelo ed insegnava a due sue figliolelte, 
il cui nome fu Taddeo , d’ un castelluzzo del 
Valdarno nostro di sopra, il quale, non ostante 
l’ esser villano, djppoco, povero, senza virtù e 
brutto, s’innamoro d’ uua nobile e bellissima 
fanciulla vicina alla casa del suo padrone, per 
nome chiamata Fiammetta. E passando egli per 
questa cagione assai sovente dall'uscio di lei. 


il pedante , quasi morto e vituperato 


cominciò a vagheggiarla fieramente , come se * 
fosse stato qualche bel cero , o figliuolo d’ alcun 1 
ricco e gran cittadino; di che la fanciulla one- i 
slissima , non s’ accorgendo , non teneva cura ; I 
onde il pedagogo si disperava , non gli parendo - 
in questo suo amore avere altra malagevolezza, j 
che di farlo sapere alla sua innamorata , si iman- ! 
dosi tanto grazioso e leggiadro , che tostochc la 
fanciulla sapesse essere amata da lui , fosse sfor- 
zata senza fallo niuno a compiacerli. Onde deli- j 
berò fare una lettera amatoria, e mandargliela; ! 
e così avendola scritta , appostò una domenica * 
mattina per tempo , che la serva tornasse dalla i 
messa; e chiamatala da parte, con lusinghe e 
con promesse la pregò che per sua parte alla fan- j 
dulia presentasse la lettera. 

La fante, checché si fosse la cagione , forse o- | 
diando il pedante, non alla Fiammetta , ma a un | 
suo fratello la pose in rnauo. Il fratello , che era 
ardito e superilo, come colui che era giovine, 
uobile e ricco , poiché ebbe la lettera , cd ogni 
cosa lien compreso, cominciò a bestemmiare, 
che pareva arrabbiato, e voleva andare allora a 
! romper le braccia al pedagogo ; ma in quello 
giunse un suo umico carissimo, che Lamberto 
aveva nome; il quale, veggendolo cosi io colle- 
ra: Agolanle ( che cosi si chiamava il giovine) 
disse, che è questo ?*Pìe vuol dire tanta ira? A 
cui Agolanle rispose, non restando di maledire, 
r disse: se In sapessi quel che mi ha fatto un 


Novf.U.ieri 


187 


Digitized by Google 



LE CENE DEL LASCA 



j pedante poltrone ! E che ti ha fatto , rispose , 
! Lamberto? È stalo tanto sfacciato c prese utuo- 
j so, soggiunse Agolante, che gli c bastato l’ani- 
mo di scrivere una Icltrra d’amore, e mandarla j 
alla mia sorella ; e quivi , come se egli fosse si- I 
gnor#*, prima le comanda, indi la prega che ab- 
bia di lui pietà e compassione, trovando modo ; 
tosto di consolarlo. Ecco la lettera: leggi, se tu | 
udisti la più disonesta pedanteria. Io fo voto a ■ 
Dio che prima che vada sotto il sole , dargli vo’ | 
tante mazzate, clic io me lo lasci ai piedi. Deh ! 
no, disse Lamlierto, se io fossi in le, me ne go- ! 
vernerei per altra via ; perciocché correndo tu a 
furia a dargli ilei bastone, i colpi non si danno j 
a palli, sicché agevolmente potresti romperli la 1 
lesta e ammazzarlo, e che avresti tu fatto poi? 
perduto la roba , la patria ; c per chi ? per un ga- ! 
glioflb , uno sciagurato pedante fracido, che non 
vai la vita sua due mani di nocciuoli. Agolante, 
ancorché egli fosse picn di stizza e superbissimo : 
di natura , conoscendo le di lui parole verissime, ! 
rispose: io soli contento di fare a tuo modo, usa 
dimmi che modo tu terresti, che senza alcun 
perìcolo questo asino indiscreto si gastigassc . , 
Allora disse Lamberto : la prima cosa , senza che 
la fanciulla ne intendesse altro , ma Itene in no- ! 
me di lei , darei risposta a questa lettera , c per 1 
la fante medesima la manderei al pedagogo, dan- 
doli qualche poco di speranza ; che io son certo ! 
risponderà. Così di lettera in lettera opererei , 
facendo tu le viste d'essere andato di fuori, che ! 
la Fiammetta gli darebbe la posta, e lo farebbe ! 
venire qui in casa , dove in suo scambio trove- j 
rebbe cosa, di che tutto il tempo della vita sua | 
se ne starebbe dolente j e questa sarebbe una j 
beffà , che se ne direbbe per tutta l' Italia. 

Piacque tanto il parlar di Lamberto ad Ago- J 
lantc, che di fatto rimesse in lui ogni cosa , e ! 

10 pregò caldamente che pensasse di farli qualche 
giarda rilevata , di che se n’ avesse a dir mil- [ 
1 * anni ; e chiamata la serva , le disse che faces- I 
se tutte quelle cose che da Lamberto imposte le , 
fossero, senza mancar di nulla. Lamberto, letto , 
e riletto la lettera, c molto consideratola, 1 ’ al- j 
tra mattina le fece la risposta ; e datala alla fan- 
te, le commesse che per parte della Fiammetta 
al pedagogo la portasse; il quale ne fece gran- 
dissima festa, ma molto maggiore assai, poiché 

l’ ebbe letta, udendo le dolci parole della sua in- I 
namorata, e non meno esser da lei amato, che { 
egli amasse lei, c che quando ella potesse, glie- 1 
ne mostrerebbe tal segno , che egli ne restereb- 
be certissimo. Ma lo pregava bene che per l’onor 
di lei fosse contento di non passarle troppo da 
casa , né anco fermarsi troppo a mirarla j e se 
ella non li facesse buona cera, e qualche volta 
sembiante di non lo vedere, non si maraviglias- 
se, perciocché tutto faceva a buon fine. Le qua- 1 

11 cose Lamberto tutte artatamente scrìsse, ac- 
ciocché il pedante non sospettasse, se ella nel j 
passare non lo guardasse, come intervenirgli 
solca. 

Taddeo non stette molto, che un’altra lette- 
ra le riscrisse , alla quale in nome della fanciulla 
gli fu risposto , sempre dandoli sperauza gran- 
dissima; e così tanto, scrìvendo e rispondendo, 
andò la bisogna, che Taddeo non potendo più 


stare alle mosse, quasi in modo di comandarle , I 
la richiese che trovare dovesse modo oggi mai di 
farlo lieto. Laonde a Lamberto parendo d' ulti- : 
mar la cosa, gli rispose, e disse che prima non 
poteva che dell’ altra settimana, dovendo Ago- ’ 
lante suo fratello cavalcar fuor di Firenze per 
dimorar parecchi giorni c settimane ; e che al- 
lora gliene farà intendere, sicché più lettere non j 
annideranno. 

Quanta allegrezza il pedagogo avesse , non é I 
da domandare : egli non credeva mai tanto vi- 
vere, che tener potesse stretta nelle braccia la 
sua bellissima Fiammetta; e non potendosi te- j 
nere, passava spesso dall'uscio suo; ed alcuna j 
volta vcggendola alla finestra e considerando che ! 
ella non lo guardava , come colei che non lo cono- I 
sceva, diceva fra esso. Oh come è saggia e astu- I 
ta costei I come sa ella fingere t per Dio, che ella 1 
è una femmina , che ne vanno poche per dozzi- . 
na ! oh che aria angelica! oh che viso di Che- 
rubino , che carni d’ alabastro ! le Lamie , le j 
Driadi e le Napee non hanno a far niente seco. | 
E tanta fu la smania che egli ne menava, che I 
compose in sua lode Ballale e Sonetti ( la più 
ribalda cosa non si vide giammai) ed un capi- 
tolo che non avrebbero mangiato i cani; e ogni 
cosa mandato aveva alla Fiammetta, di che i 
giovani facevano le maggiori rìsa del mondo. Ma 
Lamberto, per finir la trama, e per dare frutte i 
di frale Alberico, ragionalo ogni cosa che di 
lare intendeva con Agolante, una mattina per 
tempo gli fece far veduta d' andarsene io villa, 
dove egli aveva le sue possessioni, a santa Cro- 
ce; e fu veduto da tutto il vicinato cavalcare, e . 
per buona sorte lo vide anche Taddeo. Pensate ! 
adunque quanta letizia egli avesse; c così poco I 
appresso venne la serva, e per ordine di Lam- 1 
berlo in nome della Fiammetta gli presentò una j 
letterina. Il pedagogo, tutto ridente e allegro, 
la prese, e ghignando si parti da lei; e inteso | 
ch'egli ebbe il lutto, fu il più contento uomo 
che tosse giammai. Il tenore della lettera era j 
questo, che la sera in su le quattro ore (essen- 
do là vicino al carnevale ) egli venisse intorno 
all' uscio ; e guardalo che persona non lo vedes- 
se , facesse cenno con batter tre volte le mani 
insieme; ed ella, stando alla posta , gli aprirei)- j 
be, dove infino quasi al giorno si trastullerebbe- { 
ro , e poscia audar se ne potrebbe. 

Venne intanto la sera, e Taddeo fece inten- 
dere a casa come cenare gli conveniva la notte ; 
con un suo zio, che era prete in san Pier Gat- 
tolini; ed il gaglioffo se n'andò a spasso infino 
a tre ore, e dipoi solo alla taverna; c cenato 
ch'egli elibe, a grand' agio s’avviò verso la casa 
della Fiammetta ; e come egli senti le quattro , 
accostatosi all’uscio, pian piano fece il cenno, 1 
che niuno passava per la strada. La fante, che ' 
stava in orecchi, come aveva ordinato Lamber- ' 
to, gli aperse di fatto, e lo messe dentro piana- ! 
mente, e gli disse: maestro, la Fiammetta é 
ancora con la madre al fuoco; e mentre però 
che ella bada a irsene a letto, che può stare og- , 
gimai poco, voi entrerete qua in questa camera . 
terrena, e aspetterete; dove, tosto che ella pos- 
sa, vena a consolarvi; e qui starete poi parec- 
chie ore a scherzare. Piacque la cosa molto al 
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; pedagogo, e avviossele dietro: la serva, arriva- 
i ta alla camera , aperse ; sicché subito entrati 
■ dentro , ella gli disse: Taddeo, voi vedete , que- 
I sta è una bella e ben fornita camera , e pur oggi 
: mettemmo in su questo letto un paio di lenzuo- 
la bianche : voi potete spogliarvi , c aspettare là 
, dentro. Accettò sommamente Taddeo il consi- 
glio della fante, fra se dicendo : per santa Maria, 
! che costei è una pratica femmina: dove posso 
I io meglio aspettarla, che qui entro? E dette 
{ della mano in sul letto, cd a colei voltosi, dis- 
se: lo avviso tuo mi piace. E fattosi tirare le 
| calze c lasciarsi la lucerna, le dette licenza; la 
j quale gli disse nell* ultimo : vedete , maestro, di 
; questa camera non ha ta chiave se non la fan- 
| dulia ; e perciò niuno, come io avrò serrato, ci 
potrà più entrare ; sicché il primo che aprirà , 
sarà la vostra Fiammetta : in buon’ ora io ve la 
raccomando : guardate a non la disertare : ella é 
pur giovunina e tenerina; e in questo dire, ser- 
rò 1* uscio , e tirò via tra sé dicendo : al cui 
I l’averai. 

1 11 pedagogo, ridendo, aveva già pensato alla 

, risposta , quando si vide serrato solo; e fornitosi 
1 di spogliare, più allegro che mai fosse alla sua 
vita, se ne ricoverò nel letto, aspettando con 
grandissimo desiderio la sua Fiammetta , stiman- 
dosi d’aver la migliore e la più gioconda notte 
che avesse giammai; ed egli avrà la più trista e 
| la più dolorosa. La fante, tostochè 1’ uscio della 

• camera annessa a mezza scala ebbe serrato, e 

* dentrovi il pedagogo, che non se n’era accor- 
to ^ se n* era andata in un'altra camera, dove 
era Agolante; che la sera al tardi, lasciato il 
cavallo poco lontano dalla città in casa un suo 
amico, se n’era per un'altra porta tornato na- 
scosamente in Firenze. Lamberto e quattro al- 

- tri loro compagni, che qui cenalo avevano per 
far la beffa al pedagogo , d* ogni cosa ben prov- 
I veduti che faceva lor di mestieri , poiché dalla 
I fante intesero il pedante essere entrato nel letto, 

| fecero maravigliosa festa, ed alla serva dissero 
che se n' andasse a dormire, non vi essendo più 
! di lei bisogno. I giovani , postisi a novellare e a 
ridere , badarono tanto, che sonarono le sette ore, 
le quali udite, Lamberto cominciò a mettersi 
in assetto con i compagni. Il pedante veggendo 
penar tanto a venir la sua Fiammetta, romin- 
ciò-anziché no a dubitare, non già di l>eilà niu- 
na; ma che alla fanciulla non fosse intervenuto 
qualche strano accidente: poi fra sé diceva: ella 
é tanto saggia ed accorta, che prima che a me 
ne venga , vorrà sentire addormentata la madre: 
questo certo la fa soprastare , acciò con più agio 
, e con l’ animo scarico ella si possa poi un buon 
pezzo dimorar meco ; e stava in oreccbio di tal 
maniera, che ogni rosellina che egli sentiva, gli 
1 pareva che la Fiammetta fosse che lo venisse a 
consolare. 

Lamberto, che già s’era messo in ordine, a- 
i vendo la chiave, con i compagni alla camera, 

, dove aspettava il pedante, se ne venne; ed era- 
i no travestiti tutti con vesti bianche da Battuti, 
i e quattro di loro avevano una scoreggia di so- 
| vatto in mano per uno, e gli altri due torce ac- 
; cese. Come Taddeo senti toccar I* uscio, e co- 
i nohbc il volgere della chiave, tutto si allegrò, 


ì e rizzossi in sul letto a sedere con le braccia a- ; 
porte, pensando che come ella fosse dentro, che 
ella se li gittasse al collo ; ed aveva fatto disc- ‘ 
gno di darle a un tratto la stretta , prima che el- 1 
la si fosse spogliata, tanto si sentiva tirare dalla 
volontà e dal desiderio ! Ma coinè coloro vide 
1 travestiti, fu da tanto dolore c da così fallo spa- 
i vento sopraggiunto, che egli non seppe in su 
! quel subito pigliare schermo niuno , e quasi stu- 
pido ed immobile era venuto. Coloro , entrati 
dentro, c riserrato l’ uscio, presero iu un tratto 1 
la sargia cd il coltrone , c scagliamolo a mezza 
la cantera ; e tutti c quattro quei delle scoregge 
! cominciarono , tacendo sempre , a battere c fru- j 
I stare il misero pedagogo con tanta forza , quuu- 
! ta uscir poteva loro dalle braccia. Taddeo , ciò 
veggendo , e molto più sentendo, gridava pian- 
I gendo ; e chiedendo perdono e misericordia , si 
| raccomandava a più potere ; e coloro attendeva- 
no a chioccarlo, chi di qua, chi di là, chi di 
sopra c chi di sotto, in modo che il meschinello 
già tutto livido, veggendo che il pregare e il 
raccomandarsi non giovava, si scaglio dai letto; ed 
eglino sempre dietro battendolo; tantoché li die- 
dero forse quattromila scoreggiate, di sorte che egli 
era tutto rotto e tutto sangue ; e per l’ affanno del . 
gridare e per il duolo delle battiture era per mo- 
do fiacco e macero , che egli stava in terra come 
morto , talché io non credo che altro uomo fos- : 
se giammai si malconcio. Onde coloro, non già 
sazii ma stanchi , in parte restarono di flagellar- 
lo; e senza aver giammai fatto parola, legatoli I 
le mani e i piedi con due scoregge , a fine che 
da sé stesso non s’ ammazzasse e si facesse qual- : 
che brutto scherzo , lo lasciarono legalo in mez- 
zo la camera, c tolti tutti i panni suoi per ititi- ' 
no la camicia e le pianelle, se ne tornarono nel- l 
la prima camera , dove gongolando facevano le ! 
maggiori e le più grasse risa , che fossero giam- 
mai state sentite, dicendo ognuno: io so che ! 
gli dovrà uscire il ruzzo e 1* amor della testa. i 
V’ erano tra costoro il Piloto e il Tribolo , i ! 
più faceti e i maggior maestri di far burle e 
natte, che si trovassero allora in Firenze; i I 
quali di stacco, di stoppa, di cenci avevau com- 
posto un uomo , che alla statura c al viso mas- 
simamente somigliava tutto il pedante , avendo 
di nuovo fatto una maschera a posta; il quale 
vestito poi minutamente di tutti i panni suoi , 
tutto miniato pareva lui. 1 giovani , mentre che 
aspettavano il tempo per dar finimento alla bef- 
fa , si mossero a bere ed a cianciare. Il pedago- 
go , poiché solo fu restato così lacero e percosso 
malediva divotaraente il suo amore, la Fiam- 
metta ed il giorno che nacque , senza speranza 
d’ aver mai a uscire delle mani a coloro , se non 
morto; che ben per fermo teneva che il fratello 
di lei, saputo avendolo, ordinato avesse ogni 
cosa; e doloroso , non potendo quindi muoversi 
faceva il più dirotto cordoglio ehes’nd iste giam- 
mai, aspettando d’ ora in ora la morte. Ma poi- 
i cbé le dodici ore sonate furono, e che un ser- 
; vitorc di Lamberto portò loro le novelle , come 
la Guardia s’era riposta, così come essi erano 
vestiti da Battuti, con quel pedante contraffatto 
se n’andarono in camera dove avevano lasciato 
Taddeo ; il quale fatto rizzare , scioltogli prima 
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avendo le maoi e i piedi , cosi concio e sangui- 
noso , legatoli una benda agli occhi , menaronlo 
fuori di casa. Il poverello per la paura non ar- 
diva di favellare , avendo veduto loro accanto i 
pugnali, temendo nondimeno che coloro lo gui- 
dassero ad Amo; i quali, giunti che furono in 
Mercato vecchio , quel pedagogo contraffatto 
mossero in gogna alla colonna , ed acconciaron- 
lo in guisa che dì lontano un pochetto sembra- 
va proprio vivo ; ed una scritta gli attaccarono 
al collo, che diceva a lettere d’appigionasi: 
PER AVER FALSATO LA SODOMIA; e 
di fatto sciolsero gli occhi a Taddeo , accennan- 
; dolo che guardasse se si riconoscesse ; il che ri- 
! mirando il pedagogo ebbe tanto dispiacere e 
1 dolore , che egli fu per gridare: pur si ritenne, 
temendo di peggio, c gli parve maravigliosa co- 

I sa di vedere uno in viso , che tanto somigliasse 
il suo; ma il cappello , il saionc, il gabbano, 
le calze e le pianelle conobbe egli essere le sue 
; proprie. 

| Pensate dunque voi che cuore fosse il suo , 
stimando, tosto che si faceva giorno, d’esser ri- 
conosciuto dalla gente, e che lo abbia a inten- 
dere e vedere il padrone; ma coloro tosto rile- 
gandogli la benda al viso, perciocché l’alba co- 
| minciava a biancheggiare, lo menarono via , c 
lo condussero nel chiasso di messor Divigliano , 

! in casa un di loro; e legatoli di nuovo le mani 
! e i piedi , lo messero in una stalla, cd essi se 
n'andarono a riposare. Venne intanto il giorno 
chiaro, onde dalle persone che prima andavano 
, alle botteghe, fu veduto il pedagogo, sicché si 
, faceva ognuno ridendo maraviglia grande , ma 
; non sapendo come, né perché, nc da chi quivi 
i fosse stato messo , non s'ardiva persona a toc- 
■ cario, restando molti d’ appresso ingannati, che 
I di discosto l’ avevano stimato vivo; ma non vi 
j stette guari che vi capitarono alcuni che lo raf- 
j figurarono, e riconobbero i panni. Onde si spar- 
i se la voce per Firenze, tanto che in meno di 
■ due ore si ragunarono più di due mila persone , 
j e non rimase né scolare né maestro né studente 
! né dottore , che veder non lo volesse , parendo 
! a ciascuno il più nuovo e il più strano caso che 
j mai stato sentito si fosse; c tutti coloro che a- 
1 vevano la sua conoscenza , vedute le spoglie di 
Taddeo addosso a quel contraffatto, facevano del 
j pedante cattiva giusti ficanza. Vennevi tra gli 
| altri Tommaso suo padrone, e gliene increbbe 
{ fuor di modo; né per tanto egli o altri suoi a- 
i mici o parenti ardirono farlo levare, non si po- 
! tendo immaginare da chi quivi né a che fine 
I fosse stato posto; ma d’ intorno gli diceva ognu- 
no la sua , e tra gli altri il Piloto , il Tribolo , 
Lamberto cd Agolantc, che rivestili s’ erano e 
la venuti, dicevano, mescolati tra la gente, le 
più belle cose e le più nuove favole del mondo , 
talché loro appresso facevano rìdere ognuno , 
i burlando e motteggiando sopra gli altri peda- 
; goghi. 

Ma cosi stando, fu la cosa rapportata agli Ot- 
to; onde tosto ragunato il magistrato, fecero 
andare un bando severissimo contro a chi aves- 
se posto il pedagogo in gogna; c subito dai fa- 
migli loro lo fecero levare e portarlo via; il che 
Lamberto ed i compagni udito e veduto, se nc 


tornarono al chiasso di messer Divigliano, e nel- 
! la stalla trovarono il pedante, che voltandosi in- 
! torno s* era tutto quanto per lo freddo ricoperto 
nel letame ; cd essendosi rimesse le vesti da bat- 
tuti , lo fecero quindi uscire, avendogli prima 
tutti di concordia pisciato in sul viso e per tut- 
to il dosso. Ed il Piloto , avendo una torcia ac- 
cesa in mano, gli ficcò fuoco nella barba e nei 
capelli, che quasi tutto gli arse il mostaccio e il 
capo , di maniera che le vesciche gli alzarono 
nelle gote , per la testa e nel collo sì fattamente 
che lo trasfigurarono in guisa , clic non lo ave- 
rcbhe conosciuto sua madre che lo fece; e pare- 
va la più strana bestia che fosse mai stata vedu- 
ta, e buon per lui che ebbe gli occhi fasciali , 
ch’egli accoccava senza dubbio alcuno. Ultima- 
mente all’uscio condottolo, e dal viso levatogli 
la benda , gli diede il Tasso una spinta, e man- 
> dolio fuori a mezza la strada , tutto livido , sau- 
I guiuoso e arsiccio; eu io un tempo serrò la 
i porta. 

| Che direste voi, che allora allora era appunto 
cominciato a piovere sì rovinosamente, che pa- 
reva che nel ciclo fosse il mare? Per la qual co- 
sa trovandosi Taddeo e veggendosi fuori , non 
conobbe in quello stante in quale via si fosse ; 
pure delibero di non fermarsi, avvcngaché l'ac- 
qua ne venisse giuso a barili ; c fu intanto la 
fortuna si piacevole alla beffa , che rispetto al 
mal tempo niuno lo vide uscire di casa ; onda 
egli per buona sorte in verso la piazza prese la 
strada ; ed essendo ignudo come Dio lo fece , 
pareva per si fatte battiture dipinto e vergato a 
rosso e pagonazzo ; o come egli giunse in sul 
canto, riconobbe tosto dove egli era ; e dispera- 
to, non sapendo in quale parte rifuggire, non 
curando né acqua né altro, si diede a correre per 
; lo mezzo della piazza: le genti, che nella loggia 
\ e sotto il tetto dei Pisani erano fuggiti dalla 
pioggia , veggendo costui , lo stimarono pazzo 
pubblico; e maggiormente che volendo con pre- 
! stezza fuggire, prima che la piazza attraversato 
I avesse, cascò iu terra sdrucciolando per la fret- 
; ta più di dieci volte, e passando dal canto al- 
I 1’ Àutellesi , fu veduto e considerato da presso , 
I ma non fu già conosciuto da nessuno ; e cosi 
I correndo tuttavia arrivò in san Martino, dove i 
| fattori se gli avviarono dietro gridando: al paz- 
j zo , al pazzo , para, para, piglia , piglia. E git- 
I lamio fuori delle botteghe carnati e cofani, ten- 
! tavano di arrestarli il corso e di ritenerlo. E vi 
j so dire che gli giovò il piovere, perché i fattori 
I ed i fanciulli l’ avrebbero morto. Ma poiché egli 
; fu giunto alla strada maestra , si mise a correre 
' verso san Pier Maggiore , sempre dall’ acqua e 
dalle grida accompagnato, che egli uscì fuora 
della porta alla Croce; ed innanzi che egli re- 
stasse o si* fermasse giammai, fu veduto passare 
il ponte a Sieve , lasciando di risa e di maravi- 
glia pieno ovunque egli passava ; ma da iudi in 
là non si seppe giammai quello che se n’ avve- 
nisse. Agolantc e Lamberto poscia che fu spio- 
vuto, se n’andarono io palagio, e a uno zio dcl- 
1’ uno ed a un parente dell’altro, che per buo- 
na ventura erano degli Otto, fattisi da capo, 
ogni cosa particolarmente del pedagogo raccon- 
tarono , c per lede della verità mostrarono loro 
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quattro lettere di sua mano. Onde coloro , par- magistrato ; ed essi lietissimi per Firenze la bef- 

i latone con i compagni dentro l’Ufizio , dopo a- fa raccontando intieramente , tacevano ridere 

i vcrgli sgridati c ripresi , gU licenziarono dal ognuno che gli ascoltava. 


NOVELLA OTTAVA 

Un prete di contado s* innamora d' una fanciulla nobile sua popolana; la 
quale da lui sollecitata , non volendo jar la voglia sua , lo dice ai fratelli; 
i quali gli fanno una beffa, nella quale fra gli altri danni gli rubano i de- 
nari e altro: dipoi lo lasciano legato per gli granelli a un cipresso: egli 


astutamente d y ogni cosa si libera , e 

Silvano, che attentamente la Novella di Lidia 
ascoltato avea , della qual sommo piacere e di- 
letto avea preso la brigata, e risone molte volte 
e molte , sentendola esser fornita, cominciò qua- 
si ridendo, e disse. Che direte voi, delicate don- 
ne, e voi altri, che la favola che io ho pensato di 
raccontarvi, somiglia tanto alla passata, che io 
sono stato per lasciarla indietro e narrarveneun’ 
altra ? E lo farei certamente, se non che il fine 
è differentissimo, e perciò di raccontarla inten- 
do a ogni modo ; c udirete come un buon prete 
seppe con astuzia e sagacità una manifesta ver- 
gogna c gravoso danno, non pure schifare, ma 
rivolgerlosi in onore e utilità; e seguitò. 

Dovete adunque sapere che in Firenze furo- 
no due fratelli di casa nobile ed antica, il nome 
de’ quali, e cosi il casato ancora per lo migliore 
si tace. Costoro , sondo per colpa della malvagia 
fortuna poveri diventati , con una sorella , che 
sola avevano , si ridussero a stare in contado a 
un loro piccolo poderetto, ma si vicino alla cit- 
tà , che senza troppa fatica ogni sera v’andava- 
no , ed ogni mattina ne venivano a lavorare , 
stando ambedue all’ arte della lana a uno eserci- 
zio che si chiamava rivedere ; e quindi traendo 
molto buon guadagno, reggevano la casa e la 
vita loro assai comodamente. Era la casa loro 
in villa presso a una chiesa , nella quale ufiziava 
allora un certo prete , che era stato prima peda- 
gogo, poi birro e dopo frate, il più tristo c mag- 
giore ipocrito che fosse giammai. Il quale, veg- 
gendo spesso quella fanciulla , che era bella e 
fresca , s' innamorò di lei ; e come dell’ altre a- 
veva fatto sempre, si pensò godere fermamente 
di questo suo amore ; c così , sapendo lo stato 
suo e dei fratelli , con dare non so che danari , 
corruppe una fante vecchia che avevano in casa, 
la quale per sua parte aveva fatte di molte im- 
basciate alla fanciulla , la quale benché fosse bi- 
sognosa , non volle però mai por cura a sue no- 
velle ; ed alla serva rispondeva che gli facesse 
intendere che badasse ad altro , perciocché mai 
da lei non era per aver cosa che egli deside- 
rasse. 

Messcr lo prete, che sapeva che per lo primo 


dalla gente e tenuto miglior che prima. 


colpo non cade 1* albero , e che bisogna perse- 
verare, a chi >uole aver vittoria, non restava 
di sollecitarla e molestarla , proferendo Roma c 
Toma, come se egli fosse stalo il primo prelato 
di cristianità. Per la qual cosa la giovane deli- 
berò di dirlo ai fratelli; i quali, inteso avendo- 
lo, detto una grandissima villania alla serva, la 
commendarono assai, c disposero tra loro di 
darne al prete sì fatta castigatoria , che gli do- 
vesse uscire per sempre l’ amore e il ruzzo della 
testa. Fecero alla fante intendere che dicesse al 
prete per parte della fanciulla, corno ella era 
disposta a fare ogni suo piacere, ma che non po- 
teva , prima che i fratelli andassero alla fiera a 
Prato la sera della vigilia della Madonna , che 
veniva a essere circa quattro giorni , e allora lo 
attenderebbe dalle due ore di notte in là. Quan- 
to il prete avesse caro 1* ambasciata , non si po- 
trebbe raccontar giammai. Intanto i due fratelli 
andavano ordinando tutto quello che di fare in- 
tendevano , per fare al prete 1’ offerta ; e come 
fu venuto il giorno della vigilia della Madonna, 
fecero veduta la mattina per tempo alla vicinan- 
za d’ andare alla fiera ; c poi la sera al tardi , 
mandatane la sorella a casa una vedova loro pa- 
rente , che era venuta per stare tutto il settem- 
bre in villa, eglino segretamente, come 1’ aria 
fu fatta buia, se n'entrarono in casa, monato 
con esso loro un compagno e grandissimo amico. 

Il prete aveva atteso il giorno a spazzare e 
parare un pochette la chiesa : dipoi mandato il 
chierico a Firenze a casa un prete suo familiare, 
acciocché la mattina poi all’ aprire della porta 
ne venisse seco, per avere in cotal di e per co- 
tal festività una messa più , e in parte per rima- 
nere la notte solo , e con maggior consolazione 
e agio seguire il suo piacere, sicuro che il che- 
rico nou potesse sturbarlo o avvedersene di 
niente. Ora quando tempo gli parve, avendo 
prima molto ben cenato, travestito si parti di 
casa per l’ uscio dell’ orto; e per una vigna ca- 
latosi, pervenne in un fossarcllo, e per quindi 
se n’ andò alla casa della fanciulla ; dove , se- 
condo 1* ordine , picchiato pianamente l’ uscio , 
vide cosi al barlume farsi il minor fratello alla 
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I finestra; il quale » non avendo ancor barba, si 
era messo un fazzoletto al collo con una roba in 
capo di quelle della scrocchia , cotalchè proprio 
pareva lei; e ghignando un pochette, si levò 
tosto, come se egli andasse per aprirgli; e ve- 
i mitone all’uscio così al buio, n’aperse la metà. 

' Il sere, non temendo cosa del mondo, pen* 
j sando i fratelli essere a Prato, subito entrò den- 
! tro, c colui prestamente serrò 1’ uscio ; e per- 
' che in terreno non era lume, credendolo il pre- 
te veramente la fanciulla , di fatto gli volse pit- 
tare le braccia al collo per abbracciarla e ba- 
| ciarla ; ma il giovane gli dette una spinta si 
piacevole, che il domine se n* andò per terra 
, disteso quanto gli era lungo. Per la (piai cosa 
gridando, ohimè, vita mia, che fai tu ! che vuol 
dir questo ? scull aprir 1’ uscio della camera ter- 
' rena, e videnc uscire Tallro fratello e il compa- 
gno con un candeliere in mano per uno. All’ar- 
i rivo dei quali , se egli fu dolente e maraviglio- 
; so, non è da dimandare, e maggiormente veg- 
' gendo che la fanciulla era diventato mastio ; e 
: conobbe subitamente quelli essere i fratelli, on- 
! de si tenne morto ; al qualo il maggiore alla 
, prima giuuta disse la più grande e la più ri- 
levata villania , che si diresse mai a niuno reo 
i uomo, svergognandolo e vituperandolo a più 
1 potere. 

Il misero prete non faceva altro che doman- 
: dare perdono e mercede , raccomandandosi a fa- 
' re tutta quella penitenza che piaceva loro; ma 
! il fratello minore, levatosi in collera, avendo 
| una spada ignuda in mano , così altamente e 
! con viso turbatissimo li disse, lo non so chi mi 
) tiene , che io non vi passi fuor fuori : ecco bella 
; costumanza d’ottimo religioso! questi sono gli 
1 ammaestramenti ed i ricordi buoni che date al- 
j l’ anime che sono alla vostra custodia? a quo- 
• sto modo, in questa foggia si vengono a visitare 
le sue popolane ? Non vi vergognate, pretaccio 
vituperoso, a venire in casa gli uomini da bene 
a svergognare le loro famiglie , e ingannare le 
semplici fanciulle ? Ben vi credeste aver questa 
notte favorevole c propizia alle vostre disoneste 
voglie e libidinosi pensieri; ma in cambio di fa- 
I re nozze, vi troverete a un mortorio. E detto 
| questo, gl’ impose, se non voleva die gli cac- 
' ciasse quella spada nei fianchi , che si spoglias- 
| se. Laonde il prete , tristo e doloroso, tremando 
| cominciò a cavarsi la gabbanella, c dipoi le cal- 
ze , e di mano in mano fino la camicia. 

I Allora il maggior fratello , presolo di peso, lo 
t rovesciò sopra una tavola , e a guisa di quelli 
j che s’ hanno a castrare o a cavarsi la pietra , lo 
1 legarono con funi slrettissimamcnte ; e preso 
! la sua scarsella e una lanterna , quivi lo lascia- 
j rono solo, e andaronscne verso la chiesa; alla 
quale giunti, tolto la chiave, apersero presta- 
mente la porta del chiostro, e indi se n’andaro- 
1 no in casa il prete ; e cou la lanterna facendo 
lume, tutti gli usci e tutte le casse e i cassoni 
! gli apersero. E tra 1’ altre cose più care in una 
| cassetta trovarono una sacchetlina , dov' erano 
I dugento fiorini d’ oro che ardevano , e in un 
! altro tacchettino forse da otto o dieci di mone- 
> ta ; ì quali tutti tolsero, e certi panni lini c la* 
ni, e altre cose di più valuta. 11 resto delle 


[ masserizie avvilupparono e gittarono sottosopra 
aprendo la coltrice ed i piumacci, c tutte le 
stoviglie ruppero, e cosi i bicchieri; e versando : 
aceto, olio, sale e farina, fecero il maggior 
guazzabuglio del mondo , tutte le stanze di ma- i 
no in mano mettendo a saccomanno. E dipoi ; 
tutti tre carichi dei denari e dei panni più fini ’ 
e delle masserizie più care , riserrato ogni cosa , ! 
se ne tornarono a casa ; dove trovarono il sere 
pieno di dolore e di paura, pensandosi di non 
avere a uscire delle mani con la vita. Ma veg- » 
gendoli tornare carichi di danari e della roba 
sua , fu da tanta e da così fatta doglia soprag- 
giunto, che egli fu per morire, e poi per gri- ! 
dare; c poi si ritenne, temendo di peggio. 1 
tre compagni , poiché scarichi furono , cd i da- 
nari riposti in sicuro luogo, c così tutte V altre i 
bazziche adattate , dislegarono il prete , e così I 
nudo lo levarono di casa. Il quale mal volentie- ' 
ri si moveva, dubitando di qualche cattivo scher- * 
zo ; ma coloro con le spade in mano c con i pu- . 
gnali, minacciando d’ ucciderlo , lo fecero ben- ' 
tosto camminare , e condussonlo alla sua chiesa, I 
e per l’uscio del chiostro entrali dentro, sul pra- ! 

' to n’andarono , e a uno arcipresso, che nel mez- ! 
zo appunto risedeva, legarono il prete con la 
schiena volta al pedale e con le braccia ritte al- 
1 * insù ; dimanierachè con gran fatica, non che 
da se, ma da altrui non sarebbe stato potuto ; 
sciorre; e dal bellico in giuso libero, delle gam- ! 
Le e dei piedi poteva fàre a suo modo : i quali 1 
a due dita toccavano terra. Indi il fralcl minore ! 
che era lesto come un gatto, con un gran pezzo 
di corda rinforzata, portata a quello effetto, gli 
legò i granelli ; e sopra quello arcipresso salen- 
do alla fine del pedale, arrivò ai rami , a un dei 
quali accomodò e legò delta curda , lenendola ! 
di sorte tirata, che colui veniva a stare rappreso 1 
e raggrìerhiato stranamente, se egli non voleva : 
sentir dolore e pena incomparabile ; c così aven- 
dolo lasciato in una attitudine pazza e strava- * 
gante, se nc scese a terra, e col fratello e col I 
compagno , riserrato 1* uscio , se nc tornò a casa i 
a dormire. 

11 sere , trovandosi ignudo come Domencdio 
lo fece, e legato in quella guisa, quanto avesse 
noia, dispiacere e dolore, non si potrebbe mai 
immaginare, non che ridire, pensando che, co- 
me giorno si facesse, (Tesser trovato e veduto da j 
tutti i suoi popolani; pure, come tristo e scaltro, 
pensò una nuova malizia , e racconfortossi al- ; 
quanto ; nondimeno soffriva doglia immensa, cs- ; 
>cndo quasi stalo legato cou pena e con disagio 
inestimabile : non potendo più tenersi in su le 
ginocchia e rannicchiato, gli fu forza lasciarsi 
andare giuso e posare affatto i piedi in terra. 
Ter la qual cosa la borsa se gli svolse, ed allun- 
golli on buon sommesso; onde si fatta stretta 
ebbero i granelli, che per la doglia grandissima 
si venne meno, e stette quasi un’ora tramortito; 
pur poi seuza acqua fresca , aceto , o malvagia , 
o essere stropiccialo , rinvenne ; e rinvenuto seco 
stesso fece un grandissimo cordoglio ; e già ve- ' 
nendone il giorno , sì gran freddo gli sopraggiun- 
se, che egli batteva i denti di tal sorte, che 
lungo tempo dipoi se ne dolse. 

I popolani non avendo sentito fave maria , c j 
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non adendo sonare a messa, si maravigliarono 
fortemente ; e di già s'era levato il sole , c mol- 
ta gente, uomini e donne, s’orano radunati in 
sul cimitero e sotto l’ olmo , facendosi maravi- 
glia che la chiesa non s’apriva, e non si trovava 
il prete. E già alcuni suoi amici erano andati 
dietro la chiesa a picchiar l'uscio c chiamarlo; 
quando giunse il cherico in compagnia del cap- 
pellano; ed avendo inteso il lutto , maravigliasi 
e dolorosi, veduto serrato l'uscio e le finestre, 
dubitarono che il prete non fosse da sé mor- 
to, o da altri fosse stato ammazzato in casa. 

E accordatisi con alquanti popolani dei primi 
cittadini e contadini, che già erano compariti 
molti per udir messa , messere la porta del 
chiostro a le' a; e cavatala dei gangheri, en- 
trarono dentro a furia maschi e femmine, e vi- 
dero incontinente il povero sere nella guisa che 
voi sapete, che si doleva e si rammaricava fuor 
di modo. 

(Quanta maraviglia avessero quivi i popoli a 
prima giunta, reggendo uno spettacolo cosi fat- 
to, si può meglio immaginare con il pensiero, 
che esprimerlo con le parole. E già fu conosciuto 
subitamente, perciocché come ei vide il popolo, 
cosi cominciò a gridare quanto dalla gola gli 
usriva : misericordia ed aiuto per l’atnor di Dio. 
Laonde molli buoni uomini là corsero con il 
suo chierico prestamente, e domandalo come 
quivi stato fosse legato e da ehi, non rispondeva 
altro, che misericordia ed aiuto per l'amur di Dio. 
Perla qual cosa da coloro, tagliatosi le funi tutte 
che egli aveva d' intorno, fu spiccato da quello 
arcipresso; e gitiatoli un mantello addosso fu 
portato di peso in casa ; ma trovato ogni cosa 
sottosopra sgominata, c la coltrice aperta, lo pose- 
ro in su la materassa a riposare, c per sua com- 
missione si partirono. 

Quel cappellano che venuto era di Firenze, 
intanto disse la messa ; e quivi ognuno si doleva 
e si maravigliava , e pareva mille anni a lutti 1 
di sapere chi avesse fatto tanto scorno c danno , 
al loro prete, e non si volevano a patto niuno 
partire, avendo inteso dal chierico come egli 
voleva dire l'altra messa , e manifestare al popolo 
ogni cosa ; c cosi , poiché buona pezza il misero 
prete si fu riposato, dolente si levò , e vestissi. 
Più da presso considerato il suo male , fece : 
grandissimo lamento e rammarichio ; pure quel 
tanto che gli era caduto nell’animo di fare per | 
suo onore e utilità , cominciò a mandare ad ef- ! 
fetto; e chiamato il chierico che l’aiutasse ( per- j 
ciocché per la borsa , che gli era diventata grande 
a maraviglia , a fatica poteva muovere i passi ) ; 
si condusse in sagrestia ; e paratosi meglio che 
ei poteva, venne in chiesa a dire l’altra messa; 1 
la quale poiché fu fornita , voltatosi in verso il 
popolo, che con silenzio ed attenzione grandis- j 
sima l’ascoltava , cosi pietosamente e con voce 
sommessa cominciò a dire. « Tutte quante quelle 
cose, popolo mio diletto , che quaggiù a noi 
mortali avvengono, o buone o ree che clic sic- : 
no, con consentimento si dee pensare che avve- 
nire debbano, e con volontà deU'allissimo Dio; 
e però noi sempre ringraziare lo dovemo.E seb- 
bene alcuna volta ci paiono tristissime , e che ci 
arrechino perdita e disonore , nondimeno dove- 


tuo giudicare e credere che avvenute ci sicno 
per lo nostro migliore, da lui venendoci, che é 
solo sapiente, solo potente e solo giusto. Ora io 
di tutto quello che mi é occorso questa notte, 
ancora che con mio gravissimo danno sia, ne lo 
ringrazio, e accoltolo per lo meglio; conciossia- 
cosaché peggio assai occorrer mi fosse potuto : 
e cosi , popolo mio amatissimo, sappi come tut- 
te le vigilie della Madonna io sono usato, fatto 
il primo sonno , levarmi , e per due ore far certe 
orazioni. E questa notte, mentre io orava, ven- 
nero per disgrazia, né so donde né come, tre 
nemici di Dio , cioè irò diavoli bruttissimi e 
spaventosi con un mazzo di serpi per uno in 
mano ; ed a prima giunta fattomi una paura 
graudissima , mi dettero forse cento serpate, che 
tutte mi fiaccarono Tossa , di sorte che io non 
credo mai né che santo Antonio né san Niccolaio 
da Tolentino o altri santi fossero mai da quelli 
tanto mal conci, quanto sono stato io. E dipoi, 
spogliatomi ignudo , mi condussero nel chiostro , 
e mi fecero quello scherzo , legandomi come 
voi vedeste; e ritornati in casa a ogni cosa mi 
dettero la volta, aprironmi la coltrice, e versan- 
domi la farina, il vino e l’olio, rupponmi le 
stoviglie. Ma quello che è peggio, apertomi e 
rottomi tutte le casse e cassoni, mi hanno ruba- 
to un sacchetto, dove erano dentro ben dugento 
ducati, che dopo tanti anni , stentando, aveva 
di limosine, di messe, di confessioni e dell’cn- 
trate della chiesa avanzali: cosa non intervenu- 
ta mai , che io abbia inteso ; e me ne maraviglio 
fortemente, che io non avrei pensato giammai 
che i diavoli fossero ladri ; dei quali danari ave- 
va disegnato appunto di fare una tavola all’al- 
tare maggiore , dove fosse dipinto quando la 
Madonna va in cielo , ed un bel pergamo di 
pietra. Ora essendo rimasto povero , come voi 
potete vedere, e stroppiato, si può dire, perchè 
io non sarò mai più buono , mi vi raccomando 
in carità e per la passione del Signore ; e vi ri- 
cordo che i diavoli non fanno mai male, se non 
alle buone persone e da 1>enc, come nel divinis- 
simo libro dc’santi Padri si può leggere di mille 
uomini giusti e santi. » E così tanto disse e si rac- 
comandò , ebe gli uomini c le donne correvano 
a gara a fargli la limosina ; e no increbbe a lut- 
ti , pensando verissime le sue parole, e massima- 
mente veggcndoli la casa cosi rabbuffata , e lui 
sì malconcio ; di maniera che in meno di quattro 
giorni il popolo, di farina, di vino e di tutte 
Patire grasce gli empiè in poco tempo la casa ; 
c così le donne di fazzoletti, camice e lenzuola. 
E ogni domenica per usanza la brigata gli face- 
va dopo la messa una bonissima limosina; tal- 
ché non passarono due anni intieri , che egli ri- 
tornò in su’ suoi danari; perciocché egli si aveva 
acquistato per tutto nome di mezzo santo, ed 
aveva dato ad intendere alla gente che con certa 
sua orazione cavava l’animc dal Purgatorio ; e 
cosi procacciatosi credito grandissimo , si viveva 
grassamente, salvo che la borsa gli allungò quasi 
fino alle ginocchia , e gli convenne poi sempre 
portare il brachiere. 

1 due fratelli ed il compagno la mattina me- 
desima se ne andarono a Prato alla fiera , dove 
tutto il giorno furono veduti; ma poiché tornali 
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a casa furono insieme con la fanciulla, inteso 
I come il prete s’era governato della beffa, si ma- 
J ravigliarono fuor di modo e dell’astuzia sua e 
della semplicità delle persone ; pure allegri se 
ne tacquero, e la sorella, con quei dugento fio- 
rini d'oro e con una mezza casetta che eglino 
avevano in Firenze, maritarono ad un buono e 
ricco mercante , ebe sempre stette poi bene. Ed 
eglino eoa quel loro compagno alle spese del 
sere fecero parecchie e parecchie volte buona 
cera, ridendosi e maravigliandosi sempre più di 
mano in mano, veggendo il prete andar di bene 
in meglio; il quale non fu mai tanto ardito, che 
ne dicesse o facesse dir loro parola ; anzi veggen- 
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doli , gli salutava e gli accarezzava più che pri- 
ma. Pur poi in spazio di molti anni , morto il 
maggior fratello, la fante vecchia e il minore 
lo ridisse; ma non gli fu creduto, benché giu- 
rando 1’ affermasse , ed allegasse il compagno 
per testimonio , raccontando il fatto come gli 
era andato per isgannare quei popoli; ma sen- 
za essergli prestala fede, fu tenuto invidioso e 
mala lingua. Cosi con la sagacità e con il suo 
ingeguo il buon prete seppe fuggire danno e 
vergogna non piccola ; ma per sempre se ne 
ricordò, ed uscigli del capo l’amore delle fem- 
mine. 


NOVELLA NONA 

Neri JFilipetriy amico e compagno di Giorgio di messer Giorgio , gli conta- 
mina una sua innamorata lasciatagli in custodia; onde da lei c ributtato c 
ripreso ; perloche Giorgio dipoi tornato , per vendicarsene } gli fa una beffa , 
della quale esce a bene , salvo che per sempre ne perde la donna da lui 
amata. 


(jrandemente a tutti aveva dato piacere e di- 
letto la favola detta , mentre che da loro era 
| sommamente lodata la sagacità e l'astuzia del 
prete , che nel mezzo a tante avversità seppe ri- 
solversi a pigliare così buono spediente. Giulia , 
che novellare doveva , così vezzosamente prese 
a dire. Nobili dotine , io vi voglio con una mia 
novelletta fare intendere un caso generoso ma 
stravagante, che di vero avvenne in una terra 
di Lombardia ; e disse. 

In Milano , grande e ricca città di Lombardia, 
furono già due compagni nobili c benestanti, 
l’uno dei quali fu chiamato Neri Filipetri, e l'al- 
tro Giorgio di messer Giorgio ; c tra loro si vo- 
levano cosi gran bene , come se lessero stati 
1 fratelli carnali ; e per ventura lutti due erano 
innamorati, e felicemente dcir»mor loro gode- 
vano ; e senza occultarsi niente , ogni cosa sape- 
vano l’uno dell’altro. Ma Giorgio, che era in- 
namorato più altamente , e d’una gentildonna 
1 vedova , con più fatira e pericolo si conduceva 
a lei : Neri non aveva troppa difficoltà, per es- 
sere la innamorata sua figliuola d’ un artefice. 
! Ora accadde che dovendo andar Giorgio infìno 
| a Roma per faccende importanti , e starvi alni e - 
I no quattro o sei mesi , trovandosi una notte fra 
t l’ altre con la sua donna, il tutto le disse della 
[ sua partita. E indi pregolla caldamente che fos- 
se contenta di tener fermo lo amore in verso di 
lui , come egli lo terrebbe in verso di lei , e che 
qualche volta si degnasse di scriverli ; c mostrol- 
le a cui dar le lettere dovesse , cioè a Neri , il 
quale egli sapeva essere suo amicissimo; e che 
egli medesimamente per le sue mani scrivereb- 
be , insegnando a detto Neri il modo di segreta- 


mente venire da lei , e che ella in suo scambio lo 
ricevesse, e con esso lui conferisse lutti i casi suo» ; 
e se di nulla avesse bisogno , ordinerà seco che 
d’ogni cosa sia servita. 

La donna, che grandissimo bene voleva al 
giovane, dolendosi iuor di modo di rimaner sen- 
za di lui , gli promesse che tutto farebbe, e che 
non avrà mai altro contento , se non quando con 
Neri favellerà , o leggerà sue lettere : parole fu- 
rono molte dall'una parte e dall’altra : fìnalmen- , 
te Giorgio, preso da lei licenza, non senza rool- ! 
te lacrime si partì. L’ altro giorno, dovendo an- ; 
dar via , chiamato Neri da parte , ogni cosa che 
restato era con la sua donna , gli narrò ordina- 
tamente; e poscia pregollo che quello in bene- 
fizio suo operasse, che egli per lui , quando ve- 
nisse l’occasione, volentieri opererebbe. Neri, 
contentissimo, ogni cosa promesse di fare con | 
diligenza ; per la qual cosa insegnatali Giorgio i 
lu via che tener doveva per ritrovarsi con la sua ! 
vedova , abbracciatolo e baciatolo , montò a ca- ; 
vallo, e andossene alla volta di Roma. Neri, ri- ; 
masto solo, attendeva con la sua innamorata a 
darsi piacere e buon tempo ; ma la prima volta 
che Giorgio li scrisse, se n'andò la notte a irò- ! 
vare monna Oretta , che cosi si chiamava la ve- 
dova ; e presen Lolle le lettere del compagno , di- 
cendole, dopo alquante ceremonie fatte fra loro , i 
che la terza notte tornerebbe per la risposta; ed i 
avendo seco soggiornato per buono spazio , e 
domandatole se ella voleva niente, si partì da lei. 

Cosi andando tre o quattro volte , cd ogni vol- 
ta due ore il meno con esso lei cianciando c mot- ; 
teggiando , ed allegra e piacevole fuor di modo 
trovandola , gnenc venue capriccio ; e senza ri- 
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cordarsi più di Giorgio o d’ altro, pensò di prò* 
vare se per alcun messo recare la potesse a fare 
il suo volere, fra se dicendo: se ella è savia, co- 
me io credo, e come ella dovreldte essere, ella 
non lascerà il bene che la fortuoa le pone innan- 
si : nè per questo voglio cercare di torlo al suo 
Giorgio , al quale, non lo risapendo egli giam- 
mai , non si fa ingiuria niuna. E così con questa 
speraosa credendosi avere la donna in un pu- 
gno, una notte che lettere portava del suo Gior- 
gio , dopo alquanti ragionamenti si condusse ad 
aprirle l’animo suo, fattole un lunghissimo proe- 
mio; la qual cosa udendo la donna, che nobile 
era e d’ animo generoso, gli rispose altamente, 
e sdegnosa li disse la maggior villanìa, e la più 
rilevala che a ogni reo uomo fosse stata mai det- 
ta. Laonde Neri, doloroso e pentito dell'error suo, 
si messe a chiederle perdonanti , ed a pregarla per 
Dio che a Giorgio non volesse scriverne, o alla 
tornata dire cosa alcuna, per non esser cagione 
di partire l’amicizia loro prima, e dopo di qual- 
che grave scandoio , che agevolusiraamente na- 
scer ne potrebbe. La donna, che era saggia, co- 
noscendo che altro che danno , cosi per lei come 
per altrui , ridicendolo , uscir non ne (iole va , gli 
rispose che lo farebbe senza alcun fallo , non già 
che la sua malvagità lo meritasse, ma per la sua 
buona natura e per 1’ onor di lei, e che se egli 
pensava d’usar più seco di cosi fatti modi, che 
non le capitasse innanzi. 

Neri , fattole mille giurì e giuramenti , e chie- 
stole mille volte perdono , lodava molto il suo 
proponimento; e parendogli ultimamente averla 
rappacificata, la lasciò con Dio, e la tenne poi 
sempre per saggia e costante innamorata ; e con- 
tinuando all’usanza di portarle e di ricevere da 
lei lettere, una sera, non s’aspettando, tornò 
in su la notte Giorgio appunto in sul serrar del- 
la porta. 11 che sapendosi tra i parenti egli ami- 
ci , venne a visitarlo Neri , e la sera cenò seco ; 
e dipoi rimasti soli , cominciò Giorgio a ragio- 
nare e domandare della sua carissima donna ; la 
quale , perciocché affaticato , e stracco sentendo- 
si, non volle andare a visitare per la notte. Sic- 
ché Neri , rispondendogli e ragguagliandolo , 
molte cose intorno alle lodi della sua Oretta li 
diceva ; e come colui che era maliziosetto, vo- 
lendo , se nulla fosse , pigliare i passi innanzi , 
perciocché da lei alquanto temeva che la sua 
mala intenzione* all’ amico non rivelasse, li ven- 
ne a dire che , per vedere solamente come ella 
fosse fedele, l’avesse tentata, ed ingegnatosi di 
recarla a fare i suoi piaceri , con animo nondi- 
meno che se ella acconsentiva , di garrirla e di 
riprenderla asprissi Riamente ; ma negando, sic- 
come ella fece, commendarla e lodarla somma- 
mente, e per donna savia e continente averla 
sempre. 

Dispiacque mollo , ancora che non lo mostras- 
se , questo fatto a Giorgio, e parvegli alto di 
nou troppo buono amico; pure finse di non se 
ne curare ; ma non si potette tanto contenere, 
che rivoltoseli con uno sghignuzzo addiraticcio, 
non li dicesse: amico, dimmi un poco: se ella 
avesse acconsentito, come sarebbe ella andata la 
bisogna ? A cui rispose Neri, prima mi sarei la- 
sciato traire il cuore dal petto , che farli così fat- 


to oltraggio. Tu hai bene a dire a cotesto modo , 
ora che non ti è riuscito , soggiunse Giorgio : 
Dunque, disse Neri, io sono da te tenuto in 
concetto tale, e pensi questo di me? E comin- 
ciò giurando a fare le maggiori scuse, che mai 
fossero udite; per la qual cosa Giorgio , che mal 
contento lo vedeva , fere sembiante di crederli ; 
cd avvertalo che un’altra volta con l’amico si 
guardasse di non incorrere in cose simili : dipoi 
lurnili per la sera i ragionamenti, se n’andarono 
a dormire. La mattina poi a bell’agio vide Gior- 
gio la sua bella donna ed ella lui; sicché fattagli 
di lontano allegra e lieta cera, quanto più farsi 
poteva , gli pareva mille anni che si facesse not- 
te ; la quale poiché fu venuta, Giorgio, quando 
tempo gli parve , se n’ando a lei , che con gran- 
dissimo desiderio lo attendeva ; c a prima giun- 
ta, gittaloli le braccia al collo, disse: bene stia 
il sostegno della vita mia. E poiché baciati si 
furono, e alquanto di Roma ragionato, se n’an- 
darono a letto, e quivi l’uno dell’altro si gode- 
rono buona pezza : poi quando venne il tempo, 
se ne tornò Giorgio a rasa sua un’ora almeno 
innanzi giorno , e la sua Oretta si rimase a dor- 
mire. 

Maravigliossi molto il giovane che la donna 
non gli avesse detto nulla di Neri , ma più n’eb- 
he maraviglia, quando ritrovatosi seco otto o 
dieci volle, non gnene aveva ragionato mai, co- 
me colei che conosceva che il dirlo non poteva 
altro che nuocere ; ed egli , per non le dare ma- 
ninconia e dispiacere , non le ne aveva detto nul- 
la, c così era risoluto per 1* avvenire . Ma con 
Neri teneva bene un po’ di colleruzza, messosi 
nell’ animo di fargliene una a ogni modo ; e co- 
là di verno una sera, sapendo egli che Neri era 
andato a starsi con la sua innamorata , se n’andò 
a trovare il padre di lei , che faceva lo speziale ; 
e tiratolo da parte , dopo un certo suo trovato , 
li veune a dire come la figliuola aveva un gio- 
vane suo amante in camera. Il vecchio, che Mar- 
tinozzo aveva nome, non lo voleva credere a ve- 
rno patto ; pure Giorgio tanto disse, e tanti se- 
gni li dette , che chiamato un suo figliuolo, ver- 
so casa se n’andò furioso ; e pieno di rabbia ap- 
punto all’usrio giunse, che un altro suo figliuolo 
arrivò che tornava a cena , scodo già vicino alle 
tre ore. Era costui notaio, e si chiamava sor Mi- 
chele : al quale subitamente Mai tinozze narrò co- 
me la sua Iniooa sorella aveva in camera nn a- 
mieo, il quale di sera v’entra all’un’ora di not- 
te, e sta v vi per infino quasi a giorno; e dipoi la 
buona femmina ne lo manda fuori per la finestra 
dell’orto; ebe così Giorgio, che lo sapeva da 
Neri, raccontato l’aveva. 

Parve questa mala cosa a ser Michele ; pure 
tra loro consigliatisi di pigliarlo , entrarono in 
casa pianamente; e serrato quella finestra, pre- 
sero le loro armi , e corsero tutti tre nella rame- 
rà della fanciulla , nella quale non erano prima 
soliti entrar giammai ; e gridando, apersono l’u- 
scio, e sotto il letto trovarono nascoso Neri ; il 
quale veggendo l’armi, di fattosi scoperse, e 
disse il nome. Per la qual cosa Martinozzo, non 
potendosi contenere, li disse una grandissima 
villania, e gli fece intendere ultimamente che 
se quindi uscir voleva con la vita, li conveniva 
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sposar la figliuola: e a mala pena, disse, mi 
tengo che io non ti passi il petto eoa questa par- 
tigiana. Neri, veggendo la mala parata , rispose 
che farebbe ogni cosa ; laonde il vecchio , l'alto 
chiamare la Francesca , che piangendo s* era li- 
scila di camera; la quale, contentissima d'avere 
il giovane per marito, fu da Neri, dandoli l'a- 
nello, in presenta di lutti sposata; c ser Miche- 
le distese la scritta, fecela soscrivere da Neri , e 
dipoi d'accordo e lieti se n'andarono a cena. 
La quale con gran piacere di tutti fornita , se 
ne volle Neri la sera andare a casa, rimasti per 
l'altro giorno di far le notte pubbliche e magni- 
fiche; e da ser Michele e dal fratello fu accom- 
pagnato insino alla sua abitazione. I quali poscia 
a rasa ritornando, fecero con il padre maravi- 
gliosa festa ; il quale, allegro, diceva : vedi che 
pure una volta la fortuna mi ha voluto aiutare, 
e voi figliuoli ancora; o ci conveniva, per farle 
la dote, vendere il podere, o la rasa; e Dio sa 
poi come l'avcremmo acconcia; ed ora Faremo 
maritata a un giovane ricco e nobile senta dol e 
niuna : orsù lutto il male non sarà nostro : lodilo 
sia Dio , che egli avrà pure, come si dice, lavo- 
rato il suo campo , e forbitosi con i cenci suoi 1 

E cosi pieno di gioia , con questi e simili al- 
tri detti, se n’andò con i suoi figliuoli finalmen- 
te a dormire; c la mattina per tempo levatosi, 
corse subitamente a casa un fratello già della sua 
moglie, clic Bartolo aveva nome, e Irò volto an- 
cora nel letto ; a cui con allegrezza disse : sta su , 
tosto levati, che io ho maritato la Francesca , a 
fine che tu mi consigli e aiuti ordinare le nozze, 
che s'hanno a fare oggi. Bartolo, con fretta le- 
vatosi , gli domandò a obi data 1' avesse. A un 
nobile e ricco giovane, rispose Marlinozxo, quan- 
to altro che ne sia in questa città ; e per dirtela 
a un tratto , Neri Filipetri è suo marito. Che di' 
tu, disse Bartolo, Neri di niesser Tommaso Fi- 
lipetri è suo marito? Si in buon’ora, rispnscMur- 
tinozzo. Guarda a non pigliare errore, disse Bar- 
tolo. Come? errore? seguitò colui. E per farglie- 
ne capare, gli narrò ordinatamente il tutto. Al 
che ridendo Bartolo, cominciò a gridare: tu sei 
stato ingannato e vituperato: ahi misero! e non 
sai che colesto Neri ha moglie e figliuoli ? Co- 
me? figliuoli e moglie? rispose Marlinozzo: oh 
questa sareblie bella! Ora Neri ha moglie in casa 
e due figliuolini , rispose Bartolo , un maschio ed 
una femioa: son io scilinguato? Ohimè! sog- 
giunse Martinoazo, io sono rovinato e svergo- 
gnalo a un tratto, se così è; ma io ho paura che 
tu non farnetichi. Bartolo, già vestitosi , li ri- 
spose dicendo: andiamne fuori , e vedremo chi 
farneticherà di noi. E partitivi di casa, n’anda- 
rono a domandare , e da più persone degne di 
fede intesero come era la verità che Neri aveva 
donna e figliuoli. Bene era vero che avendola 
tolta egli a Roma giovinetto, e là avuto due fi- 
gliuoli, non si sapeva molto per la Terra ; e mag- 
giormente perchè, poiché da lui fu condotta in 
Milano, era stala malata d’una fistola, e nel 
letto sempre mai. 

Ora Martinono, certificato, se n’andò con- 
sigliato dal parente a casa ; e avvertili i figlinoli 
che tacessero, scoprendo loro l’inganno e l’ol- 
traggio che eglino avevano ricevuto da Neri, 

con Bartolo si messe in via per trovarlo in casa, 
e per ventura s’ abbatterono che egli voleva ap- 
punto uscir fuori ; sicché da parte tiratolo , co- 
minciò Marlinozso a dolersi mollo della vergo- 
gna e dell'ingiuria che esso Neri aveva fatto al- 
la casa sua, con dire che ella non era cosa da 
uomini da bene vituperare le buone fanciulle; 
c dipoi, avendo moglie, tome deli’altre ; e mi- 
nacciò dicendo che gli era caso dell’arcivescovo. 
Neri, scusandosi prima, e dopo con ottime pa- 
role procedendo , disse che il vagheggiare le bel- 
le giovani ed il cercare di possedere il loro amo- 
re, fu sempre usanza di gentiluomini; e sog- 
giunse dicendo : io non voglio negare che errore 
non abbia commesso a torre quello , che rende- 
re, volendo, non potrei giammai; nondimeno 
non le ho usato forza alcuna, e di pari voglia e 
consentimento avemo l'un dell'altro preso pia- 
cere, cosa ordinaria e naturalissima; c non è 
rosi grave il peccato , come per avventura lo 
fanno molti. Egli è ben vero che avendo altra 
moglie, non dovevo mai acconsentir di lorla; 
ma la paura che io ebbi, veggendovi con l'armi 
e minacciarmi, me lo fecen fare; ed i contralti 
e le scritte ebe son fatti per timore e forzata- 
mente, non son validi e non tengono: e però 
ini condussi a quel che voi vedeste, c dissi di si, 
lasciando la cura a voi di sapere se io aveva mo- 
glie o no, di che voi anche non mi d imandaste. 
Pure quello che è fatto non può esser non fat- 
to: qui bisogna provvedere per lo innanzi; c 
perchè voi veggiute che io porto grandissimo a- 
more, e voglio infinito beue alla fanciulla, vi 
conforto a tacere di tutto quello che iersera in- 
tervenne ; e quanto più tosto potete , maritatela ; 
c trovato che voi avrete lo sposo , mi obbligo a 
darvi cinquecento ducati per aiutarvi a farle buo- 
na dote , a fine che in buon luogo la possiate 
mettere : c di tutte quelle cose che sono occor- 
se , e che occorreranno tra lei e me , non ragio- 
nerò mai con persona viva , per quanto io ho 
caro la grazia di Dio; e qui si tacque. 

Parve a coloro che egli avesse favellato bene 
e saviamente, sicché rendateli infinite grazie, 
da lui si partirono. Marlinozzo raccontato a’fi- 
gliuoli l’animo di Neri, seia passarono leggier- 
mente, e cercarono d'acconciar la Francesca; 
la quale, inteso il fatto, sdegno grandissimo e 
odio immortale ne concepì contro il suo amante, 
c da quivi innanzi non lo guardò mai diritto 
in viso. Ma prima che passasse un mese intie- 
ro , trovato avendo un buon uomo che voleva 
donna, il padre ed i fratelli li diedero la Fran- 
cesca con patti d' ottocento ducali d’ oro per 
dote, pensando mettervene trecento di loro so- 
lamente: Io avanzo speravano cavare da Neri; 
il quale andarono a trovare, e Marti nozze, di- 
cendoli che aveva allogata la figliuola, li diman- 
dò la promessa. Neri, avendo poco il rapo a 
mantenergliene, li disse che lo rivedrebbe, e lo 
menava per la lunga. Nella fine li disse che pen- 
sato aveva, per onore della fanciulla, non vo- 
lerli dare altrimenti i cinquecento ducati, ac- 
ciocché le genti non avessero a sospettare. Mar- 
tinozzo, non potendo mostrare niente, nc pure 
rammaricarsene , per non svergognar la fanciul- 
la, malcontento cui figliuoli, per non arrogere 
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male a male, prese per partito starsene cheto; e 
per lo esser Neri gentiluomo, si tenne di beato 
che egli se ne tacesse ; e se egli volle che lo spo- 
so menasse la Francesca , gli convellile vender la 
casa e darli ottocento fiorini. Meri» di questa 


cosa veduta la fine , con Giorgio suo segreta- 
mente ogni cosa conferì, dolendosi molto d'aver 
perduto la sua innamorata; ma per altro, paren- 
dogli un bel caso, scambiato il tempo, il luogo 
c i nomi, lo raccontò poi mille volle per favola. 


NOVELLA DECIMA 

Monna Mea viene a Firenze per la dote della Pippa , sua figliuola , maritata 
a Beco del Poggio , il quale non avendo ella seco y c consigliata che meni 
in quello scambio Mencio delV Ulivello y il quale è poi dalla padrona mes- 
so a dormire colla Pippa ; la qual cosa poi risaputo Beco , si addirà con le 
donne: e J'allc richiedere in vescovado , onde poi il prete della villa acco- 
moda il tutto. 


JL osto cho Cintia pose fine alla sua corta No- 
vella, piaciuta e commendata molto, Gbiacinto, 
cho solo restava a novellare, con ridenti occhi 
così a favellare incominciò , dicendo, lo , dol- 
cissime doune, e voi splendidissimi giovani, pi- 
gliando da Cintia esempio, mi spedirò presta- 
mente; perciocché ella, che è saggia e avvedu- 
ta, debhe conoscere il tempo già dover passare 
dell' andare a cena ; la qual cosa per me io non 
avrei saputo conoscere , perciocché tanto mi 
piace e mi contenta il novellare , che per insino 
a domattina starci senza mangiare e senza bere, 
che non me ne sentirei punto ; ma per dirne il 
vero, la mia favola è corta da se stessa, e più in 
questo mi ha aiutato la fortuna che il senno; e 
soggiunse. 

In via Ghiltellina stette, già è un gran tem- 
po, una vedova de' Chiaramontesi , che ebbe 
nome monna Margherita ; la quale prese da pic- 
cola una contadinella per serva, con patti che 
poi, cresciuta e venuta nel tempo conveniente, 
ella l’avessc a maritare; e rimase d'accordo con 
i suoi di darli cento cinquanta lire di piccoli per 
dote. Ora accadde che costei crescendo , e già 
fattasi da marito, fu venuto per lei dalla madre, 
e menatane in Mugello, donde elle erano; con 
licenza nondimeno di monna Margherita , la 
quale aveva detto loro che la dote era a ogni 
lor piacere, purché elle trovassero sposo reci- 
piente. Monna Mea, che cosi si faceva chiama- 
re la madre di colei, seco menatane la figliuola, 
fece intender per lo paese che maritar la voleva; 
e perchè ella aveva assai buona dote, ed era an- 
che vegnentoccia c aitante della persona, ebbe 
di molli mariti in un tratto per le mani. Pure a 
un giovane , che si chiamava Beco dal Poggio , la 
dette con la dote sopraddetta ; e la sera medesi- 
ma che ella ebbe V anello , Beco volle dormir se- 
co , fra pochi giorni disegnando di veniro per la 
dote dalla vedova in Firenze. Ma in questo mez- 
zo gli venne voglia d' andare alla fiera di Dico- 
mano, per provvedersi di panni per sé e per la 


sposa ; onde alla suocera ed alla moglie disse che 
da loro andassero a monna Margherita, e ai fa- 
cessero dar la dote , e ne la recassero a casa ; 
perciocché egli starebbe tre o quattro giorni a 
tornare ; e partissi , o andonne alla fiera. 

Monna Mea e la figliuola l'altra mattina a 
una grande otta sì missero iu via, e in su l'ora 
di nona arrivarono dove ufiiziava un prete, che 
fu già loro parrocchiano , molto da bene e amo- 
revole persona ; sicché seco , come era costume 
quasi di tutti i paesani , si posarono , e dal sere 
molto ben vedute furono, tanto che vi stettero a 
desinare. Eravi per sorte appunto capitato la 
mattina un loro vicino, che di Firenze veniva 
per tornare in su, Nencio chiamato dell' olivel- 
lo ; e poiché essi ebbero desinalo , essendo anco- 
ra a tavola, prese a domandare il prete chebuo- 
ue faccende tacessero venire monna Mea a Fi- 
renze; ed ella gli rispose come per la dote an- 
dava della sua figliuola che maritata aveva , e 
disseti a chi. Il sere gli disse ridendo: oh dove 
è Beco ? E andato alla fiera , rispose la donna , 
a Diconiano : che importa egli che ci sia o no? 
Importa , soggiunse ser Agostino, che cosi era 
il nome del prete; che voi vi perdereste i passi, 
perciocché se la padrona non vede il marito, non 
vorrà pagare i danari, come è ragionevole. Noi 
abbiamo dunque fatto una bella facenda, disse 
Pippa , che cosi era chiamata la sposa , e conver- 
rà tei aspettare Beco che torni , e andarvi insie- 
me: che maladelta sia tanta trascuraggine 1 Deb, 
disse il prete, io voglio insegnarvi, che voi non 
sarete venute invano : menate con esso voi qui 
Nencio , il quale so che per farvi piacere verrà 
volentieri; e dite che sia il marito: colei non 
1' avendo mai veduto , crederà agevolmente , e 
vi conterà la moneta. 

Piacquo a monna Mea molto questa cosa , e 
Nencio per far servizio al prete cd alle donne, 
accollò semplicemente , non pensando che ne 
dovesse altro seguire: così senza indugiare pre- 
sero la via verso Firenze, e alla casa fiualcpeqta 
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della vedova arrivati , furono da lei ricevuti lie- 
tamente} perlochè monna Mea con brevità le 
disse come Nencio era il marito della Pippa , e 
che venuti erano per la dote. A cui, graziosa- 
mente avendo toccato la mano agli sposi , rispo- 
semonna Margherita che era molto ben contenta; 
e subito mando la serva per uno che faceva le sue 
faccende, acciocché da colui fossero annoverati 
loro i danari , e spediti prestamente, che se ne po- 
tessero andare ; e intanto ordinò loro da meren- 
da, mollo rallegrandosi con la Pippa e con Nencio, 
il quale ella pensava suo marito, dicendogli che 
egli aveva una buona e bene allevata figliuola , e 
che le facesse vezsi ; della qual cosa Mencio si 
sfonava di mostrarsi lieto. Venne alla fine, gran 
peno aspettato, colai che faceva i fatti della 
vedova; a cui ella, raccontato il tutto, disse 
che cento cinquanta lire bisognavano per soddi- 
sfare alla Pippa, pagandole quivi al marito per 
conto della dote che guadagnalo aveva. Colui, 
di fatto partitosi, n' andò al banco per arrecar 
seco i danari; ma tornato prestamente, disse 
loro che trovato non vi aveva il cassiere; onde 
bisognava ebe elle avessero pazienza per fino al- 
la mattina , ebe a grand’ otta gli spedirebbe. 
Perlochè monna Margherita, ripigliando le pa- 
role , disse: egli è a ogni modo sì tardi , che voi 
non vi condurreste a casa, che sarebbe mezza 
notte; però fia meglio che voi vi stiate questa 
sera meco: ben ci sarà tanta casa, che vi dore- 
rà dar ricetto : non dubito che voi dovete essere 
stracchi : la cosa non può venire più a proposi- 
to, perchè ancora io mi goderò un poco la mia 
Pippa, che Dio sa quando più la rivedrò; per- 
ciocché avendomela allevata , le porto amore e 
affezione , come a figliuola. Della qual cosa mon- 
na Mea e la fanciulla , non pensando più oltre, 
insieme con Mencio (urono contenti. 

Venne la sera, e la vedova fatto intanto a- 
vendo ordinare la cena, si misero a tavola, e 
con gran festa renarono, ma in sa 1* andarsene 
a letto si sbigottirono bene monna Mea e la Pip- 
pa, avendo inteso che monna Margherita fat- 
to aveva acconciare un letto io camera terre- 
na , dove disegnava che stessero li sposi ; e mon- 
na Mea albergare doveva con la faote sii di so- 
pra. Del che Mencio tanto contento e letizia ave- 
va, quanto coloro dolore e dispiacere. Monna 
Mea , avendo fatte molte parole con dire che 
dormir voleva con la figliuola, ma tutte dalla 
vedova statele riprovate, dicendole che non si 
richiedeva, e c he era cosa sconvenevole, eche Men- 
cio le farebbe buona compagnia così in Firenze 
come in villa , fu sforzata monna Mea , per pau- 
ra che colei non s’ accorgesse Mencio non essere 
marito della figlinola , e esserne colta e tenuta, 
bugiarda , acconsentire ; c s* avviò con Mencio e 
con la Pippa in camera; dove giunta, si gittò 
inginocchioni ai piedi di Mencio , pregandolo 
per l’ amor di Dio ebe fosse contento di non dir 
niente alla figliuola per quella notte. Il cheNen- 
cio gli promesse sopra la fede sua, laonde co- 
lei allegra se ne tornò in sala , e con la serva 
se n* andò a dormire: cosi fece monna Mar- 
gherita. 

Mencio , poiché fn partila monna Mea , serrò 
1* uscio mollo bene ili dentro, e cominciossi a 


spogliare, guardando tuttavia la Pippa, che sta- • 
va in contegno e sogghignava , mostrando anzi- ' 
eli è no che dormir volesse vestita, non facendo j 
segno alcuno di sfibbiarsi: ma Mencio, dettole j 
che non la manicherebl>e , nella fine seppe tanto | 
ciurmarla, che spogliatasi in un tratto, se n’en- ! 
trò nel letto innanzi a lui ,-onde allegro, spento j 
il lume, se le coricò accanto; e così stati alquan- . 
to ambedue senza favellare, cominciò Nencio a > 
distendere un piede , e venne a toccarle un fian- 
co; e la Pippa, senza altro dire, gliene graffiò ( 
leggiermente; perlochè Nencio la prese a solle- 
ticar#, ed ella lui ; tantoché scherzando il com- i 
pagnone le salì addosso , e senza far mai parola, 1 
di lei prese, e la fanciulla di lui , quel piacere | 
e quel contento , che 1’ uno dall* altro pigliano ’ 
insieme marito e moglie. Ma poiché Nencio sce- i 
se, fu la Pippa prima a favellare, e quasi riden- j 
do disse: ahi. Mencio, a questo modo osservi 
la fede e i giuramenti che promettesti a mia ma- 
dre? Io non lo avrei mai creduto, e stetti fe r- 
ma non per altro, che per vedere se tu eri tanto 
tristo ; ma io bo caro di averli conosciuto per 
un’altra volta. Alla quale Neneio rispose riden- 
do: io non ho rotto fede, nè fatto ingiuria a 
persona : egli è vero che io promessi a tua ma- 
dre di non ti dir nulla , e così le ho attenuto : 
che ti ho io detto? E accostatosi, che le pia- 
ceva 1‘ untume , così alla mutola le caricò un’ 
altra volta la balestra, e dopo attese a dor- 
mire. 

La mattina poscia, per tempo risentiti , due 
altre volte presero insieme il medesimo piacere. 
Intanto s’era levata monna Mea, e da monna 
Margherita avuto aveva due coppia d* uova fre- 
sche per portarle alli sposi ; la quale le prese , 
per non parere, e recolle loro, ancora ch’ella 
pensasse che elle non bisognassero; e nella ca- 
mera entrata , trovò la figliuola , che s’ era ap- 
punto fornita di vestire ; ma Mencio ancora era 
nel letto. Ai quali ella , ridendo , cosi disse : ve- 
dete se monna Margherita è donna da bene ed 
amorevole: ella vi manda infino l'uova fresche, 
credendosi che voi abbiate bisogno di ristoro. 
Ma dimmi un poco tu , disse alla fanciulla , che 
compagnia stanotte t’ha fatto Mencio? Bonissi- 
tna , rispose la Pippa , egli non è uscito punto 
di quello che egli vi promesse; tantoché io me 
ne lodo intra fine fatta , e songli obbligata sem- 
pre. Dio gliene rimeriti , rispose monna Mea , e 
facciagliene valevole all'anima; ma che fo io di 
quest' uova in roano? Date qua , disse Mencio, 
io me le berò , acciocché la cosa paia più vera ; 
e fattasene dare una coppia , se le succiò in un 
tratto; e voleva inghiottire anco 1* altra, quan- 
do la Pippa disse : ebi , gola, quesl’altra io vo- 
glio per me; e toltala di mano alla madre, se la 
bevve; e così le donne, lasciato Nencio che si 
fornisse di vestire, s'avviarono in sala; dove 
stettero poco, che comparse colui con i danari, 
e a Mencio, che era già venuto su, annoverò , 
come a sposo, cento cinquanta lire di buona 
moneta per pagamento della dote della Pippa , 
serva di mohha Margherita ; c così scrisse al li- 
bro , c partissi. 

Monna Mea messe quei danari in una federa 
che recalo aveva seco; e bevuto alquanto, ella, 
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la Pippa e Nencio, e fatte le parole, da monna 
Margherita si partirono allegri e lieti ; c di com- 
pagnia , senza aver fatto motto al prete , perchè 
1 rovaio in rasa non 1' avevano, in Mugello se 
■ ne tornarono , e ognuno se n’ andò a casa sua , 
aveodo nondimeno ringraziato prima monna 
Mea e la figliuola Nencio pel servigio che fatto 
loro aveva. Jn due giorni tornò poi Beco dalla 
fiera, e trovata la suocera che aveva riscosso 
la dote, contento, non cerrò altro, attendendo 
alle faccende, e a goder la sua Pippa. Ma venu- 
tone poi il san Giovanni, vcneudo a Firente 
per arrecare all* oste un par di paperi, accadde 
per sorte che il giorno dinanzi appunto, che egli 
se n'era andato nella Val d’Elsa a starsi con un 
suo fratello , che era in ufizio a Certaldo , e 
menatane tutta la brigata, trovò serrata la casa. 
E non sapendo che farsi di quei paperi , dise- 
gnò di portarli a monna Margherita , padrona 
già della sua Pippa , che bene sapeva il nome e 
dove ella stava a rasa , parendogli che ella si 
fosse portala lil>eralmente a dar la dote alla mo- 
glie senza lui , seco dicendo : pure la conoscerò , 
e farò in parie l'obhligo mio. E cosi si messe in 
via ; e giunto , picchio 1* uscio : la fante , vedu- 
tolo con quei paperi in braccio, disse a monna 
Margherita: egli è un contadino ; e tirò la cor- 
da. Beco, arrivato in sala, fece un bello inchi- 
no; e salutala monna Margherita, disse: io so- 
no il marito della vostra colei , che vi porto a 
donare questi paperi , acciocché voi gli godiale 
per nostro amore. A cui la donna , molto bene 
io viso guani aiolo, rispose: buon uomo, guarda 
a non avere errato il nome, o smarrito la casa : 
chi ti manda, o dove hai tu a ire? Disse allora 
Beco: non sete voi monna Margherita Chiara- 
mootesi , che allevaste già la Pippa, e non so- 
no ancora dieci mesi passati, che voi le deste 
cento cinquanta lire per la dote? Sì, sono, ri- 
spose la vedova. Dunque sono il marito, sog- 
giunse Bero. Come? seguitò la donna: il mari- 
to non se’ tu già della mia Pippa. Perchè non 
sono? disse Beco: io so pure che stanotte dor- 
mii seco, e stamaitina la lasciai in casa, che 
ella si voleva lavare il capo, per farsi bella que- 
sto san Giovanni. Come domine, replicò mon- 
na Margherita quasi addirala, sei tu il marito 
suo? lo so pure che quando la Pippa venne per 
la dote , che egli era seco , e d’ altra fatta che 
tu non sei : io lo vidi pure , e so ancora che la 
sera gli messi a dormire insieme , e so pure che 
la mattina colui se ne portò la dote con monna 
Mea madre della fanciulla. 

Per la qual cosa Beco gridando ad alta voce 
disse: ohimè, che io son stato ingannalo I e 
più a bell’ agio poi con monoa Margherita fa- 
vellando, e d’ogni cosa minutamente informan- 
dosi, fu certo, ed al tempo ed alla persona ed 
al viso . ed al nome , che colui che per marito 
della Pippa in suo scambio si fece credere, era 
sialo Nencio dell* divello. Ma questo gl’impor- 
lava poco , rispetto all’avere dormilo con esso 
lei a solo a solo; e gli pareva, e così alla vedo- 
va, la più nuova e la più strana cosa del mon- 
do. Pure lasciato quivi i paperi , senza aver vo- 
luto mangiare nè bere, si parli pieno di rabbia 
e di gelosia; e tanto camminò, che la sera giun- 


se a casa; ed alla prima che se gli fece innanzi. 1 
che fu monna Mea, disse una grandissima villa- 
nia , e così ancora alla moglie, che tosto quivi 1 
comparse. Le buone femmine , scusandosi , di- | 
cevano che dal prete consigliate furono , e che 
Nencio non fece altro che dormir con la Pippa. 
Ma Beco non si poteva racconsolare , parendo- 
gli che elle lo avessero vituperato ; c venne in I 
tanta collera , che egli prese un bastone per 
romper loro le braccia ; pure poi si ritenne pei . 
paura della Giustizia , ma le cacciò ben fuori , « 
dicendo che se n’ andassero a casa loro, che non 
voleva quella vergogna presso; e serrato bene : 
l'uscio, se n’ando a letto senza cenare. 

la* donne, dolorose, se n’ andarono a casa un : 
fratello di monna Mea : Beco la notte non po- I 
tette mai chiudere occhio, alla sua Pippa pen- j 
sando ; c fra sè conchiuse di non la voler più , 
e d’ andarsene in vescovado, e far richieder j 
Nencio per adultero; erosi, come la mallina i 
fu giorno, saltò fuor del letto, e portato più da 1 
disordinato furore, che da cagione ragionevole, 
s’avviò gridando verso Firenze; e per tutta la j 
via , e con tutte le persone che egli riscontrava, 
si doleva della moglie ; e giunto ultimamente in 
vescovado, pose T accusa. Per la qual cosa il 
giorno medesimo fu richiesto Nencio dell’ Uli- • 
vello e la Pippa, sicché l’altra mattina innanzi 
nona furono in Firenze per difendersi , risoluti 
insieme di negar sempre, e di dire al vicario 
che Nencio fosse dormito nella sua proda; e già 
sendo compariti in vescovado per entrar dentro, 
v idero appunto ser Agostino, che quivi era venuto 
per certe sue faccende : delle quali spedito, si ma- 
ravigliò di vedere in quel luogo Nencio e colei , < 
e gli dimando perchè quivi fossero. Perlorhè 
Nencio gli narrò di punto in punto tutta la co- 
sa : di che non potette fare il sere , che non ri- ; 
desse; e veduto Beco in quel luogo per la me- 
desima cagione, lo tirò da parte, e ripresolo 
aspramente della sua stolta impresa, e che cosi 
si fosse lasciato vincere dalla stizza , con dirgli 
come Nencio ogni cosa aveva fatto per bene , e 
per fare piacere a lui ed alle donne , e che egli ! 
non aveva a far niente in quel conto con la Pip- 
pa , e che di questo ne stesse sopra la fede sua, 
perciocché la quaresima passata aveva confessa- 
to Nencio ; e mostratogli poi per mille ragioni 
che egli era pazzo, e come in tutti i modi che 
la cosa riuscisse, non gliene poteva avvenire se 1 
non malo; e fece tanto nella fine, che lo con- 
dusse a perdonare alla Pippa , ed a far pace con 
Nencio. E dipoi entrato dentro al vicario, con 
cui teneva stretta domestichezza, operò di ma- 
niera, che coloro furono licenziati, e d’accordo 
se n’andarono poi alla sua chiesa a star tutta 
la sera. 

Ma Beco, non potendo affatto ingozzare quel- I 
la dormita che Nencio aveva fatto con la mo- , 
glie , stava anziché no in grugnetto un poco ; ! 
onde ser Agostino, per quietare la cosa e rap- 
pattumarli da dovero, si fece promettere con , 
giuramento a Nencio, che come egli avesse don- , 
na, che Beco avesse a dormire una notte seco , 
ma con questo che non le avesse a dir nulla, ma ! 
solamente per poter rispondere alle persone: se 1 
Nencio dormi con la mia , e io ho dormilo con I 
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1 la sua mogli** ; e rosi verrebbe a non esser van- | le vivande messe in punto; sicché preso un eal- 

i taggio tra loro. E fatto di nuovo una buona pa- do , e lavatosi le mani, si misero a tavola , do- | 

ciozza, lasciato il prete con buon anno, se n’an- ve lietamente cenarono. E poscia levate le to- | 

darono la mattina, ed ognuno se ne tornò a ca- vaglie , e lasciato solamente il finocchio e il vi- 

sa sua; e per fino che Beco visse, Mencio non no, ragionarono per buon pezzo della maggioro 

tolse mai moglie, tenendo per fermo che la sua e minore bellezza e piacevolezza delle racconta- 

non dovesse esser meglio della Pippa. le novelle; e poi se n’andarono al fuoco, tutti 

Con grande attenzione e molte lisa fu ascoi- quanti ripieni di gioia e di contento. E poiché 

tata la Novella di Ghiacinto, la quale fornita, le novelle della vegnente sera dovevano esser 

Amaranta sorridendo prestamente si levò in grandi , ordinarono di cominciare più presto un 

piedi, e chiamò i famigli e le fantesche; e fai- poco, e dirne cinque la notte di Berlingaccio , 

tn in un tratto accendere i lumi, se n’ando con vegliare un pezzo, e andarsene a letto più tardi 

le donne nelle ramerò di sopra, ed i giovani col del solito; e le donne, preso connato dai gio- 

! fratello in quelle da basso. E poiché alquanto vani, con Amaranta alle loro camere se n’anda- 

! ebbero badato a loro comodità, c quella e que- rodo a letto, e cosi fecero i giovani, perciocché 

j sti ne vennero allegtissimi in sala ; dose non so- alcuni rimasero a dormir quivi, e alcuni, bene 

l lamente le mense trovarono apparecchiate , ma f accompagnati , se nc tornarono alle loro case. 
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NOVELLA DECIMA* 

COLLAZIONATA DILIGENTEMENTE CON TUTTE LE EDIZIONI, E CON UN PREZIOSO MANOSCRITTO 
DELLA BIBLIOTECA MUNICIPALI DI BERGAMO. 


Lorenzo Pecchia de * Medici da due travestiti fa condurre maestro Manente 
ubriaco una sera dopo cena segretamente nel suo palagio , e quivi ed al- 
trove lo tiene , senza sapere egli dove sia , lungo tempo al buio, facendogli 
portar mangiare da due immascherati; dopo per via del Monaco buffone 
dà a credere alle persone lui esser morto di peste; perciocché cavato di 
casa sua un morto , in suo cambio lo fa sotterrare. Il Magnifico poi con 
modo stravagante manda via maestro Manente ; il quale finalmente , cre- 
duto morto da ognuno , arriva in Firenze , dove la moglie , pensando che 
fosse 1* anima sua , lo caccia via come se fosse lo spirito ; e dalla gente 
avuto la corsa , trova solo Burchiello che lo riconosce ; e piatendo prima 
contro la moglie in vescovado e poi agli Otto, è rimessa la causa in Loren- 
zo ; il quale sfatto venire JVepo da Croia trona ì fa vedere alle persone ogni 
cosa essere intervenuta al medico per forza (V incanti; sicché riavuta la 
donna, maestro Manente piglia per suo avvocato san Cipriano. 


Eira Gh iacinto venuto a fine della sua novella, 
che non poco avea rallegrato e fatto ridere la 
brigata ; quando Àmaranta , a cui solamente re* 
stava il carico di dovere novellare , venosamen- 
te favellando, prese a dire, lo, leggiadrissime 
fanciulle e voi graziosissimi giovani, intendo con 
una mia favola di raccontarvi una beffa, la quale 
ancorché guidata non fosse nè dallo Scheggia , 
nc da Zoroastro, nè da niuno de’ compagni, 
credo che non vi doveri parere men bella nè 
meno artificiosa che nessun' altra , che da noi iu 
questa o in altra sera raccontata sia , fatta dal 
Magnifico Lorenzo vecchio de’ Medici ad un 
medico de’ più prosoutuosi del mondo, come 
tosto intenderete. Nella quale tanti nuovi acci- 
denti intervennero, tanti vari casi nacquero, 
tanti strani a v veni men li occorsero, che se mai 
vi maravigliaste e rideste, questa volta vi mara- 
viglierete e riderete ; e soggiunse. 

Lorenzo vecchio de’ Medici, senza che altro 
ve ne dica , dovete certo sapere clic di quanti uo- 


mini eccellenti non pure e virtuosi, ma ama- 
tori e premiatori della virtù, furono giammai 
nel mondo gloriosi, egli fu uno veramente, e for- 
se il primo. Ne' tempi suoi dunque si ritrovava 
in Firenze un medico, chiamato maestro Ma- 
nente dalla Pieve a santo Stefano , fisico e ceru- 
sico, ma più per pratica che per scienza dotto, 
uomo nel vero piacevole molto e faceto, ina 
tanto insolente e presuntuoso , che non si pote- 
va seco. E fra l’ altre cose gli piaceva straordi- 
nariamente il vino, e faccia professione d’ in- 
tendersene e di bevitore; e spesse volte, senza 
esser invitato, se n’andava a desinare e a cena 
col Magnifico ; a cui era venuto per la sua im- 
prontitudine e insolenza tanto in fastidio e noia, 
che non poteva patire di vederlo, e seco stesso 
deliberato aveva di fargli una beffa rilevata in 
modo, che egli per un pezzo non avesse e forse 
mai più a capitarli innanzi. E tra 1* altre una 
sera avendo inteso come il detto maestro Ma- 
nente aveva tanto bevuto nell'osteria delie Ber- 


* Non resta della Tersa Cena che la Novella Decinta. 
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certa che tu eri morto; nè ancora sono certifi- 
cato affatto se tu sei desso o un altro, o se hai 
addosso qualche corpo fantastico. Il medico, con 
dire che non era mai morto, e che era quel me- 
desimo che sempre mai fu , voleva pure , acco- 
standosi , inginocchiarsi per baciarli la mano; 
quando il Magnifico disse: sta discosto, bastili 
per ora che se tu sei maestro Manente vivo e, 
vero , tu sia il molto ben venuto ; se altrimenti, 
il contrario. Il medico volle allora cominciare a 
narrarli il caso, ma Lorenzo gli disse che non 
era tempo allora ; e poi soggiunse : stasera dallo 
ventiquattro ore in là t'aspetto in camera per 
udire le tue ragioni , e così ancora gli fece in- 
tendere che vi sarebbono gli avversari suoi. 

Maestro Manente, ringraziatolo riverentemen- 
te, prese da lui licenza ; e ritornatosene a casa, 
d'ogni cosa ragguaglio Burchiello; il quale fra 
sè ridendo diceva: io so che 1’ è, come si dice, 
caduta in grembo al zio: vedete, il Magnifico 
ara la pasqua in domenica. Pure, dubbioso an- 
cora, non sapeva immaginarsene la fine. Venne 
la sera intanto; e gli orafi , avendo avuto coman- 
damento di rappresentarsi , erano già comparili, 
e passeggiavano per le logge aspettando d'essere 
chiamati, quando arrivò maestro Manente; la 
qual cosa avendo inteso Lorenzo, se n’andò nel- 
la camera principale in compagnia d* alquanti 
cittadini c’primi di Firenze , tutti amici e cono- 
scenti del medico. E l'alto intendere alle parti , 
fece prima metter dentro Niccolaio e poi Miche- 
lagnolo , e posti tutti a due insieme , e udite le 
loro ragioni , c veduto le fedi , fecero sembianti 
grandissimi di maravigliarsi. Nell' ultimo , an- 
dati fuori, entrò dentro maestro Manente; il 
quale, fattosi da capo, ordinatamente raccontò 
loro il vero di quanto gli era occorso , senza le- 
varne o porvi niente; della qual cosa tutti coloro 
ebe udivano, insieme col Magnifico, avevano 
fatto le maggior maraviglie e le maggiori risa 
del mondo; nè per lo molto meravigliarsi e ri- 
dere che avessero fatto, non si potevano conte- 
nere di non si meravigliare e di non ridere. Ma 
poiché Lorenzo ebbe fatto ridire a maestro Ma- 
nente la cosa due o tre volte, fece chiamar den- 
tro gli orafi , e per un pezzo ebbe il più bello c’1 
maggior passatempo che egli avesse alla vita 
sua ; perciocché infocolati c adirati , si erano det- 
te villanie da cani. 

Intanto comparse quivi il vicario, avendolo 
mandato a chiamare il Magnifico ; si che da tutti 
fattoli riverenza , se lo mise Lorenzo a sedere a 
canto , e seguitò di favellare così dicendo : Mes- 
ser lo vicario , perché io so che voi sapete la dif- 
ferenza che hanno fra loro questi uomini da be- 
ne, come colui che l’avete udita , non istarò a 
replicacene altro , se non che sendo io stato fi- 
letto dagli spettabili signori Otto giudice di 
quella, altro non mi resta a doverne dare la sen- 
tenza, se non chiarirmi che maestro Manente 
non morisse mai , e che questo che noi abbia- 
mo , non sia qualche corpo fantastico incantalo, 
o qualche spirito diabolico ; il che a voi s’appar- 
tiene di vedere e d’intendere. Ohi in che mo- 
do? rispose il vicario. Dirovvclo io, soggiunse 
Lorenzo , e disse : col farlo scongiurare a certi 
frati che cavano gli spiriti , con metterli addosso 


reliquie appartenenti alle malie. Bene avete par- 
lato, rispose messer lo vicario: datemi tempo sei 
o otto giorni a provvedere; e se di poi egli reg- 
gerà al martello , ai potrà sicuramente metter 
per vivo c per desso. Voleva maestro Manente 
ripigliare le parole, quando il Magnifico , con- ; 
fermato l’intenzione del vicario, c detto che co- 
me avesse fallo l’esperienza, che sentenziereb- 
be, si levò in piedi; c licenziato ognuno, se 
n’andò con quelli gentiluomini, che erano seco, 
a cena , ridendo e motteggiando sempre di que- 
sta cosa stravagante. 

L* altro giorno il vicario , che era buono e 
divoto cristiano e dolcissimo religioso , fece in- 
tendere a tutto l’ arcivescovado , a preti e frati 
che avessero reliquie buone a far fuggir via dia- 
voli e a cacciare spiriti , che fra sei giorni le 
conducessero in Firenze in santa Maria Maggio- 
re sotto pena della sua indignazione. Per la Ter- 
ra allora non si parlava d’altro, se non di que- 
sta novità ; e così agli orafi come a maestro Ma- 
nente pareva mill’anni di esserne fuora. Lorenzo 
in questo mentre aveva fatto venire in Firenze 
Ncpo vecchio da Galatrona, stregone c maliardo 
in quei tempi eccellentissimo; e fattogli inten- 
dere quello che aveva da fare, lo teneva in pa- 
lazzo per servirsene ad ora e tempo. Erano già 
della città e del contado comparite in santa Ma- 
ria Maggiore tante reliquie , che erano maravi- 
glia; c già venuto il giorno deputalo , e maestro 
Manente comparito, non s* aspettava se non il 
vicario; il quale dopo vespro venne, accompa- 
gnato da forse trenta religiosi e’ più reputati di 
Firenze; e postosi nel mezzo della chiesa a se- 
dere sopra una sedia preparatali , si fece venire 
innanzi maestro Manente, e porlo inginocchioni. 
Ma poiché da due frati di san Marco gli fu can- 
tato sopra vangeli, salmi, inni, orazioni, e git- 
tatoli addosso acqua benedetta e incenso, di ma- 
no in mano e preti c frati gli fecero toccare le 
loro reliquie ; ma ogni cosa era in vano , perchè 
il medico non si mutava di nulla, anzi facendo 
riverenza a tutti quanti, ringraziava Iddio, erac- 
comandavasi al vicario che oggimai lo liberasse. 

Era la chiesa piena c pinza per ogni verso di 
persone, che tutte aspettavano le meraviglie ; 
quando un frataerhioue , che era venuto da Val- 
lombrosa , giovane e gagliardo , e cavatore di 
spiriti per eccellenza, fattosi innanzi, disse: la- 
sciale ture un poco a me , che tosto vi dirò se 
egli é spiritato o no. E legatoli molto ben le 
mani , gli messe addosso il mantellino di san 
Filippo, c gli cominciò a domandarlo c scongiu- 
rarlo , e il medico sempre rispondergli a propo- 
sito ; ma perche in quella scongiurazione il frale 
diceva cose da far ridere le pietre, venne per di- 
sgrazia a maestro Manente ghignato un pochet- 
to; per lo che il frate subito disse: io l’ho. E 
| datoli due ceflàtoni da maestro: se* uno, disse, 
nimico di Dio : tu ti hai a uscire a ogni modo. 
Maestro Manente non gli pareva giuoco , c gri- 
dava pure : scongiura quanto tu vuoi. Ma quel 
fratacchione , dandoli tuttavia pugna nel petto c 
nei fianchi , diceva pure : ahi spirito maligno , 
tu n'escirai a tuo dispetto I 11 medico , non po- 
tendo aiutarsi con altro che con la lingua , gri- 
dava: ahi frataccio traditore , a questo modo si 
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fa agli uomini da bene ? non ti vergogni , poltro- j 
; nc, ubriaco, battere in questa guisa un mio pa- 
\ ri? per lo corpo, eh* io me ne vendicherò. Il 
frate, sentendolo bestemmiare, se gli avventò 
! addosso ; c giltatolo in terra , gli pose i piedi 
J sul corpo e le mani alla gola ; e lo arebbe soffo- 
gato, se non che maestro Manente si cominciò 
a raccomandare per l’amor di Dio ; onde inesser 
lo frate, levatogli le mani da dosso, pensò che 
egli volesse uscite, e cominciolli a dire : che se- 
gno mi darai tu ? 

Allora il Monaco , che per commissione del 
Magnifico era con Nepo in chiesa venuto e me- ; 
scolatosi fra la gente , gli disse che egli era tem- 
| pò. Subito Nepo, gridando ad alta voce, disse : 

, discostatevi, discostatevi , uomini da bene , fa- 
| temi largo , che io vengo per favellare al vica- 
! rio , e per iscoprire la verità. Sentita quella vo- 
ce, e udite le parole, c veduto l’aspetto dell’uo- 
I mo , il quale era grande della persona e ben fat- 
! to, di carnagione tanto ulivigna, che pendeva 
i in bruno , aveva il capo calvo , il viso affilalo e 
macilente , la barba bruna e lunga per infino al 
petto, e vestito di rozzi e stravaganti panni, o- 
gnuno ripieno di maraviglia e di paura gli diede 
> volentieri la strada; tanto che condottosi innan- 
j zi al vicario , fece levare quel frate d’ intorno a 
' maestro Manente , che gli parve risuscitare , e 
! dipoi parlò in questa guisa , dicendo : Acciocché 

I la verità , come piace a Dio , sia manifesta a tut- 
ti, sappiate come maestro Manente costì non 
mori mai; e tutto quello che gli è intervenuto, 
è stato per arte magica , per virtù diabolica e per 
I opra mia , ebe sono Nepo da Galatrona ; il quale 
I fo fare alle demonia ciò che mi pare e piace. E 
1 così io fui quello che lo feci , mentre che egli 
! dormiva in san Martino , portar dai diavoli in 
I un palazzo incantato ; e , nel modo appunto che 
| da lui avete udito, lo tenni per infino che una 
; mattina in sul far del giorno lo feci lasciare nei 
j boschi di Vernia ; avendo fallo a uno spirito fol- 
letto pigliare un corpo aereo simile al suo, e 
fingere che fosse maestro Manente ammalato di 
peste; e finalmente mortosi, fu in vece di lui 
sotterrato ; onde di poi nc nacquero tutti quanti 
quegli accidenti che voi vi sapete. Tutte queste 
cose ho fatto fare io, per far questa burla e que- 
sto scorno a maestro Manente , in vendetta d’u- 
na ingiuria ricevuta già nella Pieve a santo Ste- 
fano da suo padre, non avendo potuto mai va- 
lermene seco per cagione d’un breve, il quale 
egli portava sempre addosso , in cui era scritta 
l’ orazione di san Cipriano. E perchè voi cono- 
sciate che le mie parole sono verissime, andate 
ora a scoprire 1’ avello, dove fu sotterrato colui 
che fu creduto il medico ; e se voi non vedete 
segni manifesti della verità di quel che io v’bo 
favellato , tenetemi per un bugiardo c per un 
giuntatore, e fatemi mozzare il capo. 

Erano il vicario c tutte l’ altre persone stale 
attentissime al colui ragionamento , e maestro 
1 Manente colleroso e pien di paura lo guardava 
| a stracciasacco , c come trasognato ; e così tutto 
j il popolo gli teneva gli occhi addosso. Per la 
| qual cosa il vicario, volendosi chiarire affatto, 

' e veder la fine di questa girandola , impose a 
due frati di san Marco e a due di santa Croce, 


che andassero prestamente a scoprire quel bene- 
detto avello; i quali tosto mettendosi in via , fu- 
rono da molli altri frati e preti e secolari in 
gran numero seguitali. Nepo si era restalo in 
chiesa presso al vicario e a maestro Manente; i 
quali, mezzo mezzo impauritine, non si arri- 
schiavano a guardarlo fiso in volto, dubitando, 
colla maggior parte degli uomini che vi erano 
presenti , che egli non fosse un altro Simon Ma- 
go o un nuovo Mubgigi. Intanto camminando 
erano giunti i frali e l’altra gente io sul cimite- 
rio di santa Maria Novella; e fatto chiamare il 
| sagrestano , si fecero insegnare 1' avello , nel 
quale si pensava a o fosse stato seppellito il corpo 
del medico. 

Aveva la mattina, innanzi giorno un’ora, il 
Monaco per commissione del Magnifico arreca- 
to da Caregci un colombo nero come la pece, il 
più fiero c il maggior volatore che si fosse ve- 
duto mai ; c sì bene sapeva ritrovar la colombaia, 
che egli era tornato fin d’Arezzo e da Pisa ; il 
quale, guardato che nessuno lo vedesse, l’aveva 
messo in quella sepoltura, la quale egli conosce- 
va benissimo e riserratala poi di modo , che pa- 
reva che ella fosse stata dieci anni senza essere 
mai stata aperta. Sicché il sopraddetto sagresta- 
no, attaccatovi l’uncino, tirò su la lapida, c in 
presenza di più di mille persone scoperchiò l’a- 
vello ; onde quel colombo , che aveva nome 
Carbone, sendo stato parecchi ore al buio e sen- 
za beccare, veduto il lume, in un tratto volan- 
do , prese il volo allo in su , e si usci dalla se- 
poltura ; e visibilmente poggiando in verso il 
cielo , andò tanto alto , che egli scoperse Careg- 
gi ; e docciando poi si difilò a quella volta , dove 
fu in meno d’un ottavo d’ ora : della qual cosa 
ebbero i circostanti tanta meraviglia e tanto 
spavento , che ciascuno , gridando , Gesù , mise- 
ricordia, correva e non sapeva dove. 

Il sagrestano per la paura cadde all’ indietro, 
e tirossi la lapida addosso , che tutta gl’ infranse 
una coscia, della quale stette poi molli giorni c 
settimane impacciato. 1 frati c una gran parte 
della gente correvano verso santa Maria Mag- 
giore, gridando: miracolo, miracolo. Chi dice- 
va che n’era uscito uno spirito, e in forma di 
scoiattolo, ma che gli aveva l’alie; e chi, un 
serpente, e che gli aveva gitlato fuoco: altri 
volevano che fosse stalo un demonio convertito 
in pipistrello; ma la maggior parte affermava 
essere stato un diavolino; ed eravi chi diceva di 
avergli veduto le cornicina e i pie d’oca. In san- 
ta Maria Maggiore , dove aspettava il vicario c 
maestro Manente e una grandissima moltitudi- 
ne, giunse una turba, quasi correndo, di reli- 
giosi e di secolari , gridando tutti ad una voce , 
miracolo, miracolo, sicché la calca intorno loro j 
si fece grandissima, e ognuno si ficcava innanzi 
per intendere la verità del caso. In questo men- 
tre Nepo , accostatosi verso la porta del fianco , 
fattogli spalla dalli staffieri e dal Monaco, tra 
gente e gente si uscì di chiesa , che persona non 
se ne accorse ; e montato sopra un buon ronzino 
che a posta lo aspettava , tirò via , e se ne tornò 
a casa sua , come era ordinato. 

Il vicario, poiché dai frati ebbe inteso minu- 
tamente il tutto, attonito e smarrito guardava 
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i atomo s’egli vedeva Nepo ; e non lo veggendo, 
cominciò a gridare che se «e cercasse, e che 
egli fosse preso , perchè lo voleva fare ardere 
come vero stregone , maliardo e incantatore; ma 
non si trovando in nessun lato , fu creduto ebe ! 
j per arte magica fosse sparito. Per la qual cosa j 
il vicario, licentiato tutti i preti e i frati, e detto 
loro che se ne riportassero le loro reliquie, se ae 
andò in compagnia di maestro Manente verso 
palazzo per trovare il Magnifico. Burchiello con 
certi suoi amici s'era stato in disparte ; e vedu- 1 
to e considerato ogni cosa, aveva tanto riso , j 
che gli dolevano le mascella, e massimamente 
quando messer lo frate sorbotlava maestro Ma- 
nenie. 1 due compagni oraG , maravigliosi e 
scontentissimi , sendo stali presenti a tutto il se- I 
guito, e veduto il vicario andarne a palazzo, se 
gli erano avviati dietro per vedere se potevano 
uscir di quel laberioto. 

Il Magnifico aveva d'ora in ora avuto il rag- I 
guaglio minutamente d* ogni particolarità, che 
con alquanti gentiluomini c amici suoi più cari 
non si poteva tenere ancor di ridere , quando j 
senti che egli era il vicario che veniva a veder- [ 
lo; il quale come apparir lo vide, cominciò a 
gridare che voleva la famiglia del bargello, per 
mandare a pigliar Ncpo du Galatrona. Lorenzo, 
facendosi nuovo , si fece ogni cosa ridire ; e poi 
soggiunse; messer lo vicario, andiamo adagio 
di grazia ai casi di Ncpo : ma che dite voi di 
maestro Manente? Dico, rispose il vicario, che 
non ci è più dubbio veruno ch'egli è desso cer- 
to, c non morì mai. Ora dunque, disse il Ma- 
gnifico , ed io vo’ dar la sentenza , acciocché og- 
giimi questi poveri uomini cschino di così latto 
ginepraio. E fatto chiamare , che gli aveva ve- ; 
duli , Kicrolaio e Michelagnolo alla presenza del 
vicario e di molti uomini virtuosi e onorali, fe- 
ce loro abbracciare e baciare maestro Manente ; 
e fecero insieme una bella paciozza , scusandosi 
ciascuno , e versando tutta la broda addosso a 
Nepo. E dipoi sentenziò il Magnifico in questo 
modo; che per tutto il vegnente giorno Micbe- 
lagnolo dovesse aver cavato tutte le robe, che 
f egli vi portò, di casa maestro Manente; e che 
la Brigida con quattro camicie solamente, colla 
gammurra e colla cioppa se ne andasse a stare a 
casa il fratello per infino a tanto che ella parto- 
risse ; e che dipoi fatto il bambino , stesse in ar- 
bitrio di Michelagnolo a torlo o no ; e non lo 
volendo , lo potesse pigliare il medico : se non , si 
mandi agl' Innocenti; e che le spese del parto in 
tutti quanti i modi vadano addosso a Michela- 
gnolo, e che il maestro si torni a casa sua a goder 
col figliuolo , e che dipoi uscita di parto la Bri- 
gida, ed entrata in santo, si torni a maestro 
Manente, e che maestro Manente la debba ripi- 
gliare per buona e per cara. 

Piacque generalmente a ognuno questa sen- 
tenza , e ne fu commendalo molto il Magnifico 
da tutte le persone che la intesero ; onde gli orafi 
e '1 medico, ringraziatolo sommamente, si par- ; 
t irono allegrissimi; e la sera d'accordo cenarono 
tutti quanti insieme con la Brigida in casa pure 
di maestro Manente, in compagnia di Burchiel- 
lo, col quale se n'andò poi a dormire il medico. 
Messer lo vicario , rimasto col Magnifico , voleva 


pure che si mandasse a pigliar Ncpo per abbru- ' 
ciarlo; ma Lorenzo avendoli detto ch'egli era 
meglio assai starsene cheto, perciocché facen- 
done impresa , nou riuscirebbe loro, avendo egli 
mille modi e mille vie per fuggirsi e non si la- 
sciar pigliare, come farsi invisibile, diventar uc- 
cello, convertirsi in serpente, e simili infinite 
altre cose da farli rimanere scherniti ; conciossia- 
cosaché a quella casata da Gallona abbia Do- 
menedio data questa potestà a qualche buon fine, i 
non conosciuto ancora dagli uomini; e come si | 
portava ancor pericolo grandissimo che Ncpo , 
veggendo e considerando la lor mala intenzione, j 
non gli facesse ammutolire, stralunar gli occhi, [ 
o torcer la bocca , o far venire loro il parlclico , | 
o qualche altro malaccio; onde il vicario, che j 
era , conte avete inteso, bonario e di dolce con- j 
dizione , concorse subito nella sua opiniooe , j 
scusandosi con dire che non sapeva tanto in là , * 
e che egli era ottimamente fatto di non ne fa- j 
vcllar mai più ; c con questa risoluzione lasciato J 
il Magnifico, non scota gran paura di qualche j 
strana malattia , se nc tornò alle sue case , e mai ' 
più alla vita sua non fu sentilo ragionare di Nepo ' 
né in bene né in male. 

Il giorno vegnente cavò tutte le sue robe Mi- j 
chtlagnolo di casa maestro Manente, e la Brigi- : 
da se nc andò a casa il fratello, si rbe al medico j 
rimasero Interamente tutte le sue sostanze, e il ; 
giorno medesimo se nc tornò ad abitare in casa : 
sua col figliuolino, che gliene pareva aver tro- 
vato. In quel tempo non si faceva altro in Fi- j 
renze, che ragionare di questa cosa ;c ne acqui- 
stò sopra tutto Ncpo onore e fama inestimabile, ! 
c dalla plebe massimamente fu tenuto grandis- j 
simo negromante. Maestro Manente, credendo- • 
si veramente che la cosa fosse passata come ave- ! 
va raccontato Ncpo, trovandosi a ragionamento, 
diceva spesso; tal pera mangia il padre, che al ■ 
figliuolo allega i denti. Il qual detto , riducendo- ; 
si poi in proverbio, é durato per infino a' tempi 
nostri ; e non vi fu mai ordine che egli credesse i 
altri menti , benché non pur Burchiello , ma il 
Magnifico poi in processo di tempo , il Monaco 
e gli staffieri dicessero per tutto come fosse an- 
data la beiTa. Anzi , impaurito , aveva compera- 
to di molle orazioni di san Cipriano, e le por- 
tava contino vamentc addosso, c così faceva por- : 
tare alla sua Brigida , perciocché al tempo 
partorì poi la Brigida un bambino maschio ; il 1 
quale fu poscia da Michelagnolo preso e al leva- 
to per infino in dieci anni , e dopo, mortogli suo 
padre, fu fatto dai suoi fraticino in santa Maria 
Novella; c col tempo venne mollo litterato , e 
diventò un solenne predicatore , e per li suoi ar- 
guti motti c dolci piacevolezze , fu chiamato , 
dalla gente fra Succhiello. Maestro Manente col- ! 
la sua Brigida attese a godere, crescendo in ro* i 
ba e in figliuoli; e ogni 
celebrò la festività di sai 
suo divoto. 

Con grandissima attenzione , c con non pie 
cola contentezza avevano ascoltato i giovani e le 
donne la lunga novella d'Amaranta, ma non per 
questo avutone mai niuno rincrescimento; anzi 
stranamente era piaciuta a tutti quanti, affer- j 
mando con pace del Pilucca , dello Scheggia c 


anno , mentre che visse . 
n Cipriano, e fu sempre 
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dell’altra compagnia , questa portare il vanto di 
tutte quante l'altre belle. Ma la bellissima Ama- 
ranto , veggendo già esser venuta l’ora di dover 
dar finimento alla veglia , in colai guisa parlan- 
do, disse : Poiché le Cene son passale , e le No- 
velle fornite, e che il nostro proponimento col- 
l’aiuto del Re altissimo delle stelle condotto ave- 
nio al fine da noi desiderato, giudico essere ot- 
timamente fatlq| che ce ne andiamo tutti quanti 
a dormire, sendo già buona , anzi grandissima 
parte della notte trapassato. La qual cosa lodata 
sommamente da tutti «si rizzò ella in piedi; e 
chiamato i famigli e le serve , accennò loro 
quello che far dovessero; e poscia sorridendo , 
cosi seguitò di dire. Carissimi giovani, e voi a- 
malissime fanciulle , innanzi che noi ce ne an- 
diamo a letto, ancorché sia tardi, mi parrebbe, 
per servar la costuma di tal notte, che si doves- 
se prima pusignarc un poco per chi voglia ne 
avesse; perciocché, se bene si riguarda , tonto 
tempo ha che noi cenammo, che si cenerebbe 
quasi un'altra volta : il che molto lodarono i gio- 
vani, e piacque loro assai. 


Intanto comparsono, portali da’servidori , tre 
grandissimi piatti di stagno sopra tre scaldavi- 
vande , pieni di freschi e bene acconci tartufi ; 
laonde i giovani, che si pensavano avere o mi- 
gliacci bianchi o erbolati , o veramente torta , 
marzapane o simile altra confezione , cose tutte 
ruslirhevoli , e che tolgono il sapore al vino , si 
rallegrarono fuor di modo ; e tosto , levatisi dal 
fuoco, cominciarono a mangiare di quei tartufi, 
e a bere di santa ragione. Ma niuna delle don- 
ne , o fosse perché voglia non avesse , o perché 
non facesse lor male, o pure per onestà, non ve 
nc fu chi ne volesse assaggiare , ancora che i 
giovani ne le pregassero strettamente. Solo due 
di loro bevvero un mezzo bicchiere tra acqua e 
vino; e poscia con Amaranto tolto da loro one- 
stamente congedo, gli lasciarono a tavola, c anda- 
' ronsene nelle loro camere a riposare. 1 giovani , 
fatto un buono striscio a’ tartufi, e bevuto di 
| voglia, chi volle, restò a dormire con Fileno; 
i gli altri con buona compagnia se nc tornarono 
alle loro case. 
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A MAS ACCIO 

I jP er due cagioni principalmente li mando or 
I or , Masaccio di Calorigna , tre delle mie fa- 
ì vo ^ e (*)>P er indiriztarli ancora , quando tempo 
! sia, il resto. La prima è, perchè , avendo tu 
veduto e letto il tutto , sai l’ invenzione , e il 
modo che io tengo nel disporle. T' è noto e 
i chiarissimo , perchè più tosto di verno , si può 
i dire, e di notte , un miglio o poco più lungi dal - 
la nostra città , dentro a un bello e riguardevol 
salotto d’un ben posto ed agiato palazzo , in- 
torno al fuoco ardente in legno secco di pino e 
di ulivo, che nel fior della primavera o al prin- 
cipio della state , e a mezzo il giorno sopra la 
verde e minutissima erbetta , al suave odore di 
mille diverse maniere di vaghi fiori , vicino a 
qualche limpida e freschissima fontana , alla 
dolce ombra di verdissimi allori o di pannoc- 
chiuti arcipressi raccontate fossino. Sai il luo- 
go dove e come le cinque giovani innamorate 
Donne co * loro Amanti si ragunassino : sai il 
modo con il quale a novellare si conducessino. 
Sai V ordine che la vezzosa Donna mirabilmen- 
te , col giovane che in sorte compagno li venne , 
stabilisse. Sai come le Cene primieramente s'or- 
dinassino ; come per passare con manco noia e 
più piacere che potessino il tempo, cinque No- 
velle innanzi e cinque dopo cena consultarono 
che si dicessino. Sai come cenato poi ognuno 
dei Giovani con V amata sua Donna in una se- 
parata e ben fornita camera se ne andassi no a 
riposare. Sai poi a che otta si levassino la mat- 
tina , quel che innanzi e dopo desinare f acessi- 
no , tanto che al novellare ritornassino j e fi- 
nalmente sai dal principio alla fne tutta la in- 
venzione. Questa è adunque la prima cagione e 
principale che io te le mando j perciocché aven- 
do voluto ad altri indirizzarle , m’ era forza 
tutto il principio riscrivere , che oltre alla noia 


(*) Di questo tre fàvole , due sole ne sono sta- 
te ritrovale : quella di Bartolomeo degli Avve- 
duti, e quella di Steva Caslodengo. 


ASC A 

DI CALORIGNA 

ed al disagio non piccolo , mi sarei sturbato e 
stoltomi da una già incominciata , anzi da me 
quasi che fornita opera , che tratta della genea- 
logia delle Fate Fie solane , dove eroicamente 
canto V arme e C amore e la vita e la morte del 
grande Argonaulo fondatore della famosissima 
città di Fiesole , secondo la Istoria di Beniami 
Giudeo , scritta da lui in idioma arabesco , e 
da Cecco d" A scoli tradotta in lingua Pratese , 
stata venduta nel Irentasette da un nipote di 
Scaramuccia Ulso sei soldi a fiera fredda , e 
comperata da fAnimuccìa Tira Coro garzone 
di mio fratello , e da lui finalmente il dì di san 
Biagio donatami : la quale ora guardo e tengo 
come le cose de ’ santi. 

La seconda cagione è , perche le persone non 
possin dire che io faccia come molti , che molte 
composizioni a molti molte volte indirizzino , a- 
spettandone premio e mercede , pensando ren- 
dersi grati e benevoli quei tali , e che loro ob - 
b li goti ne restino j ma quasi sempre zappano in 
acqua , e fondano in rena. Ora io a te indiriz- 
zandole , che sei il più inumano , ingrato , scor- 
tese e sconoscente uomo che nascesse mai , fa- 
rò chiaro ognuno che senza speranza di remu- 
nerazione o d* obbligazione alcuna te le abbia 
mandate. Incacamene adunque , fammi dietro 
la fica , di 3 di loro e di me il peggio che sai e 
puoi j perocché io ti disgrazierei , se tu me ne 
sapessi grado nè grazia. Seguita pure la tua 
maligna e pessima natura , che per altro che 
per fare, quant * io più posso , onore e piacere 
alla ingratitudine , te le mando , a onta e dispet- 
to della cortesia j ma con patto e condizione pe- 
rò che tu , come cosa tua e che da te solo de- 
penda , le indirizzi e doni allo Stradino. Il che 
son certo volentieri farai, per la reverenza che 
tu porli al suo scrittoio , e perchè lo Stradino è 
! di tanto buona natura e di così dolcissima con - 
\ dizione, che non solo a chi li fa benefizio e pia- 
i cere ha obbligo , ma si vergognerebbe a non ri- 
munerarlo a doppio j e per quello eh’ io n’ho 
inteso , se ben molti di bellezza , di nobilià , di 
scienza e di ricchezza i hanno superato, nes - 
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suno già mai lo vinse di liberalità. E così tu , 1 
venendo ad obbligartelo , sarai guidardonato di 
quelle cose e remunerato , che non solamente , 
senza obbligo averne , hai ricevute , ma n hai 
saputo e sane il mal grado e la mala grazia a 
chi te V ha donate ; ed io in questa guisa verrò 
doppiamente a disonorare , oltraggiare e confon- 
di dere la cortesia j e tu potrai darti vanto d’ave- 
) re onorato , onorando lo Stradino , il piu onore- 
| vote , il più benigno , amorevole , costumato , ! 
I continente , cattolico, religioso , liberale , pie- 
toso e giusto uomo del mondo j e non solo ama- 
tore , ma oltre alle forze sue premiatore delle 
virtù i benché la fortuna inimica dei buoni non 
l’abbia mai favorito secondo i meriti , che meri- 
terebbe d’essere un gran personaggio. Anzi l’ha 
sempre , come colei che agli animosi fatti male 
s* accorda , perseguitato j e non solamente non 
li ha lasciato acquistare , ma ha permesso che 
egli abbia perduto , senza sua colpa , buona par- 
te dei beni paterni j ed egli, non altramente che 
Gìcb , ogni cosa pazientemente sopporta j e non 
li duol di se, perche , grazia di Dio , benché 
non li avanzi , non gli manca niente j ma gli 
incresce de’ miseri virtuosi, che la maggior par- 
te muoiono di fame ; poiché oggidì , colpa del- 
t avarizia , povera e nuda va filosofia. Ma so • 
pra tutto r affligge e preme , e li sa male degli 
amici di Febo , che sì meschinamente stentano, 
avendo aneli egli ùeulo qualche sorsetto del- 
V acqua incantata che fa sognare spesso altrui 
senza dormire s e li vorrebbe poter sovvenire, 
sostentare , e con parole e con fatti aiutandoli , 
confortare ed inanimire alla magnanima loro 
impresa j e se le forze uguali alle voglie li ri- 
spondessino , o dell'antico Augusto o di nuovo 
Mecenate mostrerebbe in questo nostro pessi- 
mo secolo effetti chiarissimi. 

Oh degli uomini altero e raro mostro / egli, 
non tanto per amar le virtù e quelli che le pos- 
seggono , ma per /* operare virtuosamente , fa 
parere stolti i sette Savi di Grecia : egli non 
fece mai ad altri quello che ei non volesse per 
sé : lo Stradino in una notte fola , trovandosi in 
nave dagli adirali venti in mezzo alle tempesto- 
se onde marine aggiratofece oltantaquatlro bo- 
ti divari , ed bagli tutti adempiuti e soddisfatti. 
Guarda cose che sono queste , Masac ■ io ? e se 
le fanno parer bestie i miracoli: lo Stradino , 
trovatosi mille volte a dormire con i più belli 
giovani di Firenze, e nel più bel fiore degli an- 
ni loro, non ebbon mai forza nè il mondo nè la 
carne nè il diavolo nò il caldo delle lenzuola , 
che è peggio che la versiera , corrompere quel- 
la salda mente , che sempre si levò la mattina 
da canto a quelli immaculato e’ntatloj e così , 

| uomo essendo , ha operato operazioni angeliche. 
Oh vero, oh dolce, oh santissimo amorei que- 
sto è quel divino del quale parìa Platone, onde 
è sempre stato inamorato la Stradino ; ed in 
' quanto a pudicizia e contincnzia, tenghinsi i Ro- 
mani senza astio Scipione, abbiasi i Greci sen- 
' za sdegno Ippolito , e gli Ebrei si tolghino san- 
se invidia Josef j perciocché altra palma, altra 
corona , altro maggior pregio di loro merita il 
nostro Stradino j come puote facilmente giudi- 
, care ognuno che sanamente considera , ma mol- 


to meglio chi per pruova ha conosciuto quanto 
sia più odoroso 1* alito dei giovani , e con quan- 
ta maggior forza tiri , che non fa quel delle don- 
ne. Dunque lo Stradino è solo al mondo , come 
vorrebbono essere le commedie , immagine di 
verità , esempio di costumi e specchio di vita , 
e più cronica del tempo e tromba della verità. 
Oh pietoso, oh buono , oh giusto, oh tre volte 
Stradino beato! Oh Masaccio, ecco che io mi 
fermo , perchè delle celesti lode sue certamente 
egli è meglio tacere assai che dirne poco j e 
forse che il Cielo colleroso si disdegna anco- 
ra , che a dir di lui lingua mortai prosontuosa 
vegna. 

Sia contento adunque , non per amor mio , 
ma per i ineriti suoi, queste mie tre favole man- 
darli : tre dico , perchè sendomi risoluto , di 
dieci, trenta comporne, ognuna della sua deci- 
na porterà il segno e darà il saggio. E questo 
fo per mostrare che nel modo che sta quella 
grande di Bartolomeo , la quale tu sai per che 
strano modo m* uscisse delle mani , conte la sia , 
le mezzane e le piccole so farei così volendo 
dieci grandi comporne, dieci mezzane e dieci 
piccole , la più grande delle maggiori , la mag- 
gior delle mezzane e la men corta delle piccole 
ti mando, tutte a tre amorose. Una in allegrez- 
za ed in gioia a uso di commedia , un’ altra a 
guisa di tragedia in amaritudine ed in dolore 
fornisce: i altra, in dolce ed in amaro , in pian- 
to e in riso fornendo , terrà deW uno e dell’ al- 
tro modo j avvisandoti che lo Stradino non pre- 
ghi che con la sua autorità le difenda, nè che 
per loro faccia questione o dica solamente una 
parola j non che io pensi che l' abbino sopra 
V altre composizioni privilegio , e che non sia di 
lor fatto come di tutte l’ altre state composte in 
sino a ora ; perchè io so mollo bene che ancora 
vivono , e forse più belle che mai , l’ ignoranza , 
la presunzione, l’invidia e la malevolenzia j ma 
non me ne curo , e non ne volterei la mano sot- 
tosopra. Chi non le vuol , le lasci stare , ed a 
chi le non piacciono , le sputi : elle non son per 
farsi leggere a nessuno a forza j e se non basta 
ai letterati, agli squisiti , a 3 linguacciuti , agli 
sputa-senno , ed al caca-sentenzie , graffiarle, 
morderle , trafiggerle , lacerarle e dilaniarle , 
scortichiate , streghiate e strangolale } perchè 
manco mi possono giovare le lode , che nuocere 
i biasimi ; ma se di loro mi vien mai qualcosa 
nelle mani , noi faremo a farcela : tu sai che 
io ho la lingua anch’io. Ma ceri’ altri che stan- 
no passeggiando grave e gonfiando in su le con- 
tinenze , nè mai di loro si vede ed ode cosa al- 
cuna , non si diano ad intendere , per far ceffo 
e grifo a ciò che ei veggono o sentono , farmi 
credere eh* eglino intendino , e che io gli abbia, 
come molti sciocchi, per litlerati e giudiziosi j 
perchè io gli tengo per dappochi e grossissimi. 
Deh vedi cosa già già , dove io m’ era lasciato 
trascorrere. Masaccio, ultimamente abbia cura 
a farle trascrivere , e componci o facci compor- 
re, levandone questa e qualch’ altra cosa innan- 
zi , acciò chetale ragionamento non sia udito 
da altri che da te j e mandale tostamente allo 
Stradino , acciò che sotto il suo glorioso nome 
1 si mani/estino alle genti. 
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r u adunque non ha gran tempo, nella magna- 
nima città nostra un Bartolomeo degli Avveduti 
cittadino assai nobile « e dei beni della fortuna 
molto più che di cervello abbondevole. Costui, 
si come »)>esso interviene che a uno nomo qua- 
lificato c da bene tocca per consorte una bestia , 
sortì , per grazia o per disgrazia che si fosse , 
una delle più belle , gentili e costumate giovani 
che si trovussino in quelli tempi , e non solo in 
Fiorenza., ma in tutta Toscana. La quale, vi- 
lissima a maraviglia, era da molli , i primi ed i 
più ricchi della Terra, amata e vagheggiata, ma 
per la costumatezza e continenza sua veggendosi 
indarno affaticare, perchè ne un riso solo, nè 
da lei uno lieto sguardo aver possendo , fuor di 
speranza abbandonavano la impresa. Pure fra 
gli altri uno più leggiadro c grazioso giovanetto 
più caldamente delle lodevoli Itellezxe, dei co- 
stumi c della sua grazia acceso , non spaventato 
dalla durezza, più giorni e mesi continuò di se- 
guitare l'animosa traccia , come quelli che il co- 
re piagato avea dai veri c pungentissimi strali di 
amore. Costui era nominato Ruberto Frigoli, e 
con un suo fedele amico e compagno che si chia- 
mava Arrighello, sagace cd astutissimo, a cui 
V amore suo tutto scoperto e conferito avea , 
operava con ogni opportuno rimedio c per ogni 
verso venire al desialo amoroso fine; c molte 
vie e modi tentati avevano , senza mai esserne 
riusciti alcuno. 

Era il detto Bartolomeo con la donna Gine- 
vra , che così nome avea , e con la serva solo in 
casa ; nè altri avevano che uno figliolino d’uno 
anno o in circa a balia nel Mugello; e benché 
Bartolomeo fosse anzi che no vecchietto alquan- 
to , era nondimeno rubizzo, prosperoso e gagliar- 
do, c massime nei servigi delle donne, delle qua- 
li era molto amico; e quantunque il vino di ca- 
sa sua ottimo fosse , andava spesso lo altrui pro- 
cacciando; nondimeno sempre, o ch’ei lo fa- 
cesse per gelosia o per sciocchezza o per qual 
altra si voglia cagione , sempre a casa sna fare 
volca le nozze , e per tale servigio teneva ordi- 
; nata una camera terrena. Aveva la casa sua, co- 
me molte ne sono, l’uscio di dietro, che in 
una non troppo onesta strada riusciva; nella 
qnale , diriinpellole a corda , abitava una , di- 
mandata la Baliaccia , la quale faceva , come si 
usa dire, d'ogni laoa un peso, ma soprattutto 
ruffiana eccellente , e sempre aveva la casa pie- 
na : quivi capitavano fanti sviate, fanciulle mal- 
capitate, donne a spregnare , puttane forestiere, 
colai che sempre si trovava fornita di rol>e nuo- 
! ve. Usava spesso Bartolomeo, per una finestra 
d’una sua stanza dove teneva colombi, guarda- 
| re , e la sala della delta Balia tutta scopriva ; e 
! quando per avventura qualche viso allegro ve- 
de» , o cosa che li andasse per la fantasia , si 
| pattuiva con colei , e se la menava albergo , fa- 
; cendole di notte e per l’uscio di dietro entrare, 


ed innanzi al giorno uscire; e questo gli avve- 
niva due o almanco una volta la settimana , fa- 
cendo alla moglie credere che per sanità così so- 
lo dormire usava. 

Ma Ruberto, non solamente, come fanno i 
solleciti amanti , spiava tutti gli andamenti del- 
la donna sua, ma quelli del marito ancora ; e 
sapendo come spesso per via di quella Balia si 
giacca con qualche scanfarda , per dare compi- 
mento ai desideri suoi, si aveva fatta amica la 
Baliaccia, con l'aiuto nondimanco di Arrighet- 
to , senza il quale non aria mosso un piede ; e 
avendole più volte pieno le mani , da lei in 
quella loro amorosa pratica avevano auto e con- 
siglio ed aiuto ; perciocché Arrighctto ordinato 
avea uno astuto e scaltrito avvedimento, il qua- 
le avendo auto buono il principio , sperava mi- 
gliore il mezzo ed ottima la fine. E molti giorni 
innanzi avevano cavato dell' Antella , villa da 
Fiorenza lontana circa sei miglia , dove erano 
due possessioni d’ Arrighctto, una contadinella, 
che per colpa del proprio marito era di poco ca- 
pitata male, e per via del prete venuta nelle ma- 
ni di Arrighello, da lui molto ben veduta ed 
accarezzata, perciocché giovane era ed assai ra- 
gionevole. Questa tale dipoi artatamente messa 
avevano iu casa quella Baliaccia, e non ad altro 
effetto, se non acciocché Bartolomeo se ne in- 
namorasse , per venire a colorire i loro pensati 
disegni , avendo informato la Balia che dicesse , 
dimandatonela Bartolomeo, che la fosse gentil- 
donna romana, e come Lucrezia a similitudine 
di quella antica si chiamasse t e che solo a stan- 
za d’Arrighetto stesse. 

Aveva per sorte di nuovo Ruberto a casa una 
sorella , divenuta reda per la morte del suo ma- 
rito ; e se nc aveva quasi tutte le masserizie 
portale, e fra le altre , molle vesti di più sorte 
drappo , anella , catene : delle quali alcune vol- 
te vestire facevano la detta fanciulla , la quale 
per forza di liscio, delle ricche e varie veste che 
tagliate a punto pareano a suo dosso , per le a- 
nella , per le catene sembrava molto più nobile 
e bella ; ed imparato quello che fare dovesse , 
faceva a Bartolomeo , quando a le finestre per 
mirare veniva, con gli occhi e con li atti i mag- 
giori favori del mondo; talché troppo bene riu- 
scì loro il pensiero , e se ne accese Bartolomeo 
di sorte , che non trovava luogo nè dì nè notte , 
massimamente avendo inteso da la Balia lei es- 
sere gentildonna romana, che con una sua lun- 
ga filnslroccola leggiermente credere glie lo fe- 
ce. E avendo più volte cerco di dormire seco , 
come solito era con l' altre , fu sempre ributta- 
to da la Balia e spaventato , cui dire che solo a 
posta d’ Arrighctto stava ; che per essere ricco 
e nobile , non le lasciava mancare cosa alcuna , 
ond' ella temea di non dispiacerle; e di Airi- 
ghetto ancora dubitava che , risapendolo , non 
le facesse qualche strano giuoco ; talché Bario- 
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rispose che non dubitasse, e lasciatolo picchiare 
quanto ci voleva, molle cose sopra ciò consulta- 
rono : poi si risolverono a questo che io vi dirò. 
Chiamò con consentimento di Ruberto madon- 
na Ginevra la fante , la quale saprà che nou gli 
era per mancare , certa per mille pruovc; e bre- 
vemente li narrò il tulio, e dipoi quello che a 
fare avesse. La serva, ubbidiente c volonterosa 
di servire la madonna, ne andò di fatto alla fi- 
nestra , ed a colui che tauto picchiato uvea, dis- 
se: chi òl Sono Bartolomeo, il tuo padrone, ri- 
spose cgK tosto: vien giù e aprimi. Non stette 
a simulare di non conoscerlo la fante, ma come 
dalla donna ammaestrata , corse subito ad aprir- 
li; e reggendolo in quello abito, meravigliosa 
gli dimandò della cagione. Non sapea che rispon- 
dere Bartolomeo, ma dimandò quel che facesse 
la moglie. Dorme, mi cred'io, rispose colei , e 
forse è hello c desta : chi lo sa? e veggendovi 
così travestito, olirà alla vergogna vostra, le 
darete grandissimo dolore. In nome di Dio, don- 
de uscite voi cosi malconcio ? dove diavol vi 
siete voi fìtto? voi mi purete, presso di’ io non 
lo dissi , uno di questi birboni sciagurati , che 
vanno accattando i tosai in malora. 

Bartolomeo , vergognandosi pure , non sapra 
che risponderle ne che farsi, e colei lo rimbrot- 
tava tuttavia dicendo: io non vorrei per buona 
cosa che madonna vi vedesse in questa forma. 
Ombè io conosco che tu dici la verità, ri«f»ose 
egli; ma come vuoi tu che io faccia? ebe voi 
facciate in modo , soggiunse la fante, che la 
non vi veggia in si strano abito. Consigliami , 
aiutami , seguitò Bartolomeo , e cUmmi il modo, 
per 1* amore di Dio. Rispose dia : a voi bisogna 
andarvene in camera rerreua vostra, e H nascon- 
dervi , e tanto Stare che la vadia alla messa ; ed 
io subito arrecatovi nuovi panni , vi vestirete a 
bell’ ag«o; e forse che voi non sete fornito più 
che doppiamente ! dipoi faretevi vedere a vo- 
stra posta. Ahimè ! Bartolomeo rispose, credi tu 
che io avessi indugiato tanto? ma non avendo la 
scarsella che vi c dentro la chiare, non posso 
entrarvi , e V uscio è cosi forte c sodo , che non 1 
bisogna pensare a romperlo. Non dubitate , dis- 
se la serva, io ho trovato la via : entrerete nella 
soffitta, c quivi in sai tettuccio dove si pone il 
pane a lievitare , dormendo, vi starete tanto che 
madonna Ginevra vada alle solite devozioni ; ed 
io, tosto che l'avrà il piede fuor della soglia , : 
nc verrò a voi, e faremo il medesimo effetto. 

Piacque a Bartolomeo la pensata di colei , e ' 
subito se n’ andarono nella delta soffitta ; e mo- I 
rendosi egli di sonno , c non li facendo anco 
troppo caldo , si pose a ducere in su il lettuccio, j 
c la fante gli messe addosso , sopra la carpita, il . 
telo con che si cnopre il pane, dicendo : che sa- , 
ri mai? torremne quest* altra volta un altro di ! 
bucato. E così lo lasciò, copertolo molto bene; ' 
c perchè più sicuro stesse , messe nell’ uscio il 
chiavistello; e ritornata alla padrona, ogni co- 
sa li raccontò, che proprio come la desiderava 
era successo il fatto , dicendo : innanzi eh' egli 
n* esca , sarà Ruberto fuori ; e licenziata la fan- 
te , se ne tornò con il suo Ruberto a letto. 

La moglie di Marco Cimurri in questo men- 
tre , volendo condurre a fine il suo pensiero , 


mandato uvea il ragazzo (quando tempo gli par- 
ve) a casa un suo fratello che si chiamava Pal- 
mieri degli Armilei , uomo bravo e ternato mol- 
to in quelli tempi ; ed era d’assai credito, e sta- 
to conestavole nella prima guerra di Pisa; e gli 
disse che li facesse intendere come l*avea gran- 
dissimo bisogno di favellargli, e per cosa di non 
piccola importanza, e che tosto venisse a lei 
senza manco alcuno, perchè n'andava a un 
tratto 1* onore c la roba; e questo fece, perchè 
più presto venisse. E cosi uscendo fuori il ragaz- 
zo per questo servizio , dovendo ire a trovarlo 
dove gli stava a san Felice in piazza , passò dal 
canto di sopra dove era in aguato Arrighetlo ; 
dal quale subito conosciuto , fu tostamente chia- 
malo; e per brevemente dirvi, ogni cosa dal 
principio alla fine ordinatamente li raccontò. 

Tnrbossi Arrighetto, e li parve il caso peri- 
coloso e di molla importanza ; e sopra tutto li 
dispiacque che Bartolomeo , non volendo , aves- 
se così scioccamente fatte le corna al zio. E li- 
cenziato il famiglio, avendosi fatto dare la chia- 
ve, disse alla fanciulla che l'aspettasse; ed aper- 
to 1* uscio, ne andò da madouna Lucrezia, dal- 
la quale fu aspramente garrito e ripreso. Pure 
scusatosi c chiestoli mille volte perdóno, intese 
da Iri il modo che pensato avea , che ne rimase 
soddisfattissimo ; c commendatola e lodatola mol- 
to dell'astuto suo avvedimento, tolto le calze ed 
il giubbone e l' altre cose tutte di Bartolomeo , 
che serrate erano nel cassone, acciò che non mai 
Marco avesse onde sospettare, da lei si accomia- 
tò; e tornalo alla femmina, disse che come sen- 
tisse sonare al Cannino, che poco stare potea , 
se nc andasse in chiesa , ma dipoi fattosi giorno, 
a bell'agio a casa la Baliaccia se ne ritornasse. 
Restò malcontenta e paurosa la fanciulla , ma 
pure obbediente fece quanto egli l' impose. Si 
partì Arrighetto , ed andossenc verso la casa di 
Bartolomeo , per intendere che di lui avvenu- 
to fosse , e quel che avesse fatto Ruberto suo. 

In questo mentre aveva il ragazzo trovato 
Palmieri il fratello di madonna Lucrezia , pic- 
chiato prima ^ran pezza ; e fattoli la imbascia- 
ta , anzi dettoli quasi le parole formali sue, s'era : 
egli furiosamente levato; e vestitosi, ne andò ' 
subito a trovarla; ed entrato in casa , fu dalla | 
sorella quasi piangendo ricevuto; e dogliosa li , 
raccontò e feceli credere una sua favola, (licori- i 
do primamente che da un certo tempo in qua ! 
il suo Marco aveva cominciato a levarsi in so- j 
gno, c come spesse volte si vestiva, ed andava j 
non solo per la camera , ma per tutta la casa a j 
processione: e che ritornando similmente e ri- * 
spogliandosi, senza destarsi, se ne tornava nel ! 
letto, nè si ricordava la mattina di quel che la ; 
notte fatto avesse. Poi soggiunse come la cagio- j 
ne che per lui mandalo avea , era che la notte , 
medesima il buono suo marito aveva fatto 1* u- ; 
sansa , ma straordinariamente, perchè sognando : 
si pensava ella che parato gli tosse vedere uno 1 
che nel proprio letto, ed in presenza di lui, lei 
sua donna svergognasse ; onde egli levatosi , gli > 
parca chiamare il ragazzo; c che arrivato con il 
lume , colui pigliassino e legassino , e cosi lega- 
to poi lasciarcelo in guardia , e vestitosi andarne i 
per il bargello. Ma cosi uscito di casa , e cani- j 
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minando e sognando colai cosa , dovette , mi 
cred'io, perchè altramente star non puole, sve- 
gliarsi per la via; cd invasato cd inebbriato e 
nel sonno c nel pensiero , trovandosi così vestito, 
si dovette credere per vero tutto quel che ve- 
duto avea in sogno ; e seguitato la falsa imma- 
ginazione, nc andò al capitano, e lo menò qua 
con forse dieci de* suoi uomini , promettendoli 
dare preso colui che sipeusava fermamente aver 
lasciato in casa legato. 

Ma tosto che arrivati ed entrati dentro furo- 
no , che non poca paura ci feciono , prima con 
il battere , anzi col quasi rovinare la porta , do- 
po con il venire in camera infuriati, perciocché 
destami , fui per Spiritare vergendo la camera 
piena di gente con l’ arme , Marco cercando di 
quel che trovare non polca, cominciò come paz- 
zo a gridare, e gridando dire a me ed al fami- 
glio: dov’c colui? che ne avete voi fatto ? Noi 
non sapendo quello rh’ei si dicesse, stavamo 
strasecolali ; ed egli pure s’affaticava e gridava ; 
ma perchè il bargello (parendogli, come era la 
verità, che non sapesse quello che si favellasse) 
mostrava che non gnenc sapesse troppo bene, e 
lo minacciava dell’errore, egli per sua scusa- 
rione raccontò tutta la filastroccoia che io vi ho 
narrata , per vera tenendola ; e disse per insino 
a quelle parole che toccarono non solo a lui ed 
a me l’ onore , ma a tutto il parentado nostro e 
suo. Onde io non ebbi pazienza , e rispondendo 
turbata, lì dissi poco meno che il nome suo; ed 
avendo il testimonio del famiglio presente, lo feci 
restare una pecora ; onde il capitano , parendoli 
essere stato uccellalo, li diede prima con la spa- 
da non so che picchiate. Ferillo egli? disse Pal- 
mieri. Messer no, rispose il ragazzo, che le fu- 
rono piattonate. Seguitò la donna come dipoi 
in «anta collera venne, che in cambio di quel- 
l’ altro pigliare lo fece, e menamelo in prigio- 
ne. Ora voi vedete, soggiunse colei, egli non 
può fare che non me ne iucresca , e massime es- 
sendo egli innocente ; però vi prego che prima 
che si facci giorno, per nostro onore cavar lo 
facciate della carcere, acciò che dipoi non se ne 
abbia ad empiere Firenze , che oltre al danno , 
saria maggiore assai la vprgogna. 

Sorrise alquanto, al finire delle parole sue , 
Palmieri , ed avendo ben compreso il tutto , dis- 
se alla sirocchia che non dubitasse ; e partissi da 
lei bestemmiando, e ne andò battendo al bar- 
gello; e fattolo per sua parte chiamare, per- 
ciocché conoscente era ed amico suo grandissi- 
mo, tostamente venne; e li fere intendere per 
quello che venuto fosse. Di che si scusò gagliar- 
damente il capitano, come non sapea che paren- 
te suo fosse; e replicolli parte di quello che età 
seguito ,e della mattezza di colui: ma Palmieri 
tosto gli mozzò le parole, dicendoli che fatto a- 
veva il debito suo , ed a lui il dovere , perocché 
da un canto meritava quello e peggio , poiché sì 
scioccamente teneva i sogni per veri. 

Intanto comparse Marco, uscito di rannerac- 
ela , in su la sala ; e fatto lieta cera cd inchina- 
to a Palmieri, che di già ringraziato aveva il 
capitano, seco si partì ; ma tosto che usciti fu- 
rono del palazzo, comincio Marco a dolersi , e 
narrare così com* era la cosa appunto. Quaudo 


Palmieri , voltosegli con un viso brusco , sde- 
gnosamente gli disse una villania da cani ; e ; 
narratoli lutto quello che la sorella detto gli a- . 
veva, svillaneggiandolo c minacciandolo sempre, > 
lo racchetò di modo, che non sapea s’e's'era al j 
mondo; e pensando che la potesse stare in quel- j 
la guisa , restò fra se sospeso ed in gran confu- ' 
sione ; e massimamente quando li disse sde- ! 
gnoso Palmieri: sciaurato, furfante, asin bat- 
tezzato , tu non la meriti : dunque in presenza 
di tanti fare oltraggio e disonore , non solo a te 
ed a lei , eh’ c la più onorata c costumata don- 
na del mondo, ma vergogna e ingiuria a tut- 
to il tuo e nostro parentado, matto da catene? 

Non aveva ardire Marco , non pure d’ aprire 
la bocca , udendo lai parole , ma di alzare gli 
occhi verso il cielo; e cosi pensieroso c stupido 
tacendo , seguitò Palmieri : se non che io ho 
rispetto e all'onore della Lucrezia ed al mio , ti 
farei accorto per sempre come si trattino gli 
imhriachi cd i pazzi come tu ; ma al nome di 
Dio , riga diritto |>er l’avvenire , vedi, riga di- 
ritto , c sarai savio; e cosi per tutta la strada 
non restò mai di garrirlo, ammunirlo, ripren- 
derlo e minacciarlo. Ma il più l>ello fu , quando ■ 
in sul far del giorno a casa giunsono, la villa- 
nia rilevata che gli disse la donna ; e li andava 
per insino con le dita in su gli occhi ; ed egli 
meschino, tacendo sempre, quasi fuori di sé 
stesso parea , e non sapeva in qual mondo si 
fosse. Ma Palmieri , fattogli una ammunizione 
rigidissihia, ]o condusse a tale, che accusando 
sé del tutto peccatore* piangendo chiese perdo- 
nala a lui ed alla moglie, e promesse loro di 
non parlarne mai. Madonna Lucrezia li perdo- 
nò benignamente , c presolo per la mano , con 
licenzia del fratello se ne andarono a letto. 

Palmieri , chiamato il famiglio , gli protestò 
che, se mai di ciò sentisse cosa alcuna che da 
lui venisse, li taglierebbe un braccio; e ricor «L'- 
Io alla sirocchia che, quando il marito se ne an- | 
dava a letto un’altra volta, che di dentro ser- 
rassi» la camera in modo che non intervenisse ' 
più loro di cosi fatti casi, e confortato alquanto < 
Marco , si partì in su l’ora appunto quando che 
il chiaro sole, cavato fuor del Gange la splen- \ 
elida faccia, a rischiarare comincia ed a ristai- ] 
dare il mondo , e ne andò a fare i fatti suoi. 
Marco e la moglie , fatto prima la pace di Mar- ! 
cene, dormirono, per ristoro della passata not- I 
, te, insino a nona, e dipoi si levarono, come se 
propriamente? Marco sognato avesse ; perocché 
I o fosse per paura , o fosse per astuzia, o che pu- 
re li paresse da vero essere stalo il sogno , visse 
! dipoi con la moglie d' accordo sempre c paci fi - 
' camentc. 

! Era , intanto che queste cose seguitarono, Àr- 
| righetto giunto a casa Bartolomeo; ed aggirato- 
j si intorno a l’uscio un pezzo, e fatto più volte 
I un cenno che tra lui era e il compagno, fu da 
j Ruberto finalmente conosciuto; c con licenza 
• della donna apertoli , fu da loro pienamente in- 
formato d’ogni cosa, ed egli medesimamente 
ragguagliò loro del tutto; c discorso e ragionato 
assiti sopra il successo, determinarono per con- 
siglio d* Arrighetto di fare a Bartolomeo una 
! natia, che si pensasse e per fermo tenesse davi* 
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sognato; c gli ordinorono una matassa cotale , 

! che non seppe mai ritrovarne il bandolo; e ne 
j gli riuscì tanto danno , che non se lo sarebbono 
immaginato mai. E a questo effetto, sondo già 
cominciato a imbiancar l'aria, e per tutto ap- 
parita l’alba, s’uscì di casa Arrighetto; ed ito- 
sene allo speziale della Palla (perchè litlcrato 
era e di sotlilissimoingcgno)ordinò di più com- 
posizioni una polvere, che da uno Ebreo, sco- 
do in studio a Padova, apparata c sperimentata 
aveva: Ift quale era possente, per ogni dramma 
che uotno ne pigliasse , farlo dormire un’ ora ; 
di maniera che , non che le bombarde e i tuoni , 
ma abbruciandolo il fuoco, non si sana , se non 
fornito il tempo , desto mai, ed acconrione per 
quattro ore, accordato lo speziale, se ne torna- 
va. Quando, all' uscire di bottega, vidde il ra- 
gazzo di Marco suo zio, che per commissione di 
madonna Lucrezia ne andava a santo Ambrogio 
a casa la donna di parto a furie certe imbasciate 
e a dire alla fante che tornasse ; e chiamatolo 
Arrighetto, gli fu da lui, per dirvi in breve, 
tutto il fatto narrato di punto in punto ; e co- 
me Marco nella (me^cniamatosi colpevole, ad- 
dolcando perdono alla moglie ed ol cognato ; e 
come, partitosi Palmieri, se ne andarono d'ac- 
cordo ed in pace a letto. 

Restonne allegro Arrighetto; c licenziato il 
famiglio al suo viaggio, se ne tornò a casa , dove 
l'aspettavano la giovane ed il compagno; ed 
entrato per l'uscio di dietro, diede a madonna 
Ginevra la polvere, che chiamato la fante, am- 
maestrata di quanto fare dovesse, ne andò ratta 
alla stanza dov’cra Bartolomeo ; ed aperto l'u- 
scio , lo trovò appunto che , dormito il primo 
sonno, risvegliato s' era, e fra se riandava tutte 
le cose della passata notte. Quando, veduto la 
serva, le domandò tosto quel che fareva la mo- 
glie; ed ella rispose come la non s* era ancora 
levata. Deh , disse egli , per tua fe arrecami 
qualche cosa da mangiare, che io non mi posso 
più reggere ; e dipoi stia e dorma quanto le pare 
e piace. E la fante a lui : ed egli non suole però 
essere vostra usanza d'asciolvere: voi non do- 
veste forse iersera cenare. No , disse egli , spac- 
| ciati un poco. Sì, lasciami andare , rispos* ella, 
prima che la si levi, acciocché per disgrazia la 
non mi vedesse ; e cosi detto, se ne usci fuori, 
e preso un pane, del formaggio ed una mezza 
torta che era avanzata loro la sera , ritornata , in 
su una cassa gliene pose; c disse: cominciate a 
mangiare , mentre che io vo per il vino ; ed a- 
vendo il boccale, finse d'andar nella volta, e 
riserrato l'uscio , ritornò in sala: dove Arri- 
ghetto, preso un bicchieri ed empiutolo di vi- 
no, tutta la polvere vi aveva messo; c rimena- 
! tola e diguazzatola molto bene, gliele riversò 
’ nella meladella ; ed a lei disse che avesse avver- 
ì tenia a rimettercelo tutto. 

Ella , lavato il bicchiere , ne andò dove l’aspet- 
! fava Bartolomeo , che avendo mangiato alquan- 
to, affogava per la sete; e pensando che la ve* 
| nisse dalla botte, preso subito il bicchiere , le 
{ disse, mesci tosto. Ella rivesefato tutto ed isgoc- 
! ciolato il boccale, a fatica empiè il bicchieri. A 
i cui disse Bartolomeo: odi qua , che avevi tu 
j paura ? forse che io non mi irabriacassi ? io so 
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che non ne avanzerà: or va, e ritorna per an- 
che; e così detto, a un fiato si bevve tutto quel 
vino, che non ne restò gocciola; cd oltre ebe la 
polvere era sottilmente lavorata, ed anzi che no 
dolce , per la sete e la stanchezza non arebbe co- 
nosciuto la sena. Ma tosto che nello stomaco 
l'ebbe , cominciò la composizione a fare l’opera 
solila; e non se ne accorgendo, cascò in su la 
cassa addormentato; c la fante, attinto il vino , 
ritornando , lo ritrovò dormire ; e certificatasi 
prima, corse a dirlo alla padrona: la quale su- 
bito con i duoi compagni si messe per dare fine 
al rimanente dell'opera, e giunti nella soffitta, 
lo trovarono che morto parca. 

La moglie, veggendolo in quella guisa , si 
maraviglio, c non potè fare che litui le nc do- 
lesse. Pur poi disse rhc ben gli sta : fosse stato 
contento alle cose sue , e non andare cosi scioc- 
camente cercando l'altrui: non son io però con- 
traffalla, nè rosi vecchia, che far lo dovesse; e 
voltatasi a Ruberto, disse: non dici»' io la veri- 
tà? Come? se voi dite la verità? anzi sete tale, 
le fu risposto dal suo amante , che non è uomo 
nel mondo* cpsì ricco, nqbile o virtuoso, che 
non si dovesse tenere , avendovi per consorte, 
felice e beatissimo. E voleva seguire più oltre 
con le sue lode , quando Arrighetto : finite , 
disse, finite: non tanti convenevoli; ed aiutate- 
mi di qui levarlo. E cosi come ordinato aveva- 
no, chi per le gambe, chi per le braccia, altri 
per il collo presolo, lo portarono in camera sua 
terrena ; perchè avendo portato la scarsella Ar- 
righetto con tutti gli altri suoi addobbamenti , , 
vestitogli lo stesso giubbone e le medesime cal- . 
ze, in quel modo proprio che gli stava di gior- 
no, lo posero a giacere sopra il letto, ed in su 
uno desco li vicino messono il lucco , ed appres- 
so la scarsella. E per dare più colore alla dise- 
gnata opera , e perchè più vcrisimile fosse , auti 
da madonna Ginevra quattro ducati della mede- 
sima stampa di quelli che dati avevano alla Ba- 
lia, con gli otto che rimasono ad Arrighetto , , 
dodici scudi vi messono dentro, i propri» quasi j 
che cavati n’avea Bartolomeo; ed assettato ogni | 
cosa, i duoi giovani, avendo avvertilo ed am- j 
maestrato la donna e la fante di quello che se- 
guire dovessino, serralo la camera , per l'uscio . 
di dietro , senza essere veduti da persona , si par- 
tirono , e ne andarono a casa Ruberto , e si mes- 
sono a dormire , perciocché tutl’a due ne avevano 
di bisogno, e non piccolo. 

La donna rimase alle sue faccende , ed all'u- , 
sanza ne andò alla chiesa : e fatto le sue devozio- ; 
ui, se nc tornò, aspettando che il marito si de- ' 
stassc; ma tosto che le quattr'ore passarono , e ; 
che la polvere ebl»e fornito la operazione, si ri- j 
svegliò Bartolomeo : nè prima aperse gli occhi , , 
sendo la finestra aperta, che riconosciuto ebbe ■ 
la camera sua; e maravigliatosi, pensava pure 
come e quando quivi venuto o stato portato fos- , 
se. E dipoi il vedersi vestito , e dei panni suoi • 
per insino alle pianelle, gli accrebbe tanto di ! 
maraviglia e di stupore, che ei non conoscerà . 
se ei s'era desto , o se ei sognava , o se s’era vivo j 
o morto, o se pure Bartolomeo o un’altro. E . 
stato alquanto infra sè, disse (molto bene guar- 
dato e considerato ogoi cosa ) io so ebe io sono 
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Bartolomeo, e so anco che io uon sogno: per 
cerio che questa è la mia camera , questo è il 
letto , questi che io bo indosso souo i panni 
miei; ma chi me gli abbia messi, o qui guida- 
tomi, non so io già , quando essere dovrei nella 
soffitta ; ed aliato cosi la testa , scorse sopra il 
desco posato il suo lucco ; e rittosi tosto c guar- 
datolo dappresso , fu certissimo essere lo stesso 
che portato aveva il giorno; ed ancora allato gli 
vidde la scarsella. Di che stupito, non sapea 
che farsi ; c postosi in sul tettuccio , tutte le co- 
se seguite riandò, infra se dicendo: non dell’io 
j alla Baliaccia ieri dodici ducati? non andai io 
j Jier giacermi con la mia Lucrezia ? ed in sul 
buono disturbali, non fui io nascosto nell’agia- 
mento? non vi stetti io parecchi ore? non ab- 
bracciai io per cosi strano modo , in cambio suo, 
la moglie di Marco? non fui io, accortosi il ma- 
| rito dcH’crTore, preso da loro c legato, e basto- 
nato prima di tal maniera , che ancora mi dol- 
1 gon le reni ? Non finse quel tristo del servo di 
| non mi avere mai visto? non mi fece sciorre e 
liberommi in ultimo la donna? non venn'io a 
; rasa mia, e picchiato un pezzo, mi dalla ser- 
va risposto ? poi , dubitando di mogliama , non 
! entra’ io per consiglio della fante nella soffitta? 
non promess’ella di venirmi a chiamare tosto 
che la Ginevra andasse alla messa? non er'io 
! ( avendo lasciato i panni tutti in casa Marco 
Cimurri ) in camicia ? ora come sono in camera 
terrena , e degli stessi panni vestito ? che cosa 
; stupenda è questa e non mai più udita ? che ri- 
) sanare storpiati , che ralluminare ciechi? questi 
{ sono i miracoli I E quanto più sopra ciò pensava, 
tanto più maravigliosa cosa gli parca ; e poi in 
altra parte rivolto il pensiero, diceva: forse mi 
sarà egli panilo , ed arò sognato tutte queste 
cose ; ma come ? i danari non si spendono dor- 
, mendo; e corso alla scarsella e cerco, ve li tro- 
vò dentro, tutti d'oro cd i medesimi si può dire. 
Onde vie più che prima maravigliato, disse: o 
io non sono Bartolomeo, o io sono impazzato, o 
veramente sono stato affatturalo e guasto ; ma 
i se lo dicesse il Cielo, io sono pure in casa mia, 
questo è il lucco pure, e questa è la mia scar- 

Ì sella, dentro ci sono i dodici ducati che dati alla 
Baliaccia aver mi crcdea. lo so pure che io sono 
desto, c non mi pare essere pazzo , c non credo an- 
che essere stato ammaliato ; c so pure che io son 
desso , e so che io sono in casa mia : io lo veggio , 
io lo conosco, io ne son certissimo; ma per qual via 
o in che modo, o chi mi ci abbia condotto, non 
posso io immaginarmi già : io so che non è per 
I Spirito Santo, che io non lo merito: nè anche 
' per arte diabolica, perche il demonio fa sempre 
male , e questo mi pare il contrario. E cosi 
parlava da se , e pensava le più strane imma- 
ginazioni del mondo ; quando la serva , am- 
maestrata , sapendo che gli era desto , lo chiamò 
fortemente dicendo : oramai, Bartolomeo, leva- 
tevi , ch'egli n’ è otta : madonna Ginevra vuol 
! desinare. 

Bartolomeo, stupefallo, stette alquanto so- 
speso, pur le rispose: ordinale, che io ne ven- 
go ora ; c fra se non sa{>ca che farsi , ma nella 
; fine si dispose d’andarc a desinare , ma non dire 
; cosa alcuna , per vedere se da loro uscisse nien- 


te ; ed itosene in sala , dove erano in punto le 
vivande, lavatosi le mani, ne andò a tavola , ma 
per il dolore , per la passione , per la novità e 
per la maraviglia non mangiava, nè heeva, ma 
stava come trasognato c semivivo, anzi sembrava 
Lazzaro uscito del monumento. Perchè la moglie 
disse: egli uon è maraviglia che voi non traspo- ! 
gnate boccone, avendo dormito tanto; oh non , 
avessi mai bevuto oppio ! e che buona ventura j 
volle dire che iersera , tornato più tardi assai ; 
del solito, non voleste cenare ? Anzi giuntovi così 
vestito in sul letto, cominciaste a dormire; ed a j 
noi , che pur vi chiamammo , diceste che riposa- , 
re vi volevate , e che serrassimo l’uscio, e che sen- j 
za più infastidirvi, da noi cenassimo: e noi cosi I 
facemmo, e dipoi la fante andatosene a letto, i 
v’aspetta* io tre ore grosse e scoccolate ; ma non 
venendo, andatomi a letto, per stracca mi ad- 
dormentai; e risentitami stamani per tempo, ne 
venni giù, ed aperto l’uscio, di voi dubitando , 
vi trovai vestilo dormire a traverso a letto, tan- 
to bene e così riposatamente , quanto vi vedessi 
mai. Di che contenta, serrato l'uscio, me nc 
tornai alle faccende mie , aspettando pure che 
voi vi levaste : ma poi venuta l’ora del desina- 
re, perciò, acciocché il Unto dormire non vi fa- 
cesse danno, da la serva chiamare vi feci; ora 
non è però troppo da maravigliarsi se voi non 
avete appetito. 

Era stato alle parole attento Bartolomeo , che 
tanto stupore gli arrecarono , che senza parlare ; 
si levò da Uvola , e andossene , per chiarirsi ' 
meglio, a vedere nella soffitta se la carpila e , 
il telo e il materasso , come si credeva , ri- i 
trovasse ; ma trovato ( che la donna astutis- ; 
sima provveduto avea ) tutta la stanza piena ' 
di liuo e di stoppa , colai che pareva che sta- 
to vi fosse pettinato un mese , fu per isme- j 
inorare. E doloroso e meraviglioso si usci di ca- 
sa, per certificarsi affatto, ed andatosene di là 
da l’Arno , passò dalia casa di Marco , e per sorte 
trovò l’uscio serrato; ma sospettando, non vi 
badò troppo, e non dimandò di niente ; e ritorna- 
tosene inverso casa , da l’uscio di dietro se ne 
andò ; e veduto le finestre delia Baliaccia serra- 
te , di lei dimandato, da una vicina gli furisp<%- 
slo (indettata dalla Balia e da Arrigbetlo) come 
il giorno dinanzi con la sua fanciulla in villa di 
un suo amico era ila. 

Rimase più che mai attonito Bartolomeo cd 
ismarrito , e stava pure in dubbio se gli era o 
no; pure, vcnuU la sera , se ne tornò in casa ; 
e senza cenare, andatosene a letto, sopra ciò 
pensando, non trovò mai luogo. Ora afferman- 
do , or negando , ora dalla speranza e dal desio , 
ora dalla paura e dalla doglia assalito , non po- 
teva in un sì dimorare troppo ; e così , senza mai 
chiudere occhi trapassò tutta quella notte , e la 
mattina di buon’ora levatosi e sdimenticato le 
solite orazioni, s’andò per Fiorenza aggirando, 
guardando tutte le cose con certa maraviglia , 
come se sUto fosse forestiere ; anzi affissava al- 
trui gli occhi addosso, colai che ci pareva spi- 
riUto; e cosi, senza altramente desinare o tor- . 
narc a casa , consumò tutto il giorno. La sera , 
come volle la fortuna , si ritrovò in borgo Ognis- I 
santi, e camminando avanti, arrivò in sul Prato | 
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circa 1* un’ora e messo; e come «memoralo, 
non si ricordando più nè della casa uè della mo- 
glie, cominciò lungo le mura a spasseggiare in 
giù ed in su , ratio, ratto, e così durò insino a 
mezza notte; cd arebbe durato insino al giorno, 
mi cred* io , se non ebe la dcbolessa e la slan- 
ebessa, per non avere in tre giorni, si può di- 
re , mangiato niente , c por Tessersi aggirato ed 
affaticato molto , tanto poterouo in lui , che 
perdere gli fecero le forse corporali ; colai che 
indebolito, cascò in piana terra. Ma la novi- 
tà , la maraviglia , lo stupore , la doglia c la 
malinconia (che fu peggiore assai) perdergli 
ferono poi quelle delTanima c dell' intelletto ; e 
così in terra fatto , l’avanzo della notte spese ri- 
dendo. 

Ma la mattina in sul levare del sole cominciò 
a dire e fare le più diverse e nuove passie che 
si udissero mai; talché scndo conosciuto, fu 
dagli amici e dai parenti a casa cd ulla donna 
condotto , che ne restò, come stimare vi potete, 
c molti giorni serrato lo tenne; ma poi, accor- 
tasi che gli era passo agevole e sollazzevole , lo 
lasciò andare per tutta la casa a sua consolazio- 
ne. Il quale , fuor del mangiare c del hcre, altro 
non faceva mai che ridere , rispondendo sempre 
al contrario di ogni cosa ; e della moglie aveva 
così fatta paura, che a un volger d’occhi e a 
una parola sola (remar tutto lo faceva dal capo 
ai piedi; c sarebbe, per modo di parlare, rico- 
verato , non che altro , in un guscio di noce; e 
questo è quello clic le piaceva sopra ogni altra 


r -*a. E perchè l’era d’assai e valorosa, preseti 
governo «sul, % c f tH . e tostamente tornare il 
ngUolino,che nei nw, -* 
insieme, attendendo a 
medesima ; ed avendo 
va alle possessioni , ed 
ratamente e da gentildonna da bene: di maniera 
che tutte le persone per la più prudente, vir- j 
tuosa ed onesta donna di Fiorenza la lodavano. 

Ed ella dal primo giorno che dette la volta il 
marito , sempre dormì con il suo Ruberto , per- 
ciocché avendo fra loro ordinato, e con T aiuto 
della fante , ogni notte si trovavano insieme , che 
non che fosse visto, non dette mai da sospettarne a 
uomo, così diligente e segretamente si seppe go- i 
vernare; perciocché non mai di giorno passar si 
sidde per quella coutrada, nè mai a chiesa nè a 
feste , dove andasse la donna, fu veduto. Il con- f 
Irario degli amanti d’ oggidì , i quali non hanno ; 
altra boria , se non che si sappia che sono inna- 
morati della tale e della quale, e come gli Spa- 
gnuoli ed i Napoletani, più si contentano assai 
del parerò che dell' essere; onde spesse volle av- 
viene che con tanti passamenti dalle case c se- 
guitameli! i dalle chiese danno biasimo di mala 
sorte e carico ad alcune giovani, che lo sa Dio 
e nostra Donna. Orsù , questo basii per ora : so- 
lamente vo’ dirvi, come madonna Ginevra col 
suo Rul>erto , senza mai dare che dire a perso- 
na , molti c molti anni felicemente goderono del 
loro amore. 


mUJo tenea , con la balia 

V**^ 7 HJPjù che a sé 
tolto un Ialror*..^ tene- 
attcndeva a vivere 


NOVELLA SECONDA 

( Composta per V Imbroglia /Uomo.) 


on è guari che in Savona , città dell’ aspra e 
faticosa Liguria, fu un giovane, de* beni della 
fortuna ricco quanl* altro abitante la Riviera di 
Genova , il cui nome era Sleva Caslodengo. E 
pure allora i teneri anni gli dipingevano il vol- 
to di novelli fiori; quando uu giorno per via di 
diporto in compagnia d’altri giovani n’andò a 
uccellare. Ma come e spesse fiate interviene che, 
cercando noi di occupare l’altrui libertade, mi- 
seramente nell' altrui rete intrighiamola nostra, 
tale che per gran pezza appena, e alle volte uon 
mai troviamo la via d’ uscirne, così accadde al 
giovane di ch’io ragiono. Il quale, posciachc la 
maggior parte del giorno ebbe passato predando 
1* aria , avvicinandosi la &era c T ora di tornare a 
casa, lasciati gii altri alle lor ville quindi vici- 
ne, solo a caso sopraggiunse a una foute, che 
con sì dolci note a un ptcciol rivo porgeva il suo 
tributo , che d* indi lacrimoso le nelle contrade 
lagnava ; e ciascuna di quelle goccic parca che 
dicesse : quivi la Leila Venere ebbe primiera- 
| mente i cari abbracciamenti d’ Adone. Dove tre 


donne trovò posarsi , delle quali una di maggior 
bellezza e di minore etade, chiamata Violante, I 
con la camicia di sotto al gombito raccolta , si 
dilettava or con una or con T altra mano muo- 
vere a guisa di remo le delicate acque ; e la Pel- 
lotta, madre di Violantina e suocera alla Fran- ; 
ccschetta (ebe cosi le due si chiamavano) se- i 
dendo in terra dirimpetto , con le dita racco- j 
glievano di quante fila avessero tramata la tela ' 
delle tovaglie sottili, che il dì pssalo avevano 
mandala a tessere, non accorgendosi del soprav- 
venuto giovane. Il quale, così presto come il 
viddero, maravigliandosi, con quella gioia, che 
si spesso escia loro di bocca, il raccolsero, e 
massime la Franceschetta, per esserli parente 
dalla lunga; ed ei inchinevolmente le salutò, c 
poi, di moke parole quinci e quindi replicate in- 
sieme, si misero in via per ritornare a Savona. 

Amore, che insino allora non aveva per mille 
battaglie potuto rompere il freddo smalto, di 
che s’era il giovane armato, entrato per occul- 
ta via nel grave sguardo e parco di Violantina , 
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così pietoso li ci mostrò , che il duro ci» rt »'' ® 
troppo di se per l' addietro a?»*-* » e cor- 

tese divenuto , non al**** 1 ,jen l® le ci fc’ incontro 
a mezzo il vi-"» *- ut; c * facciamo noi a qualun- 
que - vcnut °ci a visitare di lontano; e sen- 
contrasto alcuno li concesse immanlenentc di 
di se intera possessione. Sentito egli il colpo 
tl Amore, e già desioso d’altrui divenuto, fece 
seco proposito secretamele guidare i suoi pen- 
sieri (oltre il costume dei Savonesi, che i più 
sansa ritegno fanno palesemente 1’ amor con le 
loro donne, raro o (orse non mai venendone a 
capo, di fronde e Cori pascendosi) avvisato dal- 
la piagnevol Fiammetta del valoroso Certalde- 
se, quando con voi, donne, ragionando, anzi 
dolendosi , diceva che raro o non mai fu conces- 
so lieta fine a non riguardato amore. Nè andò 
guari che il novello e prode cavaliere nelli eser- 
citi di Cupido seppe sì acconciamente oprare i 
suoi sguardi , che la giovane conobbe il misero 
non altramente al fuoco delli occhi suoi dile- 
guarsi, che tenera neve si dilegui al sole. E 
mentre che ella di sovvenirlo d’onesto soccorso 
s’apparecchiava, vidde se stessa dipinta del colore 
della sua fronte, e sentì l’anima, non so per quale 
accidente, tutta d’un semplice umore abbracciata, 
da lei fuggire; e volendola richiamare, invece 
dt parole, sì nascosto mandò fuori un sospiro, 
che ad altri non si lasciò vedere che dagli occhi 
del già piaciuto giovane. Cosi d’un medesimo 
strale impiagati, entrarono in le porte della 
citta; e queste da quelli, e quelli da queste ac- 
comiatatosi, se nè tornarono ciascuno alla sua 
casa. 

Poiché la bella Violantina ebbe nel casto petto 
ricevuta lacrudel fiamma d’Amore, piena di de- 
sio non mai per l’ addietro sentito, con deside- 
rio infinito dì piacere ad altri più che a se stes- 
sa, con la fronte grave per molti pensieri cadde 
nel suo seno; e la mente invaghita della cara 
immagine, ogni suo gesto, ogni sua parola sì 
bene rappresentava al pensiero, che di niente 
più le caleva che del pensare: e pensando, una 
Jolcezza sì fatta le correva al cuore, che dimen- 
ticata di se stessa , non sapeva d* altri parlare 
fuorché dell’amato giovane. Al quale il simi- 
}liante interveniva; e per non venire ogni loro 
effetto ricordando, Sleva, trovata una sliava, 
jualo Maria si faceva chiamare, cd a* servigi 
fella casa di Violantina dimorava , tanto con 
prieghi e danari operò, che quella un giorno li 
promesse fare in suo favore quanto si slendesse- 
o le sue forze; c lasciatolo colmo di speranza, 
ornatasene in casa, trovò nel mezzano Vio- 
antina più che mai pensosa; c stimato luogo e 
empo opportuno al suo disegno, di lontano la 
nesse in parole diSteva CaslodeDgo: ora la gran 
orlcsia , ora le gentili maniere, quaudo la vaga 
icllezza lodando , dì passo in passo , più gravi 
proni al correute cavallo di sua volontà aggiun- 
geva. E posciachò a quel varco 1* ebbe giunta 
he più desiava , cosi le disse. Violantina, quan- 
to io credessi che tu non lo dicessi , io sarei tan- 
o pazza, che io (i direi una cosa che più di là, 
vvogna mi fosse imposta, non mai t’ ho voluta 
coprire : ma che ho detto ? misera a me ! non 
cl dirci , se mi coprissi d’ oro : trista a me ! se 


venisse agli orecchi di tuo fratello, non si tro- 
verebbe la più scontenta in questo mondo di me. 
Se egli è degno di compassione , e’ si sia : io per 
me non debbo ritrovare la propria pena, cer- 
cando l’altrui piacere. 

La giovane , che non prima i primi accenti le 
ingombrarono le orecchie, che intese appunto e 
si indovinò dove riuscire volesse, con le più 
dolci parole che uscissero mai di bocca , le dis- 
se : Maria , conoscimi però tanto di sentimento 
scema, che tu possa credere per alcun tempo 
facci altri consapevole di ciò che tu segretamen- 
te m* impongbi? certamente tu non poco errere- 
sti-, quando ciò credessi. Tu sai bene quante 
volte di nascosto hai teco a dormire introdot- 
to il tuo galante, e tu stessa di me ti sei fidata, 
nè il palesai giammai, anzi l’ho sempre aiutata 
con mille scuse. Tu dici il vero, rispose la schia- 
va , ma per certo mi perdonerai , che questo po- 
sa troppo. Come pesa troppo? dìss’ella, se di- 
bocca e uscito d’un uomo, non peserà già più 
che si pesi un uomo: dimmelo di grazia, e non 
mi tenere più sospesa in cosi fatte novelle. E 
l'altra: a che fine vuoi che io mi perda queste 
parole? pensa che io te l’abbia detto, che in 
ogni modo, se io te lo dico , tanto ne farai come 
se io non tei dicessi: in oltre che dubito, e ba- 
sta. Ben mi fai oggi di natura ritrosa , disse Vio- 
lantina, fammi questo piacere, dimmelo, che 
io ti giuro per questa croce, che ad altri mai 
non lo ridirò; e quando ciò non sia cosa repu- 
gnantc all’ onor mio, prometto di fare quanta 
m imporrà il tuo rousìglio. Io non posso resi- 
stere a* tuoi prieghi , disse Maria , e dicoti tu 
sarai la mia rovina. Già son più giorni passati, 
che con gli occhi pregni di lacrime e la bocca, 
piena di sospiri, mi disse Sleva Castodengo che 
olirà ogni credere gli eri entrata nel cuore, in 
guisa ebe non poteva quasi vivere, se di presto 
soccorso non lo sovvenivi. Ora brevemente t’ho 
detto quello che al suo bisogno era uopo di più 
lungo parlare, e se il mio cousiglio attenderai, 
posto da canto i riguardi cd il timore, li piglie- 
rai seco quei piaceri, che la tua giovinezza e la 
tua beltà richiedono, acciò che vecchia non fac- 
ci come le più (anno, a cui altro non è rimasto 
che il pentirsi. Violantina, tu sei savia, ed an- 
cora la comodità c'è larga ; e sarai poco accorta , 
se riguardevolmente non ti piglierai quel bene , 
che forse più raro si potrebbe accadere , che non 
ti pensi. 

Madonna Violantina , schifa del poco , cosi j 
nell’ onore sentendosi toccare , alquanto sdegno- i 
setta le rispose. Uh, che Dio ti perdoni, che è 
questo che mi dicil Maria, non sai tu che l’o- 
pestà si deve prezzare quanto lavila propria? 
io son contenta che Steva mi ami , ed io il vo- 
glio amare, quanto a giovane onesta si cwrftc- 
cia ; nè piaccia a Dio che neU**rt>$tre biade met- 
ta mano alcuno priinia^dt quelli che mi legherà 
in compagnia la «flià sorte. Allora la sliava: per 
insino a qui, disse, ti reputava d’assai, ma ora 
non so veramente che dirmi ne che risponderti , 
quando dici che tanto conto si debite fare dell’o- 
nestà. E donna in questa terra , che pubblica- 
mente non abbia il suo galante ? e che in pre- 
senza d’ognuno non lo chiami quando 'passa per 






la via , c non lo ritenga seco a parlare nella por- 
ta più che puote ? queste son le cose disoneste 
che tu dovresti fuggire ; e chi ti chiamerebbe 
non onesta , quando solo e di notte ti venisse 
a parlare, non sondo visto nè sentito? per quel 
ch'io creda, cortamente nessuno. Tu mi potre- 
sti dire : gli è bene che io servi la mia verginità 
al mio marito: questo sarebbe ragionevole, quan- 
do egli altresì ti serbasse la sua ; ma tanto pos- 
sibile è che alcuna moglie provi il marito vergi- 
ne, quanto che gli asini volino ; e quando si ren- 
de il cambio , non s’ ha da dolere alcuna delle 
parti : pur fa tu : a me basta avertelo detto , da 
che cosi gli avea promesso ; e per lo innanzi sia 
certa che non più te ne ragionerò : è questi for- 
se qualche tigone o qualche schiavo , che altri 
se ne abbia da vergognare ? C tacendo la schia- 
va, con meno turbata fronte disse Violimi ina: 
Maria, io ben conosco che le tue parole souo 
piene di verità, nè posso negare che io fiera- 
mente non ami Stova Castodengo, ma troppo 
alla voglia contrasta il timore. Disse allora Ma- 
ria: e di che hai tu paura? lassa pure il pensiero 
a me , ch’io ti prometto che questa notte a salva- 
mento il guiderò alla tua camera. Questo non fa- 
rai tu, rispos' ella, ma por non parere di soverchio 
ritrosa , li potrai dire che , se mi vuol parlare di 
secreto, venga questa notte alla porla di dietro, 
e che io gli pollerò a suo piacere per le fessure. 

Cosi restata d’accordo, e la schiava fattone 
avvisato Steva , venuta la sera , poiché ciascuno 
di casa n'andò a dormire, insieme con Yiolan- 
tina scese le scale, e vicine alla porta si posero ad 
aspettare il giovane. Jl quale, allegro siche non 
capeva nella pelle, là se n'andò; e sanza altro 
segno fare , messe il guanto dritto , come prima 
era stalo ammaestrato , in una delle fessure che 1 
più larga riusciva in casa; perchè ella, cono- | 
sciutolo, fatti i debiti saluti che primieramente 
lira gli amanti si convengono , c passati a parole 
di maggiore importanza, seppe il giovane si ben 
dire , che non eh' una porta, ma cento gli avereb- 
bono aperte ; c quivi dentro così valorosamente 
si porto , che per più mesi durò questa pratica , 
con giacere grandissimo dcU’uno e dell’altro. 

^ra r romc la fortuna volse, avvenne che al 
Ho Violanlina c marito ilclla France- 
scbelta, insistanoti madonna Palletta sua ma- 
dre , fu mestieri ata^i-g a Genova per conto di 
nte di san Giorgio; c 
messosi in arnesi, con pfNyero wn lo si parti- 
rono da Savona: per il che n*yiola.»iina , con 
la maggiore allegrezza dui tuonò* , chiatta a 
sè la schiava, le impose che trovitaq Slev., li 
dicesse che la seguente sera a lei n’andasse, d«_ 
ve senza alcuno timore nel proprio letto una fe 
lice notte si goderebbero. La schiava, trovato- 
lo , resoli l’ imbasciata c la risposta ricevuta che 
d’ andarvi non mancherebbe, se ne tornò a ca- 
sa, ed ordino con Violanlina che prima a tulle 
quella sera n’andasse a dormire, acciò che Fran- 
ceschi ta non avesse cagione di sospettare ; ed 
ella all’ora composta il guiderebbe alla sua ca- 
mera. Appigliatasi Violanlina al parere di Ma- 
ria , non fu notte appena , che fatto sembiante 
di grandissimo sonno, n'andò a coricarsi: a cui 
poco dopo fc’il simigliarne Franceschctta. 


Erano le camere delle giovani appresso l’ una 
a l’ altra , e da piccola distanza interposte , c per 
una sala avevauo l' entrata ; c venuto l’ ora dei 
soliti piaceri, fu dalla schiava il giovane messo 
in casa ; e posciachè chiusero la porta , Maria , 
pigliatolo pur mano , quanto più poteva ^>ian 
piano, il meoò alla porta della sala per cui s an- 
dava a V ivoa ed aU’aUra delle camere. Nè pri- 
ma furono quivi condotti, che sentirono un fi- 
glio di Francesrhetta , che nella medesima stan- 
za dormiva della schiava, ma in un altro letto, 
pianger fortemente ; per il che diss’ ella: Steva , 
aspettatemi qui per insino eh’ io vado colassù a 
tacchettare quel putto, che immanlanente ritor- 
nerò a voi. Cosi lasciatolo , il giovane , troppo 
desioso , cominciò a camminare per la sala , fa- 
cendosi lume con le mani ; ed accostatosi a un 
muro , andò continuando per insino che trovò 
l’uscio della camera della Franceschctta; e pen- 
salo d’essere quello della sua Violanlina , comin- 
cio a tentare d’ aprirlo. 

Franceschctta , che per il pianto del figliuolo 
s’era desta, sentendo essere tocca la sua porta, 
troppo ben pensò dovere essere Steva Casloden- 
go , che cercando dì Violanlina , aveva in colai 
guisa l’uscio abbagliato; imperocché troppo as- 
sicurata, e con maniera meno che da discreta e 
poco riguardevole , avendo tutto il giorno bi- 
sbigliato Violanlina con la schiava, tenne sì fat- 
ti modi , che la maggior parie della casa ne a- 
veva fatto accorgere, ed infra gli altri la Fran- 
ceschella; la quale, fatto seco proponimento di 
lasciarlo in camera entrare , e come fosse quivi, 
dirli la maggior villania che si dicesse mai, fece 
vista di dormire. 

Il giovane in questo mentre, aperta la came- 
ra c dentro entrato , nè sapendo dove si fosse il 
letto , con le mani innanzi or qua or là erran- 
do, finalmente venne dove Franceschetta , per 
il caldo grande, scoperta dal mezzo in su giacea , 
ed a sorte posole la mano sul petto, e con bassa 
voce chiamò, Yiolantina? il perchè fatta ella so- 
prammodo vergognosa , c dalla vergogna toltole 
le parole, sanza potere alcuna cosa dire, tutta 
tremante, le fu forza riceverlo nelle sue braccia. 
Il quale, poiché da capo più volte la chiamò, 
nè rispondere sentendosi , da prima si pensò che 
dormisse, e varie vie tentò per destarla; e co- 
nosciutola non dormire, dubitò che qualche al- 
tra donna, o di casa o sua parente, seco non 
fosse nel letto, e sanza più dire , cominciò a da- 
re spedizione alle faccende per quai era venuto. 

La Franceschetta, poiché non si potè scuote- 
re dal primo errore , penso schifare il secondo , 
ed in forma di muta , nessuna parte di sè negan- 
doli, si stava. Ma Steva, che ascoltalo aveva 
graq pezza , per sapere s’altra persona fosse seco 
nel lettane sentito alcuno, entrato in sospetto 
| di quel cn incontanente cominciò con più 
i sraltta mano a rirt>tf ar ]e il corpo ; e venuto for- 
se alla più Isella partc-4' essa (al petto dico), al 
tasto delle poppe conol.Y-? n0 n essere Violahti- 
na, ed avvisimi della parénte; e come accorto, 
pensò seco quei modi non i%arc, de' quali con 
l'altra valso si sarebbe; e cominciò. Certamente 
io non so, Violanlina, di cui (liti, o della tua 
crudeltà o della tuia disgrazia dolermi : tu sai 


NOVELLE DEL LASCA 



che gli e cotanto tempo cLe io t'amo, nè mai 
t’ è parso in altro che in parole guiderdonarmi ; 
ed ora , come piace a Dio , che in braccio li ten- 
go , m’hai posto in dubbio, o tu muta, o io 
miracolosamente esser diventato sordo. Deb ! ca- 
ra Violanti», appagati dclli strazi passati, e non 
sii più avida ornai d’aflliggermi ; che io ti giuro 
per questo petto, il quale sopra ogn* altra cosa 
aggradisco ed adoro , che il presente piacere che 
di te piglio, mi torna in angoscia e amaritudi- 
ne, qualora io penso che, tacendo, mostri sfor- 
Eulamente compiacermi. Oh come bene mi fai 
| conoscere che quaggiù dolcezza non scende che 
seco qualche amaro nou porti ! con qual animo 
poss’ io aspettare la seconda , se la prima volta 
che qua in sia venuto, così selvaggiamente mi 
tratti? e che peggio mi puoi tu fare , cho trai 
maggiori piaceri tenermi la favella, come tu mi 
tieni ? Deh ! la mia cara Violanti» , anzi la vita 
della vita mia, al fin di questa notte non mai da 
lodarsi a pieno, fa con una tua dolce parola bea- 
to c felicissimo il rimanente della mia vita : e 
poiché brevissimo spazio tacque, nulla risposta 
ritraendone, aggiunse: Se tu, o più d* ogn* altra 
ricca e vezzosa bocca, mi sci delle tue ricchezze 
tanto avara , che un piccolo tuo-fconccnto mi re- 
puti d’ascoltare indegno, piacciati almeno che 
un solo bacio paghi il prezzo di molte parole; e 
cosi detto, quanti ne diede, tanti ne riebbe. 

Maria , poiché ebbe racconsolato il picciolo 
fanciullo di Franceschetta , ebe in verità li ven- 
ne più dimorato che non pensava , pianamente 
ne tornò in sala , nè altri sentendovi , li cadde 
nel pensiero Steva per sé stesso avere trovata la 
Violanti»; e senza prenderne altra sicurezza, 
ciò fermamente credendosi, se ne andò a dormi- 
re. Ma la misera innamorata, la sventurata e 
tradita Violanti», che mai sempre aveva l’ama- 
to giovane aspettato , e ad ogni picciolo rumore 
poste le ingannevoli orecchie, c altrettanto ignu- 
da levatasi , quando alle finestre c quando all’u- 
scio della camera era stata ad ascoltare so Steva 
veniva , da un solo errore mille volle ingannata, 
piena d’infiniti pensieri, tulli i dannosi acci- 
denti nella mente raccogliendo , aveva buona 
parte della notte consumata. Nè tra mille pen- 
sieri poteva annidarsele nella mente , Steva in 
conto alcuno dover mancaro alla promessa fede; 
o non so da quale altro spirito, se non da amo- 
roso iustiuto mossa , trovandosi all’ uscio , con 
breve passo s’ appressò a quello della France- 
schetta; e sentendovi un certo tacito e sommes- 
to bisbiglio., aguzzato vie più 1’ udire , conobbe 
il suo tanto desiderato amante giacere nelle brac- 
cia della »r« «ria cognata. 

QUalevffe di venisse allora, o pietose donne, 
se alcun;»'' vìvo» al presente mi ascolta, che per 

P njoya conosca amore , a quella sola ptKrci 1 
altre non mi vanterei già mai d* dirlo. Quindi | 
il sospetto, immantenente »*»nati i suoi ministri, ! 
le percosse il- cuore ; c *•* iofernal peste , la ini- j 
qua gelosia , da lun?- adattali gl incurabili ve- 
neni, Tassali in grisa , che in forma di nottur- j 
na strega fu più volte tentata prendere ardita- 
mente il coltello, c non solo sopra la innocente 
cognata sfogar (a concetta ira , ma sovra la pu- ì 
pilla degli occhi suoi , sovra ’l mezzo dell’anima j 


sua , sovra il suo caro Steva farsi crudele , nè in 
tanta rabbia sè stessa risparmiare. Ma da più a- 
miro e saggio pensiero poi sospinta, andatasene 
in cucina, accese il lume; ed ammantatosi la 
camicia, quasi di alcuna subita cosa bisognosa, 
ne andò a la camera della Franceschotta; c tro- 
vato l'uscio aperto, dentro se n’entrò , e disse: 
Franceschetta, dormi? lo vorrei... ma chi hai 
tu nel letto ? rea femmina ! La confusa France- 
schetta , se prima , al buio, la vergogna del gio- 
vane le aveva tolto le parole, la presenza della 
cognata, al lume, la fece muta ; nè altrimenti 
si stava , che si stesse una statua. 

In questo mentre Steva , in tutte le cose av- 
vedutissimo, disse : madonna, 4 »crdonatemi : el- 
la di ciò non ha colpa alcuna , ed io poca ; im- 
perocché non lei , cho, come sapete , è mia pa- 
rente, ma la vostra schiava cercando, quivi a 
caso arrivai , credendo essere la camera di Ma- 
ria, avendo da prima con diversi miei grimal- 
delli apertala vostra porta. Allora disse Violan- 
tina : uh, che Dio ti faccia tristo: mira con 
quali colorate parole cerca di ricoprirò questo 
disleale al mio fratello i loro falli. E France- 
schetta , poiché riebbe le parole , incominciò. 
Violanti», cosi Dio mi scampi di questo c d’o- 
gni affanno, come prima mel trovai acanto, 
che io lo sentissi : e che doveva io poscia fare ? 
doveva forse, gridando, a me vergogna, a tutta 
la casa eterna infamia, e forse a questi la morte 
procacciare? in verità, se tu non ci scoprivi, nè 
esso ancora mi poteva disonesta appellare , non 
avendo io favellato già mai. Ma ella, volta al gio- 
vane, dimmi, malvagio, con quale animo sei en- 
tralo nell'altrui case, per vituperare le povere gio- 
vani? alla croce di Dio, se non che troppo mi pre- 
me il nostro onore, io ti farei ... e minacciatolo I 
col dito, per un poco si tacque. E poi soggiun- | 
se , facendo paruta di averlo in quel punto raffi- j 
gurato : tu sei Sleva Castodengo , che cosi fatti 
oltraggi porti a casa nostra ? questa è la ferma 
costanzia degli uomini ? questa è la salda fede 
che tutto il giorno predicano alle semplici don- 
ne ? quante volte nT hai detto : Violanti» , sia- j 
vi a grado che per voi languisca , eh* io v'ami , f 
ed amando vi desideri, perchè sono ardili tulp 
i miei pensieri in voi? a Violanti"* 1 vocK^a 
Franceschetta la noci. Ma qu^ 0 P* 1 * 1 tu qui di- 
mori , più disonestà ci pr «cacci; però piglia i 
tuoi panni in spalla, -d entrami innanzi, che 
io vo * sedere 6* io ^ serrare la porta in modo, 
che per JUVhna'JÙ non si passa cosi facilmente j 

aprirey^firiiialdelli. 

c/va, senza fare altro motto, incontanente | 
lotosi le scarpe , le entrò innanzi ; e lei , die- { 
jto seguitando , lo inviò alla sua camera , e pia- . 
'namente dentro lo sospinse ; e tuttavia cammi- 
nando ne andò verso la porta della strada , e 
fatto un certo di romore , se ne tornò in camera 
di Franceschetta ; e dettoli la maggior villania 
del mondo, si parli , e andossene alla sna. E 
quivi con sommessa voce cominciò nuova guer- 
ra con Steva ; il quale con il grimaldello conso- 
latola , innanzi che venisse il giorno insieme si 
rappattumarono, con patti che mentre la madre j 
ed il fratello dimoravano a Genova, dovesse 
ogni notte seco dormire. 


5^2 3 4 3 Z & 




Digitized by Google 



Digitized by Google 





B.10 

4.140 



Cfr 00568470e 
s N c F 



